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Mia prima idea era stata quella di un Antologia 
della prosa scientifica italiana per il secolo A v ii dal 
Galilei al Redi. Poi, messomi all’opera, vinto dalla bel¬ 
lezza di questi due maggiori, cambiai pensiero, e de¬ 
liberai di offrire quel piu largo saggio delle loro prose 
die bastasse a formare un giusto volume. Oggi trovan¬ 
domi ad aver finito il Galilei, entra di mezzo 1 editore 
(a cui non so quale altro epiteto meglio si adatti di 
« coraggioso »); e non gli parendo di doversi privare 
di quel poco o molto vantaggio che gli può derivare 
dalla vendita in questo anno, vuole intanto mettere 
fuori la parte già stampata, lo sento che egli ha 
ragione e lascio fare; ma perché il libro serba traccia 
di tali vicende, le ho volute francamente avvertire. 

E per non fare di pure avvertenze materiali sog¬ 
getto di prefazione, e spinto dall’amore che alle proprie 
fatiche ognuno porta ; mi par buon consiglio poi in 
offrire e raccomandare ai Colleghi questo libro, di fer¬ 
marmi qui alcun poco per difenderlo e agguerrirlo in 
qualche modo contro a due specie di censure alle quali, 
fra molte altre, può andare incontro. 

Primièramente, alcuni censori, taciti o aperti non 
conta, mi addebiteranno questo: che a chi voleva met¬ 
tersi nell’ardua impresa di annotare e spiegare la prosa 
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Se”fu fi n a nìi 3 ue * s °éolo glorioso per il pensiero umano 
tare Sali oS E ,***** < 1 "™*° H |.™»- 

p“d, Z óni S e e n‘ i | d, V : fil r 8ohe ?» »SÌn“n“X™ 

S'° n n ‘ 0 Iioclu. Poiché, a voler fare sotto questo ri- 
I opeia squisita, sarebbe stato conveniente ( tra- 
ascio l’ingegno e la lena proporzionata), n prima di 
■ onderà, conto dello stato In che lo scrittore trivò là 
scienza e lo svolgimento della ragione umana quando 
„ i incomincio a pensare e ascrivere; in secondo luoo-o 
sarebbe stato bene fermare quel tanto di nuovo che 
f! V1 apporto per virtù propria o per assimilazione 
(lai contemporanei; e finalmente sarebbe stato oltre che 
doveroso, utilissimo per le scuole, dire quanta parte di 
verità e di mento la scienza, coinè è ogg L cia al 
scoperte e a le induzioni dell’autore c£ si offre Ed 
a tale addebito si può unire l’altro, che puro per h 

cnanto —°o o/-' 0 p( ' r r 5 te > ehe ciò spetta all’inse- 
qmlche cosaV I ;| lns< ‘^ nantl 01 hanno pure da essere j>er 
J' tnHo • ' • co “ mento Poteva esser pili largo e 
talvolta piu sicuro. E a tali accuse, in vero io non ho 

to 'nioltV na,? 1 ga; 8eil0n ,a cessione che sono giuste 
in molta pai te; e accampando che, dacché ali scicn- 

z ati o gl, informati dello scibile non si mettevano essi 
al Impresa soli o in compagnia di qualche„S 
intendente della lingua e conoscitore lei bisognf della 
scuola, mi ci sono messo io. I vocabolari giovano ora 
piu ora meno. iSon sempre ci si trova la lingua scien¬ 
tifica del Seccnto raccolta e dichiarata coll’ampiezza e 
diligenza richieste; e quand’anche non peecE o in 
questo punto, peccherebbero, a mio credere sempre 
nell altro, di non avere tenuto conto de-di anteSS? 
in volgare del Galilei (il Piceolomini, per citane unol 

scolastico defM^r la Tr 1ÌngUa , s . cieDtifi( ' a deve al latino 
scolastico del Medio Evo e di poi. Io adunone che 

m ispecie per il Galilei e per il Redi come scdttori 

alltope?riel f b?evi a ! ,murazione ’ mi da solo messo 
aii op( ia. .Nel neve tempo concessomi ho fatto del mio 

Gtoseppf MgTì T G 1,111 '"*$? <H dne ,lliei cari amici 
Sor enS Glo W Albini, non arcadi ma pro- 
tesson entrambi: e mi dichiaro soddisfattissimo ó di 

avrà Xo 6 merito K ì t0 ^ 8 5- questa . mia fatica non 
avi a altro mento che servire di occasione ad altri di 

far meglio o assolutamente bene. 
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Ma si troveranno poi quelli ohe a tale impresa si 
sentano invogliati ? Sf, se tutti fuori di me te s’intendo 
bone che non lo credo) non appartengano alla seconda 
spècie di censori che io ini sono figurata, e cioè non 
credano (e forse molti si danno ad intendere di esser 
in questa fidanza confortati da autorevolissimi assensi), 
che ai giovani, non dico ai fanciulli, si debba dare 
l’intellettuale nutrimento o l’esempio del bello scrivere 
facendo unicamente tesoro dei moderni, i quali si aves¬ 
sero cosi a porre, in luogo di quelli che noi chiamiamo 
classici. Intendiamoci bene. Che alcuni moderni, e po¬ 
chissimi odierni, debbano essere negati ai giovani come 
ottimi esimi pi per pili rispetti, e maestri di stile o di 
lingua, io sono lontano le mille miglia dal raffermare. 
Accanto tuttavia, e in adeguata proporzione, tìi in¬ 
tendo acqua e non tempesta. Una rondine, un fiore non 
fanno primavera: e pochi alti intelletti e sommi ar¬ 
tisti, i quali hanno poi battuto strade diverse, non ba¬ 
stano a formare ciò che si dice la, prosa moderna, atta 
e acconcia in tutto e per tutto a’ vari generi della 
narrazione, della descrizione, della rappresentazione e 
della didascalica. 

Questi prosatori o seguirono la tradizione o se ne 
staccarono recisamente. Se la seguirono, non par che 
possiamo allontanarcene noi e buttar a mare gli esempi 
dai quali essi impararono: so tentarono modi diversi, 
questi certo non poterono essere tali da modificare so¬ 
stanzialmente i caratteri della nostra prosa: e in ogni 
modo bisognerebbe assodare che all’antica tradizione, 
che è quanto dire l’autorità inconcussa e riconosciuta 
ottima per parecchi secoli, una nuova tradizione si sia 
venuta sostituendo, la quale possa cacciar di sella 
l’altra: e se i moderni si studiano per la modernità, 
questa ò già in noi, onde poco studio occorre, e senza 
molti maestri, per capirla e trarne giovamento. 

Ma che davvero la tradizione classica non vale, non 
insegna piu nulla? L’eloquenza e la copia immensa 
della lingua, la larghezza dell’ invenzione, la purezza 
del disegno, la sapienza del periodare del Boccacci ; 
quella vigorosa brevità pur tanto maestosa e rigorosa¬ 
mente logica del Machiavelli ; quelle grazie native, 
quegli scorci originali del Celimi; e le grazie levigate 
e lo studiato ritmo soave (per citare anche uno che non 
sia dei massimi) del Firenzuola, sono cadute dalla stima 
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dei nuovi prosatori e archimandriti? Trovano parolaio 
il Guicciardini; irto o troppo amante di riboboli il Da¬ 
vanzali? Ohimè! sono cosi solleticasi e di bocca cosi 
dolce da offendersi di un periodo latinamente piegato^ 
o di un altro che è lasciato correre secondo la sintassi 
popolare, troppo spesso in contraddizione colla gram¬ 
matica; hanno a noia i latinismi e gli arcaismi; e di¬ 
menticano quanta coesione e quanto vigore sia nel pe¬ 
riodare di tutti quei nostri padri, in cui il periodo è 
sempre di pensiero o di cose, si che a temprarlo occorse 
assiduamente una forza fantastica stupenda ; dimenti¬ 
cano, o s’infingono, come in causa della nostra las¬ 
sezza il nostro periodo più qua e più là si mostri im¬ 
bottito della solita borra buona per tutti i piumacci, 
quando non lo si preferisca mingherlino e in farsetto. 
Ma già se io vi chiedessi quali sono i caratteri della 
prosa moderna, voi vi trovereste, o in’inganno, costretti 
a restringervi ai caratteri di questo o di quel prosatore 
e a linee generali un po’ incerte quando non sieno fo¬ 
restiere. 

Credo bene; levato i maggiori, la nostra prosa è un 
solicello che luce e non iscalda. Troppo distacco corre 
dai maggiori e la comune famiglia di chi scrive. E se 
su alcuni nomi non si può far questione, su altri, poco 
più che di mezza statura, ci si penerebbe assai ad ac¬ 
cordarci. Ora, nelle scuole, per ciò che è arte, si deve 
proporre l’ottimo. 

E per venire al Galilei.... Ma già per il Galilei fa¬ 
ranno, credo, eccezione. Io lo loderò come scrittore con 
parole sue, benché dette ad altro proposito; queste: che 
egli potendo dir bene assolutamente con una sempli¬ 
cissima e proprissima parola, non si è mai servito di 
una impropria e bisognosa di limitazione. 

Confesso, tuttavia, con un suo aminiratore e amico, 
e non per nulla nelle metafore secentista, che il Galilei 
per ogni parte non è cibo da tutti gli stomachi ; benché 
per quelli di calore sufficiente ci sia tale che gli uo¬ 
mini non ne vorranno esser privi. Confesso vero questo; 
e dico che nostro dovere appunto dev’essere quello di 
rafforzarli questi stomachi e renderli degni di tale no¬ 
bilissimo cibo. 

Di avere adunque ripresentato il Galilei come studio 
nelle scuole dico, concludendo, che mi compiaccio: e 
pronto ad accettare tutte le correzioni che a quel tanto 
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olio è mia fatica la gentilezza, il senno, la perspicacia 
altrui vorranno additarmi ; riprovo fin d’ora le censure 
I lio mi potessero essere mosse circa l’opportunità, in 
quanto si debba cedere il governo del bello stile e della 
lingua ai moderni in tutto e per tutto o in maggior 
parte. A tale per me perniciosissimo errore, potranno 
bensì mancarmi le forze, ma non mai la pertinace co¬ 
stanza di oppormi. 


Modena, novembre 1892. 


Severino Ferrari. 
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Albèiii Eugenio. — Opere complete di 0. 6, - Firenze, Società editrice fiorentina, 
1842-56. — Tomi XVI. 

R-R (Carducci e Brilli). — Letture italiane. — Libri cinque in tre tomi. Bolo¬ 
gna, Zanichelli, 1892. 

inverni Raffaello. Storia del Metodo Sperimentale in Italia - Firenze, Stabi¬ 
limento C. Civelll, 1891-2. - Voli. II. 

Covri Augusto. Galilei' Prose Scelte. Settima ediz. stereotipa. — Firenze, Bar¬ 
bèra, 1883. 

Favaro Antonio. — Le Opere di G. G. Ediz. nazionale. — Firenze, Barbèra, 1891-2 
Voti. n. 

Venturi Giambattista. — Memorie e Lettere inedite finora disperse di G. G., or¬ 
dinate ed illustrate con annotazioni. — Modena, Per G. Vincenzi e Comi) 
M DCCCXVlll-XXI. dn due parti). 


Le abbreviami e Tomm. e Tram, si riferiscono ai due vocabolari della lingua 
del Tommaseo o del Tramater Gli esempi sono allegati secondo le indicazioni di 
questi due. 

Il testo è dato dall’Albéri, ma si è tenuto avanti per il Dialogo de' Massimi Si- 
stem: pure la stampa uscita in Livorno, Vigo, 1874. I sommari che precedono ai 
capitoli scelti dal Saggiatore, sono, in più casi, tolti dal Conti 
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GALILEO GALILEI 


[>». a Pisa il 15 gennaio 1564: m. nella sua villa d'Arcetri, 
presso a Firenze, l'8 gennaio 1642'] 
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DAL SAGGIATORE* 


» Usci la prima volta in Roma nel 
MDCXXIII, appresso Giacomo Mascardi, con 
qnc-to molo “ il, SauoIatoke Nel (piale 
con bilancia osquisita e giusta si ponile- 
rann le cose conlenulo nella libra ASTRO¬ 
NOMICA I! FILOSOFICA DI UlTAIllO SAIISI Sl- 

cemsano scritto ili forma di lederà Al- 
l'iU.mo et Rever.mo Mona. D. Vibiiinio 
Cesarla! Acc." Linceo Jl.° di Carnei a di N. 
S. Dal Siy . Galileo Galilei Acc.” Linceo 
Nobile t'ioremmo Filosofo u Malcmatico 
Primario,,. Vivo il G., non fu più ristam¬ 
pato. Egli per altro ne uveva annotalo un 
esemplare che doveva servire per l'edi¬ 
zione delluitiva (lolle sue opere, e gli e- 
dilori posteriori si giovarono di quelle 
varietà e correzioni: più die altri sene 
servi l’Albèri. La prima stampa comparve 
in luce per cura degli Accademici Lincei 
die " per saggio della loro divozione, e 
per tributo dèlia foro vera servitù „ la 
vollero dedicata a Papa Urbano Vili, con 
lettera premessa in cui il G. è dello "sco¬ 
pritore, non di nuove terre, ma di non più 
vedute parli del cielo L'Accademia ili 
discorso, alla quale il G. fu ascrillo nel 
itili, fu istituita, il 17 il'Agosto del 1 c.03 
dal Principe Federico Cesis che contava 
appena dimoilo anni. Clic line si propo¬ 
nesse, è cosi dal 0. medesimo indicato 
(Leti, del settembre del iti US, public. in 
occasione ilei Trecentesimo Natalizio, 
Fisa 18041: “ Per intiera informazione 
del signor Cancelliere delle Riformagioni, 
gli dico clic i Lincei sono una compagnia 
di Accademici cosi chiamali. Istituita dal- 
l'eccellenlissimo signor Principe Cesis, il 
quale è anco al presente capo di essa, ed 
essi compagni Danno per lino gli sludii 
(ielle buone lettere, e in particolare di 
lllosolia e altro scienze a quelle confe¬ 
renti; e in oltre attendono i più inten¬ 
denti a scrivere e pubblicale loro fatiche 
a utilità della repubblica luterana ,.. 

Perché a quest’opeia fosse dato il 
nome di Saggiature, puoi vederlo di¬ 
chiaralo dal G. nelle linee 2S0 e segg. 
di questo § I. L’occasione dui libro fu 
pórla dalla dispaia che si accese per 
l'apparizione di tre comete nel 1018. Il 


padre Grassi, gesuita, nei primi del 1619 
stampava, proponendosi il problema Di- 
slantiam Camelie a Terra prajie cerarli 
inquirere, lina bisimlatio “Ile tribusCo- 
nielis anni MUCXVIll „. Sosteneva egli 
icfr. Venturi); — 1) che dalla parallassi 
si traeva argomento che la cometa fosso 
superiore alla luna; — 2) che la cometa 
non poteva essere un'esalazione terrestre, 
perché troppo grande di volume; — Ji 
che non era una materia che ardesse se¬ 
guendo inegolarmente il luogo del suo 
pascolo, perché la sua coda compariva 
sempre in situazione contraria diretta¬ 
mente al soie; — 4) elio, poiché cammi¬ 
nava regolarmente in linea retta, conve¬ 
niva dire che si movesse per un cerchio 
massimo; — S) in line, che a prova del¬ 
l’essere a noi più distante della luna, 
slava il fallo che poco o nulla era in¬ 
grandita dal telescopio. — A combatterlo 
si levò sùbito Viario Gulducci, amico del 
G., col “Discorso delle Comete di M. G. 
fatto da lui nell'Accademia Fiorentina 
[Firenze nel Giugno del 1019J,.. il Grassi 
allora, spacciando il Gulducci come un 
semplice portavoce del G., se la prese di¬ 
rettamente con quest’ultimo e sotto l’a¬ 
nagramma di Lotario Salsi, suo preteso 
scolaro, ribattè colla “ Libra astronomica 
ac philosophica, qua Gallimi Gallimi opi- 
niones de Cometis a Mario Guiduccio in 
Fiorentina Accademia exposila;, atque in 
lucem neper edita;, exaimnantur a Lu¬ 
ciano Sarsio Sigensano (Horatio Gras¬ 
sio Salunensi), Pernsiae 1619 ,,. Il Gui- 
ducci non tacque: e nella “ Lettera al 
AI. R. P. Tarquimo Gallinai „ stampata 
in Firenze, il iti 20 Giugno lesi), accusò 
il Grassi di avergli scambiate le carte in 
mano apponendogli cose che egli non 
aveva mai dette, rivendicò a sé stesso la 
paternità del “Discorso delle Comete,,; 
affermò essero falso che in esso discorso 
il contradditore fosse sialo vilipeso ecc. 
Tre anni dopo il G. interveniva col Sag¬ 
giature, facendo ai Gulducci ragione, e 
traendo occasione per parlare incidental¬ 
mente delle molle scoperte da lui fatte 
nei campi della fisica e dell'astronomia, 
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/>em“rsj 1 "rano f“™ a bei f ÌÌ e u* de,,esne 

capii, nel qual# Il r a 1 e ' Pert/iè il 
dall'accusa rii collista’ i l!?"', 11 1 1 e,, iducd 
egli avesse rimivi 3 ’ e mostra qual parie 
da me' rfnorfàió °E d j 'luel/o, non I 
P'ù osservabile- ’'. Per nmn 1 "' 11 P 8850 
scrive il r _ !g«o d tempo — 

mi ! rovai in letto ind/or 31 ? i! i c "nela io 

frequentemente y si -fin' dor ' de “Udo 
ameniodelle& 0 C l d l e 


« em ^ d ^S^.-i as 

vrebbe portale ira I^cose'chv'mi® 3 ’ ' 

era distai?df potere 1 scriv il ™^ , | < ^ n "°” 
corlese offeria io ™ )nla TI , S re; ,;l 1« a < 

e hoij pur l’accp/f n !, a ? a scolora; 
e ine gii confessai ,li,n? 11 ’ì lo ringraziai 
di Doma e d’allw’fi» e 

e padroni, elio forse 0 ,?,!!. dd a n am ici 

mia indisposizione 8 m? ™5^ ano de,la 
stanza pur domandali?*! v ? n,va con i- 
aveva aruacoi,’ 2? ,n lal materia 

rispondeva non°aver -!br ® , a l I ua,i «’ 

dubitazione, la mì a i ! clle «Miche 
rispetto all’infirmi tànfoim ,,on ' )0,uv;1 
ma die bene inerii* 16 111 carta; 

“'uomo amico mio, d n “ f«‘; 


Signor Mario: sicché non U medesimo 
1 Sarsi, con aggiungeTal v.°i reva die 
ducesse mie ledere né mmL v rn ? ,nlro ' 

Sfwse®®BRp«f 
«.S'fee !??-=: 
^ssvJSSpiF 

sua scrittura «ccem la difesa delia 

tawKf&f 53 «Pitali 

articolo: ed él'opera che»i5h- ico, ° per 
vanii. Coinè iiltimV 1, „ ■ dinamo da- 
gersi die l'emulo Mn ifdeffin aR S iu “- 
nia controrisnose mi dette per virilo, 

n a - 

nei 

celesti e illuminalo dm SS,lt8 egh s f«zii 
anziché un insiline m del sole 

Cbo descrivono orbile* aDDarton C0, !- S0lidl 
zumi coniche delle^ qui/? imi a ?’! a se ' 
occupalo dal centro da , de ' r ° chi é 
pens<iva questo suo erm™ „ s R‘ e ; 'icom- 
servazioni particolari Sun f rn °l lfl os- 
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Lami uti di 0 al ileo per le malevolenze tirategli addosso da’ suoi 
sti lli, e per usurpazioni di scoperte sue. — Falsità di Simon 
Mario che si vanta d’avere scoperto i Pianeti Medicei, e poi 
palesa da sé la propria bugia. — Nuovi lamenti del Galilei 
per essergli state attribuite opere che erano d'altri. — Propo¬ 
nimento di Galileo di vincere la malevolenza col silenzio; ma, 
guesto non giovandogli, scrive il Saggiatore contro Lotario 
Sarsi, eh’è nome finto. 


Io non lio mai potuto intendere, illustrissimo signore, onde 
sia nato, che tutto quello che de’ miei studi, por aggradire o 
servire altrui, mi è convenuto mettere ili pubblico, abbia incon- 
trato in molti una certa animosità in detrarre, defraudare e vili* 
pendere quel poco di pregio che, se non per l’opera, almeno per 5 
l’inteu/.ion mia, mi era creduto di meritare. Non prima fu veduto 
alle stampe il mio Nunzio Sidereo, dove si dimostrarono tanti 
nuovi e maravigli osi discoprimenti nel cielo, che pur doveano 


2-3. por a. o s. altrui : accenna alle o- 
pere che vedremo in questo capii, più 
sotto, stampale per aggradire o servire 
alla famiglia dei Medici. — 7. Nunzio Si- 
Cereo : Stampalo la prima volta a Vene* 
zia dal Bastioni nel (610. con questo ti¬ 
tolo che ne dà il contenuto “ Soderete 
nuiirnis magna, lorrgeqne adinirabilia 
spertacula paiiilens, suspiciendaque pro- 
poneiis unlcuique, prccserlim vero phi- 
lusnpln.s.atipie astronomi, (ime a Galileo 
perepicilli n ii per a se re|ieri. heneflcio, 
smil olisci vaia in luna- farie. lixis innul 
meris. acteo circnlo, slellis nebulosis, 
appi ime vero m imaluor planetis circa 
Jo\ is stelloni d<-paribnsinlorva 11 is, alque 

pi *odis celeril de mirabili eireonvolnfis • 
qnos. tienimi in liane usque diein cogni- 
nms ,m i« lss l «JL? ulll0r depreliendit pri- 
*}"•'.» ‘ , ' ,ue ***»«« Sydera nuncupaiidos 
n i" 1 '" lu tuia letleradel 30gemi, lutò 
cosi UH dava notizia a Belisario Vinta se¬ 


gretario ilei Gran Duca “ jo mi trovo al 
presente in Venezia per fare stampare 
alcune osservazioni, le quali col mezzo 
d un nno occhiale ho fatte nei corpi ce¬ 
lesti, e siccome sono d’iaflnito stupore, 
cosi iiinnitamente rendo grazie a Dio, che 
si sia compiaciuto di far me solo primo 
osservatore di cosa cosi ammiranda, e te¬ 
nuta a tutti i secoli occulta e seguita 
dicendo comesi sia potuto accertare che 
la luna sia un corpo similissimo alla 
!® rra n> e come abbia potuto ritrovare 
“ una moltitudine dì stelle fisse non mai 
piu vedute, che sono più di dieci volle 
[auto quelle che naturalmente son visi¬ 
bili,,. Ih piu si è accertalo di quello che 
sia la via lattea, nm ‘- quello che eccede 
nule je meraviglie ha trovalo quattro 
pianeti di nuovo Il libro fu dedicalo 
a Cosimo II : le quattro nuove stelle fu¬ 
rono dal G. chiamati Pianeti Medicei in 
onore alla casa regnarne di Firenze iCfr. 
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IL SAGGIATORE 


esser grati agli amatori della vera filosofia ; che tosto si solle- 
10 varon per mille bande insidiatori di quelle lodi dovute a cosi fatti 
ritrovamenti: né mancaron di quelli, che, solo per contraddire a’ 
miei detti, non si curarono di recare in dubbio quanto fu veduto 
a lor piacimento, e riveduto pili volte dagli occhi loro. Imposeuii 
il serenissimo granduca Cosimo II, di gloriosa memoria, mio si- 
is gnoro, che io scrivessi il mio parere delle cagioni del galleggiare 
o affondarsi le cose nell’acqua; e per soddisfare a cosi fatto co- 
mandamento, avendo disteso in carta quanto mi era sovvenuto 
oltre alla dottrina di Archimede, che per avventura è quanto di 


lin. (8 e sega. - e le noie). — 9. filosofia, 
o naturai filosofia, come la chiamerà piu 
avanti : intende più proprio la Fisica. - 
11), insidiatori. Benché il Keplero si di¬ 
chiarasse favorevole agli scoprimenti del 
G. nel cielo, ed anzi curasse sùbito una 
ristampa del “ Nuneius ., a Praga, pure 
moltissimi impugnarono l'una o l'altra 
delle dottrine di lui ; come Martirio Horky 
boemo, e Francesco Sizzi fiorentino, fon¬ 
dandosi sopratutto sull'argomento che il 
cannocchiale inganna l’occhio — 12-3. 
quanto fu veduto a lor piacimento: Il Sizzi 
stesso i“ Dianoia astronomica ec. „ Vene¬ 
ti.!, 1611) dico nella prefazione che egli 
pure vide i nuovi fenomeni nel cielo ; 
ma erano illusioni del leloscopio: né 
d’altra parte i pianeti potevano essere 
più di sette, perché questa era la sen¬ 
tenza di tutti gli astronomi precedenti : 
perché Gio. Pico nell'Uetaplo riconosce 
essere sette i Pianeti ec. ; perché il sette 
e numero perfetto, onde il feto umano 
in sette mesi é compiuto, e la settimana 
è di sette giorni ec. ec. - Per altro non 
tulli i nemici ilei G. erano invidiosi o 
cattivi, alcuni in buona fede negavano 
le scoperte di lui solamente perché esse 
impugnavano la sentenza di Aristotile, o 
parevano contraddire alla Bibbia. A que¬ 
sto proposito racconta il G argutamente 
nei “ Dialoghi dei Massimi sistemi „ che. 
lui presente, avendo un celebre notómisla 
mostrato agli occhi di tulli sul cadavere 
come l’origine dei nervi provenisse ila) 
cervello e non dal cuore, e avendo in¬ 
terpellato un gentiluomo peripatetico se 
fosse oramai rimasto convinto e pago di 
questa verità, quesl'idtimo rispose “ Voi 
ini avete fatto veder questa cosa talmente 
aperta e sensata, che quando il lesto di 
Aristotile non fosse in contrario, ché a- 
lerlamenle dice i nervi nascer dal cuore, 
agognerebbe per forza confessarla per 
vera.,. Ma i peripatetici sopravvissero al 
lì. : e li troveremo combattuti pur dal 
Redi. — li Cosimo II, granduca di To¬ 
scana, salito al trono nel febbraio del 
1609, era morto nel febbraio del '21. Pro¬ 
tettore ed ammiratore del G. fili dalla gio¬ 
vinezza, nel 1605 aveva voluto che lo 
scultore fiorentino Giovanni Caecini ne 
modellasse un busto alla sua presenza, 
che poi fu gettalo In bronzo. Nel 1610 lo 


chiamò da Padova a Firenze annuendo a 
certe condizioni che il G. aveva espresse 
come desideri. Belisario Vinta, segretario 
di stalo del granduca, glie né dava con¬ 
tezza con lettera del fi giugno 1610 ••Hanno 
queste Altezze deliberato di dar titolo a 
V. S. di matematico primario dello studio 
di Pisa, e di filosofo del Sereniss. Gran 
Duca, senza obbligo di leggere, e di ri¬ 
siedere nello studiò, né nella città di Pisa, 
e con lo stipendio di mille scudi l’anno 
moneta fiorentina, e con esser per darle 
ogni comodità di seguitare i suoi studi, 
e di finire le sue composizioni ,,. — lo. 
che lo scrivessi ec. Nell'estate del 1611 il 
Galileo, come racconta il Viviani, se ne 
vennea Firenze,dove ne’vari congrèssi dei 
letterali, che frequentemente si facevano 
davanti al Ser. Gran Duca Cosimo, fu ima 
volta introdotto discorso sopra il galleg¬ 
giare in acqua, e il sommergersi de’ corpi, 
e tenuto da alcuni fche furono Lodovico 
delle Colombe, e Vincenzio di Graziai che 
la figura fosse a parte di questo elfettn, 
ma dal sig. Galileo sostenuto il contrario; 
ond'egli per commissione della medesima 
Altezza scrisse quel l'erudito discorso sopra 
le cose che stanno in acqua, e che in quelle 
si muovono, dedicato al suddetto Ser.. e 
stampato in Firenze nell’agosto del 1612: 
nell’ingresso del qual trattalo, manifesto 
i tempi dei periodici movimenti de'Pia¬ 
neti Medicei, che prossimamente aveva 
investigati l'aprile del 1611. mentre era 
in Roma, dando ancora notizia della no¬ 
vità delie macchie solari. — 18. oltre 
alla dottrina d'Archimede, allude al cosi 
detto principio d'Arch. che Un corpo im¬ 
merso in un liquido perde una porzione 
del suo peso; e la porzione di peso per¬ 
duta è giustamente eguale al peso del 
liquido occupato, spostato dal corpo stesso 
— Fin da giovine il G. si era fermato 
con compiacenza su Archimede, pe i 
quale egli professa sempre la maggiore 
stima, e “ giunto - come avverte il Fa- 
varo I. 211 - ai due trattati “ De tcqni- 
ponderantibus „ e “ De bis quae vehnn- 
tur in aqua. „ e per l'a punto a quel 
passo di Proclo Lieto nel quale si narra 
il modo tenuto dal filosofo siracusano 
per iscoprire il furio dell'orefice nella 
corona d’oro di Jerone, opino che Arabi- 
mede non vi procedesse nella maniera 
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vero in effetto circa si fatta materia potea dirsi, eccoti sùbito 
pieni' tutte le stamperie d’invettive contro del mio discorso; né su 
avendo punto riguardo, che quanto da me fu prodotto fusse con¬ 
fermato e conchiuso cou geometriche dimostrazioni, contraddissero 
al mio parere, né si avvidero (tanto ebbe forza la passione) che 
il contraddire alla geometria è un negare scopertamente la verità. 

Le lettere delle Macchie Solari c da quanti e per quante guise 23 
Cu,- combattute? e quella materia, che dovrebbe dar tanto campo 
di aprir gl’intelletti ad ammirabili speculazioni, da molti o non 
creduta o poco stimata, del tutto è stata vilipesa e derisa; da 
altri, per non volere acconsentire a’ miei concetti, sono state 
prodotte contro di me ridicole ed impossibili opinioni; ed alcuni 30 
costretti e convinti dalle mie ragioni, hanno cercato spogliarmi di 
quella gloria che era pur mia, e, dissimulando di aver veduto gli 
scritti miei, tentarono dopo di me farsi inventori di maraviglie 
cosi stupende. Tacerò ili alcuni miei privati discorsi, dimostrazioni e 
sentenze, molte di esse da me non pubblicato alle stampe, tutte state 33 
malamente impugnate o disprezzate come da nulla; non mancando 
anco queste di essersi talora abbattute in alcuni, che con bella de¬ 
strezza si sieno ingegnati di farsi cou esse onore, come inventate dai 
loro ingegni. Io potrei di tali usurpatori nominar non pochi, ma voglio 


comunemente riferita, ed escogitò un pro¬ 
cedimento che risolve con esattezza il 
.illesito. Il risullato di questi studi espose 
il G. in una brevo scrittura (l’anno 1386; 
non mai lui vivente pubblicala), e lo 
strumento da lui suggerito è lo stesso 
die tu poi detto bilancia idrostatica 
- 20. piena tutta le stamperie d'I. Lodu- 
vico delle Culoiiilie sùbito nel 1612 col suo 
“ Discorso Apologetico intorno al Discorso 
di G. G..,. e l’anno dopo Vincenzio di 
Grazia colle “Considerazioni sopra il Dis. 
di G. G. „ ed altri peripatetici minori in¬ 
sorsero contro il Discorso dei galleggiatili. 
Nel 1615 a difesa del G. osci la “ Risposta 
alle opposizioni di L. delle Collimile e di 
V. ili Grazia contro il Trattalo di G. G. delle 
cose die stanno nell'acqua ecc. „, libro 
questo comunemente attribuito al padre 
don BenedettoCaslelti, benché sembri fuor 
di dubbio che, levalo un poco di prin¬ 
cipio, sia di mano del G. (Cfr. Venturi. I 
193 e seg.) — 23. lettere delle Mncohie so¬ 
lari i Furono pubblicate in Roma a spese 
dell’Accademia dei Lincei, presso il Ma¬ 
scardi, nel 1613. Angolo eie Filiis, per 
ordine dell’Accademia ne curo la stampa, 
h tu dedicò a Filippo Salviati. Per l’oc¬ 
casione delle ledere cfr. la nota seg. — 
26. e quella materia ec. Il G. qui si lagna 
di Ire sorta di persone : quelli die per 
incredulità ed ignoranza derisero la ma¬ 
teria ila lui trattata; quelli elio per par¬ 
lilo preso ili nou consentire cou lui pro¬ 
dussero opinioni ridicole e impossibili; 
quelli die ne usurparono la scoperta. 


Usurpature del la scoperta fu il gesuita 
Cristoforo Sclieiuer, professore di mate¬ 
matiche nell’Università d’Ingolstad, die 
sodo il liuto nome di Apelles Latetu pub¬ 
blico nei primi giorni del 1612 “ Tres 
Epistola' de rnaculis solarihiis, ,, in cui 
dandosi come scopritore dettò macchie 
nel sole, ne attribuiva la causa a molij- 
ludine di stelle che passando fra la lena 
c il sole adombrassero quesl’tillimo: sciò 
delle occasione al G. ili rispondere colle 
Ledere in discorso dirette a quello stesso 
Marco Valseli a cui lo Scheiner aveva 
indirizzate le sue, e che era stato quello 
die l’operetta dello Scheiner aveva man¬ 
dalo da Augusta al G. Il Caverai scrive 
die “ Se si ha riguardo a chi primo si 
rivolse all’osservazione del fatto ideile 
macchie solari), con vero intendimento 
scienliflco, i documenti attestano die lo 
Scheiner precedo il G. Se si allenile poi 
a chi primo lllosofó sulla natura del fallo, 
e invesligò la fisica costituzione del soie 
nelle sue macchie, nessuno lino venire 
alla prova col G. Il G. riafferma di 
esserne stalo egli lo scopritore nella mar¬ 
nata terza, p. 375 e 76, dei “ Dialoghi 
dei Massimi Sistemi ..: quivi dice chele 
scoperse “ l’anno 1610 in Padova,... e 
quivi e in Venezia ne parlò con diversi... 
fu il primo che. contro alle opinioni dei 
troppo timidi e gelosi dell’inallerabilità 
del cielo, affermò tali macchie esser ma¬ 
terie, che in tempi brevi si producevano, 
osi dissolvevano; die, quanto al luogo, 
erano contigue ai corpo del sole, e die 
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io ora passargli sotto silenzio, avvegnaché de’primi furti men grave 
gastigo. prender si soglia che dei susseguenti. Ma non voglio già 
pili lungamente tacere il furto secondo, che con troppa audacia 
mi ha voluto fare quell’ istesso, che già molti anni sono mi fece 
l’altro di appropriarsi l’invenzione del mio Compasso Geometrico, 
45 ancorché io molti anni innanzi l’avessi a gran numero di signori 
mostrato e conferito, e finalmente fatto pubblico colle stampe. E 
siami per questa volta perdonato, se, contro alla mia natura, contro 
al costume ed intenzion mia, forse troppo acerbamente mi risento 
ed esclamo colà dove per molti anni ho taciuto. Io parlo di Simon 
50 Mario Guntzehusano, che fu quello clic già in Padova, dove al¬ 
lora io mi trovava, traportò in lingua latina l’uso del detto mio 
Compasso, ed attribuendoselo lo fece da un suo discepolo sotto 
suo nome stampare, e slibito, forse per fuggire il gastigo, se 
n’andò alla patria sua, lasciando il suo scolare, come si dice, nelle 
55 peste; contro il quale mi fu forza, in assenza di Simon Mario, pro¬ 
ceder nella maniera ch’è manifesto nella difesa ch’allora feci e pub¬ 
blicai. Questo istesso, quattro anni dopo la pubblicazione del mio 
Nunzio Sidereo, avvezzo a volersi ornar dell’altrui fatiche, non 


intorno a quello si rigiravano, ovvero 
lionate dalr istesso globo solare, die in 
sé stesso circa il proprio centro nello 
spazio quasi d’un mese si rivolgesse, fi¬ 
nivano loro conversioni — 40. avve¬ 
gnaché ee. “ Ciò è, secondo le leggi pe¬ 
nali, la recidiva ne" di fitti .'lessi è cir- 
coslanzii a'j gru amie elle fa crescere l' im¬ 
putazione e quindi la pena „ IConti]. — 
44. Compasso Qeometrloo : “ Le opera¬ 
zioni del compasso geometrico et mili¬ 
tare ,, furono pubblicate in Padovu il 
1605, dedicate al Principe di Toscana, che 
poi fu Cosimo II “ Quest’opera, — av¬ 
verte Il G. Ai cortesi lettori — coll’aiuto 
di questo mio Compasso, in |iochissimi 
giorni insegna tutto quello, die della geo¬ 
metria e deU’aritmelica, per l'uso civile 
e militare, noti senza lunghissimi sludii 
per le vie ordinarie si riceve Afferma 
ancóra che, benché pubblicala l’inven¬ 
zione solo nel 1606, pure da olio anni ne 
veniva insegnando 1' uso a “ Principi e 
ad altri gran signori ,,. — 49. esclamo. 
Nel senso origin. che ha in lat. Ingrosso 
la voce. Grido, Affermo ad alta voce. — 
49. Simon M. ee. Il G. in queslo periodo 
accenna al fatto che Simon Mario tra¬ 
dusse in Ialino l'anno 1607, attribuendo¬ 
sela, l’opera del Compasso, e la pose sotto 
il nome rii Baldassare Capra suo discepolo 
col titolo “ lisus et fabrica circini cuius- 
dani proporlionis, per quem fere omnia 
tum Èucìiriis, tuni Malbematicorum om¬ 
nium problemata facili negolio resolvim- 
tur. Opera et sludio Bullnesaris Coprir, 
Nobiiis Mediolanensis esplicata. Palarii, 
apud Pelrum Paulum Tozzium, MDCYU ,,. 
Ivi il Capra chiama il Compasso “ hoc 


nostrum instrumentum „. — 54-5. la¬ 
sciando..., come si dice, nelle peste: La¬ 
sciando nell’impiccio. Il G., come avverte 
pure il Conti, adopera spesso graziosa¬ 
mente, ciò è senza volgarità, tali modi 
proverbiali, che danno anima vita al di¬ 
scorso. Trattandosi poi che qui il discorso, 
benché di cose gravi, pure ha Intonazione 
polemica, stanno benissimo : e spesse 
volle gli fan buon giuoco a mostrare il 
suo spirilo pieno d’arguzia e di satira. — 
contro II quale ec. Contro questo furio 
letterario il G. procedé pubblicando e ri¬ 
vendicando a sé l'invenzione del Com¬ 
passo non solo, ma anche la Considera¬ 
zione astronomica della nuova stella del 
1604, coll'opera “ Difesa di G. G. ec. con¬ 
tro alle calunnie ed imposture di Baldes- 
sar Capra milanese ec. Milano MDCV11 ,,. 
— 57. Questo istesso : Simon Mario. — 
58. Nunzio Sidereo : cfr. la nota alla Un. 
7. Nel 1614. a Norimberga, usci il “ Mun- 
dus Jovialis anno 1609 delectus ope per- 
spicilli Belgici. Hoc est quatuor Joviahum 
piaoetarum culti theoria, tum tabulai 
propriis observationihus maxime fuiida- 
Ise, ex quibus situs illorum ad Jovcm ari 
quodvis lempus datuin promptissime et 
faciliime supputari potesl. Invenlliore el 
authore Sintomi Mario Gunt 2 eliusnno Mar- 
chionem Brandehugensium iti Pranconia 
mathematico, eco Come si vede adun¬ 
que S. Mario fa sé scopritor delle stelle 
medicee, e prima del G., poiché (e lo ri¬ 
pete poi anche nel testo: egli le avea 
scoperle sulla line del 1609, e le osserva¬ 
zioni del G sono del '10, al G. non con¬ 
cedendo altra gloria che quella di essere 
stato il primo a vederle in Malia. Al che 
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si è arrossito nel farsi autore delle cose da me ritrovate ed in 
quell’opera pubblicate; e stampando sotto il titolo di Mundus Jo- «i 
via|i. s etc. ha temerariamente affermato, sé aver avanti di me os¬ 
sei va'ti i Pianeti Medicei, che si girano intorno a Giove. Ma perché 
di rado accade che la verità si lasci sopprimer dalla bugia, ecco 
ch’egli medesimo neli’istessa sua opera, per sua inavvertenza e 
. )oc „ intelligenza, mi dà campo di poterlo convincere con testi- 63 
moni irrefragabili, e manifestamente far palese il suo fallo, mo¬ 
strando ch’egli non solamente non osservò le dette stelle avanti di 
me ma non le vide né anco sicuramente due anni dopo. E dico di 
pili' che molto probabilmente si può affermare, cb’ei non l’ha 
osservate giammai. E bench’ io da molti luoghi del suo libro cavar 70 
potessi evidentissime prove di quanto dico, riserbando l’altre ad 
altra occasione voglio per non diffondermi soverchiamente e di¬ 
strarmi dalla tnia principale intenzione, produrre un luogo solo. 
Scrive Simon Mario, nella seconda parte del suo Mondo Gioviale, 
alla considerazione del Sesto Fenomeno, d’aver con diligenza os- 73 
servato come i quattro Pianeti Gioviali non mai si trovano nella 
linea retta parellela ali’Ecelittica, se non quando sono nelle mas¬ 
sime digressioni da Giove; ma che quando son fuori di queste, 
sempre declinano con notabil differenza da detta linea; declinano, 
dico, da quella sempre verso settentrione, quando sono nelle parti 80 
inferiori dei lor cerchi, ed all’opposito piegano sempre verso austro, 
quando sono nelle parti superiori. E per salvar cotale apparenza, 
statuisce i lor cerchi indicati dal piano dell’Ecelittica verso austro 
nelle parti superiori, e verso borea nell’ inferiori. Or questa sua 
dottrina è piena di fallacie, le quali apertamente mostrano e te- 85 
stiticano la sua ('laude. E prima, non è vero che i quattro cerchi 
delle Medicee inclinino dal piano dell’Ecclittica; anzi sono eglino 
ad esse ompre equidistanti. Secondo, non è vero che le medesime 
stelle non sieno mai tra di loro puntualmente per linea retta, se 
uon quando si ritrovano costituite nelle massime digressioni da 90 
Giove; anzi taloTa accade, ch’esse in qualunque distanza, e mas¬ 
sima e mediocre e minima, si vedono per linea esquisitamente 
retta; ed incontrandosi insieme, ancorché sieno di movimenti con¬ 
trari e vicinissimi a Giove, si congiungono puntualmente, sicché 


il G. imponile nel modo che ora si vede. 

— 1 pianeti scoperti furono dal G. chia¬ 
mati medicei, assennando il primo al 
grandmai Cosimo, il secondo al principe 
Don Francesco, il terzo al principe Don 
Darlo, il quarto al principe Don Lorenzo. 
Prima sua idea era stala di consacrarli 
al solo granduca chiamandoli Cosmici 

— 77. Eoolittica : la linea di mezzo dello 
zodiaco. — 78. digressioni, é nel senso 


orig. di Scostamento dal solilo cammino 
a alcun altro luogo o spazio: qui adun¬ 
que le massime digressioni sono il punlo 
in che possono dette stelle trovarsi mag¬ 
giormente lontane da Giove. — 79. de¬ 
clinano : divergono. — 81. lor cerchi. 
Intende il giro che essi pianeti compiono 
intorno a Giove. — 83. fallacie : qui nel 
senso che lui in logica di Argomenti 
capziosi. — 91. si congiungono: s'ineon- 
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93 due appariscono una sola. E finalmente è falso che quando de- 
chinano dal piano dell’Ecclittica, pieghino sempre verso austro, 
quando sono nelle metà superiori dei lor cerchi, e verso borea 
quando sono nell’ inferiori ; anzi in alcuni tempi solamente fanno 
lor declinazioni in cotal guisa, ed in altri tempi dechinano al con¬ 
ino trario, cioè verso borea quando sono ne’ mezzi cerchi superiori, e 
verso austro nell’ inferiori. -Ma Simon Mario, per non aver nó in¬ 
teso né osservato questo negozio, ha inavvertentemente scoperto 
il suo fallo. Ora il fatto sta cosi. Sono i quattro cerchi dei Pia¬ 
neti Medicei sempre paralleli al piano dell’Eodittica; e, perché noi 
tossiamo nell’istesso piano collocati, accade, che, qualunque volta 
Giove non averà latitudine, ma si troverà esso ancóra sotto l’Ec- 
clittica, i movimenti d’esse stelle ci si mostreranno fatti per una 
stessa linea retta, e le lor congiunzioni fatte in qualsivoglia luogo 
saranno sempre corporali, cioè senza veruna declinazione. Ma 
no quando il medesimo Giove si troverà fuori del piano dell’Ecelit- 
tica, accadcrà, che se la sua latitudine sarà da esso piano verso 
settentrione, restando pure i quattro cerchi delle Medicee paral¬ 
leli all’Ecclittica, si rappresenteranno piegar verso austro rispetto 
all’inferiori che ci si mostreranno piu boreali. Ed all'incontro, quando 
115 la latitudine di Giove sarà australe, le parti superiori dei mede¬ 
simi cerchietti ci si mostreranno più settentrionali dell’inferiori. 
Sicché le declinazioni delle stelle si vedranno fare il contrario, 
quando Giove ha latitudine boreale, di quello che faranno quando 
Giove sarà australe; cioè, nel primo caso si vedranno declinar 
120 verso austro quando saranno nelle metà superiori de’ lor cerchi, 
e verso borea nelle inferiori; ma nell’altro caso declineranno per 
l’opposito, cioè verso borea nelle metà superiori, e verso austro 
nelle inferiori, e tali declinazioni saranno maggiori e minori, se¬ 
condo che la latitudine di Giove sarà maggiore o minore. Ora 
125 scrivendo Simon Mario d’avere osservato, come le dette quattro 
stelle sempre dechinano verso austro, quando sono nelle metà 
superiori de’lor cerchi; adunque tali sue osservazioni furon fatte 
in tempo che Giove aveva latitudine boreale : ma quando io feci 
le mie osservazioni, Giove era australe, e tale stette per lungo 
I3u tempo, né si fece boreale, sicché le latitudini delle quattro stelle 
potessero mostrarsi, come scrive Simone, se non più di due anni 
dopo; adunque, se pur egli giammai le vide ed osservò, ciò non 
non fu se non due anni dopo di me. Eccolo dunque già dalle sue 
stesse deposizioni convinto di bugia d’avere avanti di me fatte 
135 cotali osservazioni. Ma io di più aggiungo e dico, che molto più 

nano napello a noi, nel medesimo punto. di quella : come spiega pure il G. dicendo 

— 106. latitudine, la disianza dal piano qualunque volta Giove non averà latita- 

deH'ecliltica. Una siella pertanto non ha aine, ma si troverà esso ancóra sotto 

latitudine quando è sul medesimo piano t'Ecclitliai. — 108. congiunzioni: cfr. Un. 
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probabilmente si può credere ch’egli giammai non le facesse, giac- 
rh’cgli afferma non l’avere osservate né vedute disposte tra di 
l, )r0 in linea retta isqoisitamente, se non mentre si ritrovano nelle 
massime distanze da Giove. E pure la verità è, che quattro mesi 
interi, cioè da mezzo febbraio a mezzo giugno del 1611, nel qual ito 
tempo la latitudine di Giove fu pochissima o nulla, la disposi¬ 
zione di esse quattro stelle fu sempre per linea retta in tutte le 
loro posizioni. E notisi appresso la sagacità colla quale egli vuole 
mostrarsi anteriore a me. Io scrissi nel mio Nunzio Sidereo d’aver 
fatta la mia prima osservazione alli 7 di gennaio dell’anno 1610, ito 
seguitando poi l’altre nelle seguenti notti: e vien Simon Mario, 

. il appropriandosi ristesse mie osservazioni stampa nel titolo dol 
suo libiti, ed anco per entro l’opera, aver fatto le sue osserva- 
zinni -ino dell’anno 160!), onde altri possa far concetto della sua 
anteriorità: tuttavia la piu antica osservazione ch’ei produca poi 150 
per fatta da sé è la seconda fatta da me ; ma la pronunzia per 
tutta nell’anno 1601), e tace di far cauto il lettore, come, essendo 
egli separato dalla Chiesa nostra, né avendo accettata l’einen- 
ilazion gregoriana, il giorno 7 di gennaio 1610 di noi cattolici è 
l’iste.sso elle il di 28 dicembre del 160!) di loro eretici; e questa 155 
è tuttii, la precedenza nelle sue finte osservazioni. Si attribuisce 
anco falsamente l’invenzione de’loro movimenti periodici, da me 
con lunghe vigilie e gravissime fatiche ritrovati e manifestati 
tu lli' mie Lettere Solari ed anco nel trattato che pubblicai delle 
cose che stanno sopra l’acqua, veduto dal detto Simone, come si 160 
raccoglie chiaramente dal suo libro, di dove indubitabilmente egli 
Ita cavato tali movimenti. Ma in troppo lunga digressione, fuori 
di quello clic forse richiedeva la presente opportunità, mi trovo 
d’ essermi lasciato trascorrere. Però ritornando su’l nostro comin¬ 
ciato discorso, seguirò di dire, che per tante chiarissime prove non ifis 
mi restando pili luogo alcuno da dubitare d’un mal affetto ed 
ostinato volere contro dell’opere mie, aveva meco stesso delibe¬ 
rato ili starmene cheto affatto, per ovviare in me medesimo alla 
ragion di quei dispiaceri sentiti nell’esser bersaglio a si frequenti 
mordacità, e togliere altrui materia d’esercitare si biasimevole ito 
talento. E ben véro che non mi sarebbe mancata occasione di 
metter fuori altre mie opere, forse non meno inopinate nelle filo- 


'Jl congiungono. — 153. separato dalla 
Chiosa nostra: Il Mario era prolestanle: 
e il calendario gregoriano ingiunto ai 
I leu cattolici rolla bolla di Gregorio XIII 
luta- III nrissimus pusloralis o/licii nostri 
finis ecc. nel 13S2, per la qua le si int- 
l. IIJ ‘ ! ' 'lt togliere 10 giorni a quell'anno 
lacenuii che .subito il G ult. fosse contato 
fonie io non fu accettato dai protestanti 
die piu lardi Cosi gli Olandesi i Danesi 


e gli Svizzeri accettarono la riforma sol¬ 
tanto nel 1700, gli Inglesi nel 1702 ec. 
I Russi e i Greci seguono ancóra oggi il 
calendario giuliano. — 101. Però : Perciò : 
senso elio a però dettero quasi sempre 
gli antichi, ed é vivo oggi purea Firenze. 
— 171 talento! volere: il biasimevole 
talento ó contrapposto ad ostinato volere 
della linea 107. Oggi si lisa questa voce 
piu comunemente per ingegno, e i cu- 
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gotiche scuole, e di non minore conseguenza nella naturai filosofia 
delle pubblicate fin ora. Ma le dette cagioni hanno potuto tanto, 
178 ohe solo mi son contentato del parere e del giudizio d’alcuni 
gentiluomini, miei reali e sincerissimi amici, co’quali comuni¬ 
cando c discorrendo dei miei pensieri, ho goduto di quel diletto che 
ne reca il poter conferire quel che di mano in mano ne somministra 
l’ingegno, scansando nel medesimo tempo la rinnovazion di quelle 
180 punture per avanti da me sentite con tanta noia. Hanno ben 
questi signori amici miei, mostrando in non piccola parte d’ap¬ 
pendere ai miei concetti, procurato con varie ragioni di ritirarmi 
da cosi fatto proponimento. E primieramente hanno cercato per¬ 
suadermi, ch'io dovessi poco apprezzare queste tanto pertinaci 
185 contraddizioni, quasi che in effetto, tutti- in fine ritornando contro 
dei lor autori, rendesser piti viva e pili bella la mia ragione, ed 
esser chiaro argomento che non volgari fussero i miei componi¬ 
menti, allegandomi una comune sentenza, che la vulgarità e la 
mediocrità, come poco o non punto considerate, son lasciate da 
190 banda, e solamente colà si rivolgono gli umani intelletti ove si 
scopre la maraviglia e l’eccesso, il quale poi nelle menti mal tem¬ 
perate fa nascer tosto l’invidia, e appresso con essa la maldi¬ 
cenza. E benché tali e somiglianti ragioni, addottemi dall’auto¬ 
rità di questi signori, fusser vicine al distogliermi dal mio ri- 
195 soluto pensiero del non pili scrivere, nulladimcno prevalse il mio 
desiderio di viver quieto senza tante contese ; e, cosi stabi¬ 
lito nel mio proposito, mi credetti in questa maniera d’aver 
ammutite tutte le lingue che hanno finora mostrato tanta va¬ 
ghezza di contrastarmi. Ma vano m’è riuscito questo disegno, né 
200 col tacere ho potuto ovviare a questa mia cosi ostinata influenza, 
dell’aver a esserci sempre chi voglia scrivermi contro e prender 
rissa con esso meco. Non m’è giovato lo starmi senza parlare, 
ché questi, tanto vogliosi di travagliarmi, son ricorsi a far mie 
l’altrui scritture; e su quelle avendomi mosso fiera lite, si sono 
208 indotti a far cosa, che, a mio credere, non suol mai seguire senza 
dar chiaro indizio d’animo appassionato fuor di ragione. E perché 
non dee aver potuto il signor Mario Guiducci, per convenienza 


slodi del buon dire l'accellano. — 173. 
naturai filosofia: la tisica : clr. Un. 9. — 
181-2 applàudere: forma lat. di Applau¬ 
dire. — 191. eccesso : usalo, fonie pur 
s’usa, in buon senso: Ciò che eccede, che 
sopravanza il connine (infatti è contrap¬ 
posto a mediocrità nella Un. 189), onde 
ha in sé l'idea di Eccellenza. Fa ripen¬ 
sare al senso con che l'ustì Dante nel par. 
XIX 45 “ Non poleo (Dio) suo valor si fare 
Impresso In tulio I' universo, che ’l suo 
verbo Non rimanesse in infinito eccesso.., 


- 198. vaghezza: per Desiderio: come 
Vago |ier Desideroso. — 200. influenza : 
Gli amichi adoperarono questa parola 
quasi sempre per indicare le virtù le fa- 
collà dei corpi celesti operanti sugli es¬ 
seri inferiori: ed a questo senso ha qui 
riguardo il G' per figura. Oggi se ne a- 
busa nel senso di Efficacia, e. peggio, di 
Autorità Credilo. — 203. travagliarmi nel 
senso origin. di Affliggere. — 207. M. 
Guiducci, fiorentino 11584-1616]. nel 1617 
fu console dell' Accademia Fiorentina (fu 
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e cnrico «li suo officio, discorrer nella sua Accademia c poi pub¬ 
blicare il suo discorso delle Comete, senza che Lotario Sarsi, per¬ 
sona del tutto incognita, abbia per questo a voltarsi contro di 210 
me, e senza rispetto alcuno di tal gentiluomo, farmi autore di 
quel discorso, nel quale non ho altra parte che la stima o l’o¬ 
nore da esso fattomi nel concorrere col mio parere, da lui sen¬ 
tito ne’ sopraddetti ragionamenti avuti con quei signori amici 
miei, co’quali il signor Guiducci si compiacque spesso di ritrovarsiP 215 
E «piando pure tutto quel discorso delle Comete fusse stato opera 
di mia inano (ché, dovunque sarà conosciuto il signor Mario, ciò 
non potrà mai cadere in pensiero), che termine sarebbe stato 
questo del Sarsi, mentre io mostrassi cosi voler essere sconosciuto 
scoprirmi la faccia e smascherarmi con tanto ardire? Per la 220 
qualcosa, trovandomi astretto da questo inaspettato e tanto inso¬ 
lito modo di trattare, vengo a romper la mia già stabilita risolu¬ 
zione di non mi far pid vedere in pubblico co’miei scritti; e pro¬ 
curando, giusta mia possa, che almeno sconosciuta non resti la 
■lisconvenienza di questo fatto, spero d’avere a fare uscire vo -225 
glia ad alcuno di molestare (come si dice) il mastino che 
dorme, e voler briga con chi si tace. E bench’io ni’avvisi che 
questo nome, non mai piu sentito nel mondo, di Lotario Sarsi serva 
per maschera di chi che sia che voglia starsene sconosciuto, non mi 
staio, come ha fatto esso Sarsi, a imbrogliar in «altro per voler levar 230 
questa maschera, non mi parendo né azione punto imitabile, né 
che possa in alcuna cosa porgere aiuto o favore alla mia scrit¬ 
tura. Anzi ini do ad intendere, che il trattar seco come con persona 
incognita, sia per dar campo a far pid chiara la mia ragione, c 
[porgermi agevolezza ond’io spieghi pid libero il mio concetto. 235 
| erclie io ho considerato che molte volte coloro che vanno in 
maschera, o son persone vili, che sotto quell’abito voglion farsi 
stimar signori e gentiluomini, e in tal maniera per qualche lor 
-ne valersi di quella onorcvolezza che porta seco la nobiltà; o 
alora son gentiluomini che, deponendo cosi sconosciuti il rispet- 240 
oso decoro richiesto al lor grado, si fanno lecito, come si costuma 


'*<*•) cd allora recitò li “ Discorso 
«ielle temei; - 208. Accademia: la 
rioreniina, «iella al suo sorgere nel 1510 
r/Uff/i l nudi - noi Fiorentina da Cosimo I 
•Si proponeva I ili usi razione della volcar 
lingua, p perciò fu stabilito di far suo 
l 1 f ec, P U0 «Ielle poesie del Petrarca 
, Lo, ? rio Sorsi, persona del tutto 
inoopmta ; il peso ila Antonio Grassi, efr 
noi 213 concorrere col: Accordarsi 
adInvero il. 218. tonnine, Modo di trat- 

laro .[come è spiegalo alla lin. *21 - e in 
ijnedu senso se ne citano esempi del Sr- 
giieri): onde vuol dire Creanza, come 


spiego il Biscioni nelle note al Malman- 
fife: Avere o usure buono n cattivo ter- 
nane ~ Usare buona o falliva creanza 
II G. I usa pure altrove. - 224. giusta 
™o possa: secondo il mio potere. — 
226-27. di molestare... il mastino che dorme, 
allro modo proverbiale iefr. la noia 54-5 
vale nome è spiegato sùbito dopo, voler 
briga con chi si tace. - 330-31. non mi 
staro... a imbrogliar in altro: Non ni'im- 
paecero: Lippi lialmantìle Vili 3t. •« Per- 
ch io che nclli sludi non m'imbroglio 
M. ■ ont *'io: Affinchè io. Uso riprovate! 
dell onde, benché abbia buoni esempi, z- 
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in molte città d’Italia, di poter d’ogni cosa parlare liberamente 
con ognuno, prendendosi insieme altrettanto diletto, che ognuno, 
sia chi si voglia, possa con essi motteggiare e contender senza 
245 rispetto. E di questi secondi credendo io che debba esser quegli che 
si cuopre con questa maschera di Lotario Sarsi (che, quando fusse 
de’primi, in poco gusto gli tornerebbe d’aver voluto cosi spacciarla 
per la maggiore), mi credo ancóra che, siccome cosi sconosciuto 
egli si è indotto a dir cosa contro di me che a viso aperto se ne 
250 sarebbe forse astenuto, cosi non gli debba dovere esser grave 
che, valendomi del privilegio conceduto contro le maschere, possa 
trattar seco liberamente, né mi sia né da lui né da altri per esser 
pesata ogni parola ch’io per avventura dicessi piu libera eh’ei 
non vorrebbe. Ed ho voluto, illustrissimo signore, ch’ella sia pri- 
255 ma d’ogni altro lo spettator di questa mia replica; imperciocché 
come intendeutissima, e per le sue qualità nobilissime spogliata 
d’animo parziale, giustamente sarà per apprender la causa mia, 
né lascierà di reprimer l’audacia di quelli che, mancando d’igno¬ 
ranza ma non d’affetto appassionato (ché degli altri poco debbo 
200 curare), volessero appo del volgo, che non intende, malamente 
stravolger la mia ragione. E benché fusse mia intenzione, quando 
prima lessi la scrittura del Sarsi, di comprendere in una semplice 
lettera inviata a V. S. Illustrissima le risposte, tuttavia, nel ve¬ 
nire al fatto, mi sono in maniera moltiplicate tra le mani le cose 
205 degne d’esser notate che in essa scrittura si contengono, che di 
lungo intervallo m’è stato forza passar i termini d’una lettera. 
Ho nondimeno mantenuta l’istessa risoluzion di parlar con Y. S. 
illustrissima, ed a lei scrivere, qualunque si sia poi riuscita Ja 
forma di questa mia risposta; la quale ho voluto intitolare col 
27o nome di Saggiatore, trattenendomi dentro la medesima metafora 
presa dal Sarsi. Ma perché m’è paruto che, nel ponderare egli le 
proposizioni del signor Guiducci si sia servito d’ una stadera un 
poco troppa grossa, io ho voluto servirmi d’una bilancia da sag¬ 
giatori, che sono cosi esatte che tirano a meno d’un sessante- 


247. dei primi: ciò ó persona vile, di poco 
overunconto. - gli tornerebbe: gli riu¬ 
scirebbe. — 247-8. spacciarla per la mag¬ 
giore. I! Voc. non cita quest'uso. Ma poi 
reca un esempio del Neri /Vesti di San 
Minialo di Spacciarla per la grande, e 
spiega Menar gran vanto. In Spacciare 
ci è l’idea rii Vendere, onde poi, nel co¬ 
strutto, di Dare una cosa per un'altra: 
e poiché per la maggiore vale Una cosa 
eccellente, e l'altro modo Andar per la 
maggiore, vuol dire Essere eccellente in 
alcuna cosa, cosi qui intendo che il G. 
abbia voluto dire che il suo oppositore 
poco gusto ne avrebbe ricaavto se, es¬ 
sendo persona vile, avesse voluto farsi 


credere un gran che, dandosi in viriti 
della maschera iter un gentiluomo. — 
249. a viso aperto: qui, scopertamente, 
non mascherato. — 254. illustrissimo si¬ 
gnore: Monsignor I). Virginio Cesarini. 
Cfr. nota *. — 270 trattenendomi dentro 
la s. m. «c. Il Sarsi chiamò Libra iSta¬ 
rimi) astronomica e lllosoflca il suo libro 
(Cfr. nota Libra astronomica, perché, 
si tinge (contro la verità) che la cometa 
fosse comparita iti Libra, ciò è nella co¬ 
stellazione zodiacale cosi chiamata : Libra 
filosofica, perché quasi con una stadera 
o bilancia, pesavasi le opinioni di G. e le 
proprie. Questi, chiamò “ Saggiatore „ 
la sua risposta, perché si voiie servire 
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It. simo «li grano. E con questa usando ogni diligenza possibile, *7» 
[non tralasciando proposizione alcuna prodotta da quello, farò di 
tutte i lor saggi, i quali anderò per numero distinguendo e 110 - 
tamlo, acciò, se mai fussero dal Sarsi veduti e gli venisse volontà 
di rispondere, ei possa tanto piu agevolmente farlo senza lasciare 
indietro cosa veruna. 280 

Ma venondo ornai alle particolari considerazioni, non sarà per 
avventura se non bene (acciocché niente rimanga senza esser 
ponderato) dir qualche cosa intorno all’inscrizion dell’opera la 
quale il signor Lotario Sarsi intitola Libra Astronomica e Filo¬ 
sofica- Rende poi nell’epigramma ch’ei soggiunge, la ragion che lo 285 
niosse a cosi nominarla, la quale è che l’istessa Cometa, col nascer 
c comparir nel segno della Libra, volle misteriosamente accen¬ 
nargli eh’e'dovesse librar con giusta lance e ponderar le cose 
contenute nel Trattato delle Comete pubblicato dal signor Mario 
(ìuidurci. Dove io noto, come il Sarsi comincia tanto presto, che 290 
piò non era possibile, a tramutar con gran confidenza le cose 
Istile mantenuto poi in tutta la sua scrittura) per accomodarle 
alla sua intenzione. Gli era caduto in pensiero questo scherzo 
-opra la corrispondenza della sua Libra colla Libra celeste, e 
perché gli pareva che argutamente venisse la sua metafora favo- *95 
reggiate dall’apparizion della Cometa, quando «dia lusso compa¬ 
rita in Libra, liberamente dice quella in tal luogo esser nata: 
non curando «li contraddire alla verità, cd anco in certo modo a 
sé medesimo, contraddicendo al suo proprio maestro, il quale nella 
sua deputazione conchiude cosi: Veruni , qucecumque tandem ex soo 
hi* prima Cometa• lux fuerit , illi semper Scorpius patria est. E 
dodici versi piu a basso: Fuerit hoc, sane, cani in Scorpio, hoc est 
in Marti- prue i/ma domo, natus sit. E poco di sotto: E<jo, qaod 
ad uà■ attimi, patriam cjm inquini, quam Scorpioni fuisse af- 


1 1 teiI.i piti esclusila bilancella, ore l'orc- 
Iflce saggiti l’oro. — 275. grano : Peso 
elio é la cinqueccnsessanlaseesima parlo 
Jiii una oncia — 285. epigramma: (luc¬ 
isi" “ Dum per minorimi siderum ar- 
tdenles frlobos Pira Comeles luce caesa- 
Irlem esplicai. Gelidasque in Arclos i- 

I impani ritirai iti'-em Quid ille lai.. ini.a 

Itvtpi.aias mi e. Primosque Libra conso¬ 
lerà' vita; diesv Agnosco incitimi lucis 

I [ . Il-aer illa Irulina lumen 

«zpeinii smini, Hls et probari lanci hus 
Icommii jiilii'i ; His nostra nos el dieta 
■pendanius licei spiega: Mentre per gli 
•tnienli globi -li minori sielle la Cometa 
■spiega con sinistra luce i capelli, e vibra 
■ I Ignea face verso le gelide Orse, perché 
■risplencle ella Ira le librale bilance, e 
lall:. Libra consacra i proni giorni di vila? 
■Riconosco il tacilo comando della nuova 
• luce. Ella vuole che a quesla bilanciasi 


Itesi il suo lume e a queste lanci si provi 
la sua chioma ; a queste noi possiam 
pesare anche i nostri delti. — 288. lanoe: 
bilancia balin. Perche il G. si compiace 
di indorare spesso la sua prosa di qual¬ 
che verso o emistichio di poeli a lui cari, 
avverto die librar con giusta lance é un 
settenario del Pelrarca nella canzone 
Quando il soave eco — 298-99. contrad¬ 
dire... a sé medesimo... al suo proprio m. 
Qui la punta é dala da questo che il G 
sapeva che II presunto scolaro del Grassi, 
il Sarsi, era il Grassi medesimo. — 30(1 
Verum ec. Intendi : Ma, qualunque sia ni¬ 
nne tra queste la prima luce della Co- 
mela, sua patria è sempre lo Scorpione. 
- 302. Fuerit ec. Intendi : Sia pur cosi, 
purché (ciò è Purché si animella che. 
Temilo ferma che) sia naia ila Comela) 
nedo Scorpione, ciò è nella prinripai casa 
di Marie. — 303. Ego ec. Spiega : lo, quanto 


Iti 
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sos firmo, cunctis edam assentientibus. Adunque molto più proporzio¬ 
natamente, ed anco più veridicamente, se riguarderemo la sua 
scrittura stessa, l’avrebbe egli potuta intitolare: L’Astronomico 
e Filosofico Scorpione , costellazione dal nostro sovran Poeta Dante 
chiamata figura del freddo animale « Che colla coda percuote ' 
.no la gente. » E veramente non vi mancano punture contro di me, | 
e tanto più gravi di queste degli scorpioni, quando questi, come 1 
amici dell’uomo, non feriscono se prima non vengono offesi e 
provocati, e quello morde me che mai n<5 pur col pensiero non 
lo molestai; ma mia ventura, che so l’antidoto e rimedio pre- 
315 sentaneo a cotali punture. Infragnerò dunque e stropiccerì) l’i- 
stesso scorpione sopra le ferite, onde il veleno risorbito dal proprio 
cadavero lasci me libero e sano. 


a me, cerco la sua patria e alterino, con 
l'assenso di lutti, essere slato lo Scor¬ 
inone. — 80!). freddo an. ec. Dante, purg. 
IX, 5. — 314. antidoto: contravveleno 
Grecismo. 314-5. presentaneo : che o- 
pera sùbito Lat. — 313. infrag. ec. Tradi¬ 
zione popolare che schiacciando e stropic¬ 
ciando il cadavere dello scorpione sulla 


ferita da lui prodotta, esso cadavere si 
ribevesse il veleno liberandone PolTeso. 
Plinio Nat. hist. lib. XXIX cap. 29 < Pro- 
dest [ad versus scorpionum niorsus] et gal- 
linarum limi cinis illitus, draconis jecur, 
lacerta di valsa, rnusdivulsus. scorpio ipse 
suse plagae impositus ecc. >. 


II.(*) 

Risposta al Sarsi, che dopo aver detto che Galileo aveva riputato 
gran mancamento nel Grassi, perché questi aderisse a Ticone, 
aveva seguitato risentitamente notando come il Grassi non po¬ 
tendo seguitare Tolomeo, la cui opinione si scopri falsa per le 
nuove osservazioni in Marte, né Copernico, la ipotesi del quale 
fu dannata; non potesse tener dietro fuorché a Ticone. 


Da quanto il Sarsi scrive in questo luogo, mi par di compren¬ 
dere, che ei non abbia con debita attenzione letto, non solo il di¬ 


scorso del signor Mario, ma nù 

(*) Nella distribuzione del Saggiatore 
questo capitolo forma la sesta risposta 
al Sarsi. Sei cinque articoli precedenti 
il G. ha risposto al Proemio del Sarsi, 
dicendo essere falso che egli abbia aspra¬ 
mente condannala la Imputazione del 
Grassi ; e a ffermando che da lutto il libro 
del Sarsi appare che delle cose scritte 
dal Guiducci egli ha solamente < esami¬ 
nale alcune minuzie di poco rilievo alla 
principale intenzione, trapassando,sotto 
silenzio le conclusioni e le ragioni prin¬ 
cipali • e parlando del modo con che ebbe 


anco quello del padre Grassi; 

origine il Saggiatore. Quindi, dopo aver 
risposto al Sarsi come egli non si fosse 
punto offeso della confutazione fatta al 
Guiducci il quale sosteneva essere vano 
l'argomento del Grassi che la cometa 
doveva essere lontanissima dacché il can¬ 
nocchiale non la ricresceva all'occhio, 
ha finito esso G. coll'affermare non es¬ 
sere vero che in lui fosse mai sminuita 
la stima per il collegio romano, come il 
Sarsi Mostrava di voler credere. 

3. né anco quelle del padre Grassi : 
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lK> j c | l( ! e dell’uno o dell’altro adduce proposizioni che in quelli 
non si ritrovano. Bene è vero che, per aprirsi la strada a poter 5 
riuscire a toccarmi non so che di Copernico, egli avrebbe avuto 
bisogno che elle vi l'ussero state scritte; onde in difetto l’ha voluto 
supplir del suo. E prima, non si trova nella scrittura del signor 
Mario buttato, come si dice, in occhio, né attribuito a manca¬ 
mento ili P. Grassi l’aver giurato fedeltà a Ticone, e seguitate in io 
tutto e per tutto le sue vane macchinazioni. Ecco i luoghi citati 
din Sarsi: Appresso verrò al professor di matematica del collegio 
ninnimi, il quale ni una sua scrittura ultimamente pubblicata par 
vlie sottoscriva ari ogni detto di esso Ticone, aggiungendovi anco 
gualche nuova ragione.a confennazion dell’{stesso parere. limate- 15 
malico <b l collegio cornano ha parimente per questa ultima cometa 
cicci uto la medesima 'ipotesi; e a rosi affermare, oltre a quel poro 
rhr i ’r scritto dall’autore, che consuona con la posizion di Ticone, 
m'itidan auròra il cedere in tutto il rimanente dell’opera quanto 
ci concordi colPaltre (iconiche immaginazioni. Or veda V. S. lllu- -20 
.-riissima, se qui si attribuisce cosa veruna a vizio e mancamento. 

Di piti è ben chiarissimo che non si trattando in tutta l’opera di 
altro che degli accidenti attenenti alle comete, de’ quali Ticone 
ha scritto si gran volume, il dire che il matematico del collegio 
concorda coll'altro immaginazioni di Ticone, non si estende ad 25 
nitro posizioni che a quelle elio appartengono alle comete; sicché 
il chiamar ora in paragon di Ticone, Tolomeo e Copernico, i 
quali non trattaron mai d’ipotesi attenenti a comete, non vedo che 
ci abbia luogo opportuno. Quello poi che dice il Sarsi, che nella 
scrittura del suo maestro non vi si trova altro in che egli abbia 30 
seguito Ticone, fuorché le dimostrazioni por ritrovare il luogo della 



Nini il colpo «lei G. conlro l'emulo va a 
fonilo, perché i Sarsi e il Grassi sono, 
più volle avvertilo, la mede- 
|*1 ina persona. — 6. toccarmi: Toccare è 
mel .senso ili Accennare, come in Danio 
/a/ VI (02 « Toccanno un poco la vi la 
filini a » E lanifere ali quid in questo 
Lm iisij é classico ialino. — Copernico Ni¬ 
colo. celebre astronomo n. a Thorn nel 
m. il Nel 1503 si fece prete. 
** 1 1 lunghi stu.li sopra j sistemi astro 
comici , pochi giorni prima ili morire 
pulì ,lieo * opera • De orhium eoe lesi ium 
reyolullonibus » nella quale accogliendo 
i « teoria accennala vaff.onpnm svi»; 


nendo poi che il sole co '1 corteo dei pia¬ 
neli girasse a sua volta intorno alla terra, 
centro dell’universo. — I - 2 . professor di 
matematica del c. r. : il Grassi. — 17 ri¬ 
cevuto: accolto. —,18. posizione: Propo¬ 
sta l>iv.linciai,.I.r. !.• ..,,1 II _ '• 


gregazione dell'Indice. - o. buttato, oome 
si dice, In occhio ; Buttare in occhio è 
modo proverbiale, nel senso di Rimpro¬ 
verare: Berni, Orlando Innamoralo I. V 
3<; < Che allin piacer non s’ha dell’uomo 
Migralo Se non buttargli in occhio il ben 
servire », ove vai più iiropriamenh'Rin¬ 
facciare - lo. Ticone, [Tycho-Rraliel 
insigne astronomodanese. n. nel 1546 m. 
nel 1501. 11 . levane macchinazioni ili 

Tirone erano ijuelle di accettare solo del 
sistema copernicano ciò che riguardava 
il molo dei pianeti intorno al sole, po- 

flPIhlft lidi fili* il en 'I i-mdun do! 


-, .Il», puoiiiuuc I itti IM- 

sla, Proposizione. K anche nel Boccaccio 
— 27. Tolomeo Claudio, lim ilo nella prima 
nielli del secondo secolo di Cristo. Sella 
parie astronomica della sua opera prin¬ 
cipale, Sintassi matematica, tradotta in 
arabo nell'827 col titolo di Almagesto, 
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cometa, sia detto con sua pace, non e vero; anzi nessuna cosa \ i 
è meno elio simile dimostrazione. Tolga Iddio, che il P. Grassi 
avesse in ciò imitato Ticone, no si fusse accorto quanto nel modo 
35 d’investigar la distanza della cometa, per l’osservazioni fatte in 
duo luoghi differenti in terra, si mostri bisognoso della notizia de’ 
primi elementi delle matematiche. Ed acciocché V. S. Illustrissima 
veda che io non parlo cosi senza fondamento, ripigli la dimostra¬ 
zione che egli comincia alla face. 123 del trattato della cometa 
40 del 1577, che è nell’ultima parte de’ suoi proginnasmi: nella quale, 
volendo egli provare come ella non fosse inferiore alla luna, per 
la conferenza dell’osservazioni fatte da sé in Uraniburg, e da Taddeo 
Agozzio in Praga, prima tirata la subtesa AB all’arco dell’orbe 
terrestre, che media tra i detti due luoghi, e traguardando dal 
45 punto A la stella fissa posta in D, suppone l’angolo DAB esser 
retto; il che è molto lontano dal possibile, perché sendo la linea 
AB corda di un arco minor di gradi 6 (come Ticone medesimo 
afferma), bisogna, acciocché il detto angolo sia retto, che la fissa 
I) sia lontana dal zenit ili A meno di gradi 3: cosa che è tanto 
so falsa quanto che la sua minima distanza è piu di gradi 43, essendo 
per detto dell’istesso Ticone, la declinazion della fissa D, che è 
l’Aquila, o vogliamo dire l’Avoltoio, di gradi 7, 52’ verso borea, e 
la latitudine di Uraniburg gradi 55, 54’. Inoltre, egli scrive, la me¬ 
desima stella fissa dai due luoghi A e B vedersi nel medesimo 
55 luogo dell’ottava sfera, perché la terra tutta, non che la piccola 
parte AB, non ha sensibil proporzione coll’immensità di essa ottava 
sfera, àia perdonimi Ticone: la grandezza e piccolezza della terra 
non ha che fare in questo caso, perché il vedersi da ogni sua 


sostiene che la terra è il centro intorno 
a cui si muovono il sole e t pianeti, e 
combatte le idee opposte. — 33. Il padre 
Grassi: quello che alla lin. 30 ha chia¬ 
mato il SIC) Minestro — 40. proginnasmi: 
allude ai ■ prògynnasmata » pubblicali 
da Ticone in uraniburg negli anni 1587-89. 
Originariamente proginnasmi si chiama¬ 
vano gli esercizi preparatorii ai giuochi 
dell'antica ginnastica : ■ l)ìc si pure di 
Esercizio che si fa in qualunque materia 
ili lettere e di scienze. Ed è titolo di al¬ 
cune opere che trattano largamente di 
materie letterarie ecc. » (Fanfalli]. — 42. 
conferenza: ciò è II conferire, nel senso 
di Paragonare, come in lat. Conferre. — 
Uraniburg. Ticone ottenne dalla mani- 
licenza di Federico II. re di Danimarca, 
l'isola ili Hoen, e vi fece rnslrurre nel 
1576 lo splendido castello di Uraniburg 
[Citta del cielo], con una torre altissima 
che chiamò Stelleburg. Ivi pose il suo 
osservatorio. — 43-4. Taddeo Agozzio: 
Taddeo llagek matematico il. a Praga nel 
1525. III. nel 1600. Era le altre cose pub¬ 
blico nel 1578 una Dissertazione sulla 


cometa apparsa nel 1577. — subtesa: sul-- 
tesa, che è la « linea retta opiiosta ad un 
angolo, che si presume tirata fra due 
estremità dell'arco che misura quell'an¬ 
golo • . [Tram.]. Il G. aggiunge poi in line 
del Saggiatore nella tavola III la llgura 
di che qui parla. 44. media: il verbo: 
Mediare vale Essere interposto fra due 
cose [o due tempi]. — traguardando : Guar¬ 
dando per il traguarda, il quale è • Re¬ 
golo con due mire, per le quali passa il 
raggio visivo negli strumenti astrono¬ 
mici ecc. •. [Tram.]. — 49. zenit: parola 
aralia con cui si intende un punto im¬ 
maginario della sfera coleste che corri- 
sponde perpendicolarmente a ciascun ; 
punto del globo terrestre L'estremità op¬ 
posta di questo diametro celeste è detto 
Xadir. — gradi : cfr. $ VI. 18. — 52. A- 
quila o... Avoltoio: costellazione dell'emi¬ 
sfero settentrionale. — 55. ottava sfera, 
cosichiamivasi il cielo delle stelle fisse. 
— 56. non ha sensibil proporzione: ciò 
é la piccolezza della terni è tale rispetto» 
all'ottava sfera che non permette di poter 
cogliere i rapporti che fra la terra e Fot- 
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parte In medesima stella nell’istesso luogo deriva dell’essere ella 
realmente nell ottava sfera, e non da altro; in quel modo a.p|>unto so 
P he i caratteri che sono sopra a questo foglio, giammai rispetto 
,,| medesimo foglio non muteranno apparenza di sito per qualunque 
grandissima mutazion di luogo elio faccia l’occhio di S. V. Illu¬ 
strissima che li riguarda; ma ben uno oggetto posto tra l’occhio 
e la carta, al movimento della testa varierà l’apparente sito ri- 65 
spetto a’ caratteri, sicché il medesimo carattere ora se gli vedrà 
dalla destra, ora dalla sinistra, ora piti alto tal ora più basso: 
ed in cotal guisa mutano apparente luogo i pianeti nell’orbe stel¬ 
lato veduti da differenti parti della terra, perché da quello sono 
lontanissimi. E quello che in questo caso opera la piccolezza della 70 
terni è che, facendo i più lontani da noi minor varietà di aspetto, 
ed i più vicini maggiore, finalmente per uno lontanissimo la gran¬ 
dezza della terra non basti a far tal varietà sensibile. Quello poi 
che soggiunge accadere conforme alle leggi degli archi e delle 
corde, veda V. S. Illustrissima, quanto ei sia da tali leggi lontano, 75 
anzi pure da’ primi elementi di geometria. Egli dice le due rette 
All. HD esser perpendicolari alla AB, il che è impossibile, perché 
la sola retta che viene dal vertice è perpendicolare sopra la tan¬ 
gente e le sue parallele; e queste non vengono altramente dal 
veri ice, né l’AB è tangente o ad essa parallela. Inoltre ei le do- 80 
manda parallele, ed appresso dice che elle si vanno a congiungere 
nel centro, dove, oltre alla contraddizione dell’esser parallele e 
concorrenti, vi è che prolungato passano lontanissime dal centro; 
e finalmente conchiude, che venendo dal centro alla circonferenza' 
sopra i termini dell’AB elle sono perpendicolari, il che è tanto 85 
impossibile, quanto che delle linee tirate dal centro a tutti i punti 
della corda AB sola quella che cade nel punto di mezzo gli è per¬ 
pendicolare, e quelle che cascano negli estremi termini sono più 
di tutte l’alt re inclinate ed obblique. Vegga dunque V. S. illustris¬ 
sima a quali e quante esorbitanze avrebbe il Sarsi fatto prestar ao 
l'assenso dal suo maestro, quando vero fusse ciò che in questo pro¬ 
posito ha scritto, cioè che quello abbia seguitate le ragioni e modi 
1,1 dimostrar di Ticone nel ricercare il luogo della cometa. Veda 
di più il medesimo Sarsi, quanto io meglio di lui, senza adoperare 
astrologia né telescopio, abbia penetrato, non dirò i sensi interni >.*5 
dell'animo suo (perché per ispiar questi io non (ho né occhio né 
am o orecchi), ina i sensi della sua scrittura, i quali son pur tanto 
chiari e manifesti, che bisogno non ci è degli occhi lincei geutil- 


t-m sfera corrono. -80 domanda: ». 
iMituiare é noli’uso meno frequente o 
Nominare. Caro, teli. I 87 [Ediz. d’Ald 
io,*l « A Ira verso quel rimo, die domali 
davano il cesio •. — 82. dove: nel qua 


ragionamento. 06*7. né anco orecchi. 
Punge il Grassi che parlava di alcune 
opinioni «lei G. semplicemente per averle 
sentite dire. - 98. lincei : Avere occhio 
di lince vale Avere vista acutissima. — 







20 


L SAGGIATORE 


mento introdotti dal Sarsi, erodo, per ischerzare un poco sopra la j 
ino nostra Accademia. E perché V. S. Illustrissima od altri principi j 


e signori grandi son meco a parte nello scherzo, io, per la dottrina 
di sopra insegnatami ila! Sarsi non mirando molto i suoi motti, 
me la passerò sotto l’ombra loro, o, per meglio diri', illustrerò 
l’ombra mia eoi loro splendore. Ma, tornando al proposito, veda 
108 come egli di nuovo vuol pure che io abbia riputato gran manca¬ 
mento nel padre Grassi di avere egli aderito alla dottrina di Ti- 
cono; e risentitamente domanda, chi ei doveva seguitare? forse 
Tolomeo, In cui dottrina dalle nuove osservazioni in Marte è sco¬ 
perta por falsa? forse il Copernico, dal quale pili presto si dee ri¬ 
tto vocare ognuno, mercé dell’ipotesi ultimamente dannata? Dove io 
noto pili cose: e prima replico che è falsissimo che io abbia mai 
biasimato il seguitar Tienile, ancorché con ragione avessi potuto 
farlo, come pur finalmente dovrà restar manifesto ai suoi aderenti 
per l’Antiticone del signor cavalier Chi ara moliti 1 : sicché quanto 
tts qui scrive il Sarsi è molto lontano dal proposito; e molto pili fuor 
del naso s’introducono Tolomeo e Copernico, de’ quali non si trova 
che scrivessero mai parola attenente a distanze, grandezze, movi¬ 
menti e teoriche di comete, delle quali sole e non di altro si è 
trattato, e con altrettanta occasione vi si potevano accoppiare So¬ 
ni: fonie, Bartolo o Livio. Panni oltre a ciò di scorgere nel Sarsi 
ferma credenza che nel filosofare sia necessario appoggiarsi ull’o- 
pinioni di qualche celebre autore, sicché la mente nostra, quando 1 
non si maritasse col discorso di un altro, ne dovesse in tutto ri¬ 


mo. la nostra Acc., sull’ Accademia de" 
Lincei. Cfr § I noi. \ 102. motti: Al¬ 

inone dette per ferire altrui. — to:t. om¬ 
bra: proiezioni- : come in lianle tur. VI. 
7 ■ E sol lo l'ombra del le sacre penne Go¬ 
vernò il mondo •; metafora che piacque 
pure in prosa, e fra ali altri al Machia¬ 
velli nella Dedica delle Storie. Poiché il 
Sarsi aveva motteggilito sulla parola lin¬ 
cei con due sensi, cosi, credo, qui il G. 
voglia alla sua volta scherzare dando 
prima ad ombra d senso metaforico die 
si è vislo, e poi il senso reale; onde 
vuole iioi illustrare l'ombra, ciò é Illu¬ 
minarla. — 109. rlvocare: ricredere. — Un 
ipotesi ultimamente dannata: l'ipotesi che 
la terra girasse intorno al sole, dannala 
nel mio come contraria alle parole della 
scrittura. Il G. litio dal 1597 [Cfr. Alberi 
VI (tj scriveva al Keplero che egli aveva 
da molti anni abbracciata la teoria ili Co- 
pernico; ma la moltitudine degli oppo¬ 
sitori lo faceva soprassedere a pubblicare 
1 suoi sludi al proposilo. L'averla quindi 
sostenuta e professata apertamente negli 
anni di poi, e specialmente in Roma ove 
egli si recò sulla line del lt>15, fu causa 
che l'anno ilìllì il Salilo Ul'llciu per tagliar 
corlo sulla questione proibisse di pro¬ 


fessare la leoria copernicana o meli essi 
all’indice il libro di Copernico. Tulli poi 
sanno come il G. riprese posteriormente 
l'ipotesi, e ciò elio ne ebbe a soffrire. 
— Dove: cfr. sopra linea 83. — tu. 
i'Antiticone... Chiaramente. Cbiaramontf 
Scipione da Cesena, ni. nel 1052 fsi ignori 
l'anno della nascita), pubblicò in Venezia 
nel 1621 l'opera qni annunciala dal G. col 
Idolo * Antilycho... in quo conira Thy- 
conem Brahe el nonnullos alios ralionS 
bus cor uni ex oplicis, et geornetricis prJrij 
cipijs solntis demonslratur Gomeias esse 
subluttares non coelestes ». — 115. è... 
lontano dal proposito: è lontano dalla 
materia di che si ragiona : è fuori del 
caso, come seguita dicendo. — 119. oc¬ 
casiono: convenevolezza. — 119-20. So¬ 
focle, tragico greco ; Bartolo, ginrecojffl 
sullo italiano del sec. XV: Livio, lo storico 
di Konia; dice il G. accozzando a bella 
posta autori di vario genere tempo e na¬ 
zione. che avrebbero potuti essere citali 
dal Sarsì con egual ragione die Caper»? 
nico e Tolomeo, perché questi nella 
particolare questione delle Comete noli 
hanno maggiore autorità, di quelli, non 
avendone essi mai Irallalo. — <21. appog¬ 
giarsi ec. Il che era vizio principale del 
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nero storile ed infeconda; e forse stima che la filosofìa sia un 
[‘,' )r0 ,. UI) a fantasia di un uomo, come VI lìtui e e V Orlando Fu- (« 
. 0 |j| jr i ne’ limili la meno importante cosa è, che quello che 
vi è scritto sia vero. Signor Sarsi, la cosa non istà cosi. La filo- 
oli 1 è scritta in questo grandissimo libro che continuamente ci 
sta aperto innanzi agli occhi (io dico l’universo), ma non si può 
intendere, se prima non s’impara a intender la lingua, e conoscer 130 
i caratteri ne’ quali è scritto. Egli è scritto in lingua matematica, 
e i caratteri son triangoli, cerchi, ed altre figure geometriche, 

M ii/a i quali mezzi è impossibile intenderne umanamente parola ; 
senza questi è un aggirarsi vanamente per un oscuro laberinto. 

Ma posto pur anco, come al Sarsi pare, che l’intelletto nostro debba 135 
l'arsi mancipio dell’intelletto d’un altr’uomo (lascio stare ch’egli, 
facendo cosi tutti, e sé stesso ancóra, copiatori, loderà in sé quello 
ehe ha biasimato nel signor Mario), e che nelle contemplazioni 
de' moti celesti si debba aderire ad alcuno, io non vedo per qual 
ragione ei s’elegga Tieone, anteponendolo a Tolomeo e a Niccolò ito 
Copernico, de’ quali due abbiamo i sistemi del mondo interi e con 
sommo artificio costrutti e condotti al fine; cosa ch’io non vedo 
ehe Tieone abbia fatta, se già al Sarsi non basta l’aver negati gli 
altri due e promessone un altro, se ben poi non eseguito. Né 
meno dell’aver convinto gli altri due di falsità vorrei che alcuno U5 
lo riconoscesse da Tieone; perché, quanto a quello di Tolomeo, né 
Tieone, né altri astronomi, né il Copernico stesso potevano aper¬ 
tamente convincerlo, avveugaché la Principal ragione, presa dai 
movimenti di Marte e di Venere, aveva sempre il senso in con¬ 
trario; al quale dimostrandosi il disco di Venere nelle due congiun- iòo 
/ioni e separazioni dal Sole pochissimo differente in grandezza da 
sé stesso, e quel di Marte perigeo, e appena tre o quattro volte 
maggiore che quando è apogeo, giammai non si sarebbe persuaso 
dimostrarsi veramente quello 40 e questo (50 volte maggiore nel- 
I uno che nell’altro stato, come bisognava ehe fusse quando le 155 


peripatetici, die portandolo all’eccesso 
non ammettevano vero altro che quanto 
era scritto in Aristotile: come si é osser¬ 
valo. — 134 . laberinto si ilice comune¬ 
mente ili luogo ila! quale una volta cu¬ 
llati non si sappia piu come uscire causa 
il viluppo delle vie che lo compongono. 
Il nome viene ila un antico edilizio egi¬ 
ziano che Credulo dice dì aver veduto 
composto di 3000 stanze le quali per es¬ 
sere tutte eguali facevano perdere Invia 
d'uscita a chi vi fosse ilo dentro. — 130 
mancipio : Schiavo. Lat. riie é pure nel - 
I Ariosto. — 139 . aderire ad alcuno : Se¬ 
guitare alcuno. — 143 . l'aver negati er. 
•'donili : Clic Tieone abbia negali i sistemi 
di Tolomeo e ilei Copernico e ne abbia 
egli promesso, senza che l'intenzione abbia 


avuto un'etto, un terzo. — 145-6. alcuno lo 
riconoscesse da Tieone: alcuno reputasse 
che 'ricotte avesse convinto di falsità 
Tolomeo e Copernico. - a quello : al si¬ 
stema. — Il periodo si fa difficile: i! C. 
vuol dire che né Tieone, né Copernico 
né alcun altro avrebbero mai potuto con¬ 
vincere Tolomeo di falsità : perché a con¬ 
vincerlo avrebbe bisognalo fondare la 
dimostrazione che Marte e Venere girano 
intorno al sole, sul fatto del loro note¬ 
vole accrescersi quando se ne separano, 
cosa che non si potea addimostrare se 
non dopo l’invenzione del telescopio. — 
14". il senso : il senso della vista. — 152. 
«arte perigeo: Marte in quel punto della 
sua orbila in cui è più vicino alla terra. 
— 153. apogeo: il punto dell'orbita di un 
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conversioni loro lusserò state intorno al Sole, secondo il sistema 
copernicano: tuttavia, ciò esser vero e manifesto al senso ho di¬ 
mostrato io, e fattolo con perfetto telescopio toccar con mano a 
chiunque l'ha voluto vedere. Quanto poi all’ipotesi copernicana, 
160 quando per beneficio di noi cattolici da più sovrana sapienza non 
fossimo stati tolti d’errore ed illuminata la nostra cecità, non 
credo che tal grazia e beneficio si fusse potuto ottenere dalle ra¬ 
gioni ed esperienze poste da Ticone. Essendo dunque sicuramente 
falsi li due sistemi, e nullo quello di Ticone, non dovrebbe il 
165 Sarsi riprendermi se con Seneca desidero la vera costituzione del¬ 
l’universo; e, benché la domanda sia grande e da me molto bra¬ 
mata, non però tra rammarichi e lagrime deploro, come scrive il 
Sarsi, la miseria e la calamità di questo secolo; né pur si trova 
minimo vestigio di tali lamenti in tutta la scrittura del signor 
ini Mario: ma il Sarsi, bisognoso d’adombrare e dar appoggio a qualche 
suo pensiero ch’ei desiderava di spiegare, lo va da sé stesso pre¬ 
parando, e somministrandosi quegli attacchi che da altri non gli 
sono stati pórti. E, quando pur io deplorassi questo nostro infor¬ 
tunio, io non vedo quanto acconciamente possa dire il Sarsi, indarno 
170 essere sparse le mie querele, non avendo io poi modo né facoltà 
di tor via tale miseria; perché a me pare che appunto per questo 
avrei causu di querelarmi, ed all’incontro le querimonie allora 
non ci avrebbou luogo quando io potessi tór via l’infortunio. 


pianeta in cui è più lontano dalla terra 
- 157. tuttavia ec. < Ciò equivale a dire: 
Copernico adunque s'apponeva * [Comi], 
— 160. da più sovrana sapienza ec. Alincle 
al Decreto delta congregazione de’ libri 
proibiti contro il sistema del Copernico 
dei ,> marzo loia. — lti5. riprendermi: 
censurarmi. — 170. d'adombrare di dar 


corpo, quasi, Ridurre in allo. Adombrare! 
vale spesso delincare, ed è termine preso 
dalla pittura. C'm sente dell'Ariosto Fu- 
riuso I 68 «Non starò per repulso o Unto' 
sdegno Cli’io non adombri e incarnii 
il mio disegno ». — 171. lo va: va quel-. 
Vappoggio — 172 attaoohi: qui é nel sen-n 
di Argomenti ai quali potersi appigliale. 


m.(*j 

Risposta ai lamenti del Sarsi , perché da Galileo non fossero me¬ 
nate linone al Grassi certe fioriture poetiche , con le quali esso 
adornava il suo ragionamento sulle comete. 

I)a quanto qui è scritto in poche parole sbrigandomi, dico, 
che né il signor Mario né io siamo cosi austeri, clic gli scherzi e 
le soavità poetiche ci abbiano a far nausea; di che ci sieno testi- 


I») Saggiatore § 7. 
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■ l’nltre vaghezze interserite molto leggiadramente dal padre 
, ' l0 "J i ne i| a sua scrittura, delle quali il signor Mario uou ha r> 
•"mosso parola per tassarle. Anzi con gran gusto si son letti 
• "' tali, la cuna, le abitazioni, i funerali della cometa, e l’es- 
1 i llCCe8a per far lume all’abboccamento e cena del sole e di 
À'i.'rcurio: né pur ci ha dato fastidio che i lumi l'ussero accesi 
ve lili giorni dopo cena, né meno il sapere che dov’è il sole le io 
candele son superflue ed inutili, e ch’egli non cena ina desina so- 
h'imentc, cioè mangia di giorno e non di notte, la quale stagione 
r|| del tutto ignota. Tutte queste cose senza veruno scrupolo si 
trapassate, perché, dette in cotal guisa, non ci hanno lasciato 
nulla da desiderare nella verità del concetto sotto cotali scherzi it> 
contenuto, il quale per esser per sé noto e manifesto non avea 
bisogno d’altra piu profonda dimostrazione. Ma che in unaquistione 
ma .siimi -e difficilissima, qual è il volermi persuadere trovarsi 
realmente e fuor di burle in natura un particolare orbe celeste 
p,-r le comete, mentre che Tieone non si può sviluppar nell’espli- 211 
cazion della difformità del moto apparente di essa cometa, la 
inente mia debba quietarsi e restar appagata d’uu fioretto poetico, 
al quale non succede poi frutto veruno, questo è quello che il 
signoi Mario rifiuta; e con ragione c con verità dice che la natura 
non si diletta di poesie: proposizione verissima, benché il Sarsi 25 
mostri di non la credere, c finga di non conoscer 0 la natura o la 
poesia, e di non sapere che alla poesia sono in maniera necessarie 
le favole e finzioni, che senza quelle non può essere; le quali bugie 
son poi tanto abbonite dalla natura, che non meno impossibil 
cosa è il ritrovarne pur una che il trovar tenebre nella luce. 30 


4 Interserite: frapposte. Lai. — 6 . tas¬ 
sarle : censurarle, Riprenderlo. — 20. 
mentre oho T. oc. Monile die da c|uanto 
ha lasciato sel lilo Tieone non si può svol¬ 


gere [teUiippare] alcuna teoria che spie¬ 
ghi il perche i moti apparenti delle co¬ 
mete non siano sempre della medesima 
forma. 


IV. (*) 


Dopo aver rivettate, rame cattive e dannose, le difese che il Sorsi 
volita fare del telescopio, il G. j>assa a rivendicare a sé il per¬ 
fezionamento del cannocchiale, e dice come egli arrivasse ad 
inventarlo per via di discorso. 


1*1 Quvstu nel Saggiatore è il paragr. 
ix uve in più si.no alcune linee ni prin¬ 
cipio da me tulle via. Segli articoli pre¬ 


cedenti il G. ha risposto ai primi due 
argomenti con i guati il Sarsi sosteneva 
l'opinione del Grassi, che la cometa fosse 
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('lu' il padre Grassi non avesse intenzione d’offender me, nel 
tassar di poco intelligenti <|nolii che disprezzavano l'argomento 
preso dal poco ingrandimento della cometa per lo telescopio, lo 
voglio creder al Sarai; ma se io per me stesso m’era già dichia* 
5 rato essere in quel numero, ben mi doveva esser tollerato ch’io 
producessi mie ragioni, e difendessi la causa mia, e tanto più 
quanto ella era giusta o vera. Voglio ancóra ammettere al Sarsi, 
che il suo maestro con buona intenzione si mettesse a sostenere 
quell opinione, credendo di conservare ed accrescere la riputazione 
IO ed il pregio del telescopio contro alle calunnie di quelli elle lo 
predicavano fraudolento e per ingannato!- della vista, e cosi cer¬ 
cavano di spogliarlo de’ suoi ammirabili pregi: ma in questo fatto] 
quanto I intenzion del padre mi par lodevole e buona, tanto l’ele¬ 
zione e la qualità delle difese mi si rappresenta cattiva e dannosa, 
15 mentr’ei vuole contro all’imposture de’ maligni fare scudo agli 
effetti veri del telescopio colPattribuirglieno dei manifestamente 
falsi. Questo non mi par buon luogo topico per persuader la no¬ 
biltà di tale strumento. Per tanto piaccia al Sarsi di scusarmi 
se io non vengo con quella larghezza, che forse gli par che con- 
20 venisse, a chiamarmi e confessarmi obbligato per li novi pregi ed 
onori arrecati a questo strumento. B con qual ragione pretende 
egli che in me si debba accrescer l’obbligo e l’affezione verso di 


min sitila lurida r cons/stru.tr, i quali 
urginnenti erano tulli il primo dalla pa¬ 
rallasse — argomento rana per il il. 
perche • la parallasse ctmcllhidc bene 
benli aggeli! reali, ma nini urlili appa¬ 
renti ■ , e per il Q. Ir comete u rimeni rimo 
da vapori illuminali dal sole —. il se¬ 
condo ai-aumento rea lolla dal molli ap¬ 
parente delle comete per linea reità, onde 
si ai-pitica elle si movesse per cerchia 
linissima — argomento fiià combattuto 
dal Uiudlicci, e che il Sorsi incero arem 
lascialo ultimamente radere, difendendo 
il Unissi mi dire elle questi In orerà usalo 
soltanto rispetto a certi antichi di con- 
! caria sentenza. Il Grassi poi a sostegno 
della sua tesi liceva recato un terzo or- 
gomenlo che procedeva dalt'iissercazlnne 
del cannocchiale : e il Guidarci aveva 
ribattuto, ina in modo che il Sarsi lo ri¬ 
teneva colpevole di erore logico : e il il. 
prima di riprendere quel terza argo¬ 
mento — il che si fa nel § elle Inni diètro 
a questo —, aveva scolpato il Guidacci an¬ 
cora di questa latrili. 

2. tassar: tacciare Riprendere. Cfr. 5 ' III. 
*• I ’ 1 questo uso melar, ilei verbo tassareil 
\ oc. comincia a recarees. ilei Cinquecento. 
Gai mbiil lari Storia (l'Europa IV85 .Sfogò 
lilialmente lo sdegno suo avvegnaché 
tristamente, e da esserne tassalo ». — 
quelli che dispreizavano l'argomento eco. 
Il I’. Grassi a line di provare die la co- 
mela del ISIS era stala distante ila noi 


più della luna, ave» recalo per iene» ar¬ 
gomento, diagli oggetti veduti col can¬ 
nocchiale compariscono lauto meno in¬ 
granditi quanto sono da noi più lontani, 
ed essendo la cometa poco ingrandita 
dal cannocchiale, doveva logicamente in¬ 
ferirsi, che fosse mollo lontana : ina il 
e i suoi reputarono fallace qutslo argo¬ 
mento, sostenendo invece che dal can¬ 
nocchiale non si ottiene differenza sensi¬ 
bile d'iiigranditncnlo fra la luna, il sole 
c le stelle del Armamento. (Cfr. Venturi], 
— II. predicavano: bandivano. - ingan- 
nator della v. : fra le varie accuse che II 
Sizzi nella già cil. opera . Dianoia astro¬ 
nomica » aveva l ivollo al telescopio, era, 
i lio se il telescopio mostrava le nuove 
stelle ai sensi, non era da fidarsene, 
perché il senso c'inganna spesso nella 
grandezza de'corpi celesti, nella loro di¬ 
sianza ee.. e II cannocchiale neppure in 
terra mostra le cose troppo vicine, egli 
strumeiili ottici ancóra in terra spesso 
ci ingannano mostrandoci gli oggetti du 
pi irati, e la nostra immagine pendola 
nell’aria. — 13-1. l’elezione e la q. mi si 
r. : pone il verbo al sing. Invece al plu¬ 
rale come spesso si usa. — i7. luogo t. 

■ Si chiamavano luoghi topici quei luoghi 
più comuni, onde potevano prendersi gli 
argomenti dall'oratore in difesa 0 in ac¬ 
cusa. in lode 0 in biasimo, in dispula « 
in deliberazione •. | ContiJ. - |7-K. no¬ 
biltà: eccellenza, Valore. — 19. larghezza: 
nel senso di Liberalità e Cortesia insieme. 
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loro p<’f I* vani p aftr ‘ ljut '' niontr'egli, porche io col dir cose 
en . gli traggo d’errore, mi pronunzia la perdita della loro ami- 
j / j 11 y Segue appresso, e non so quanto opportunamente s’induce 2 » 
, chiamare il telescopio mio allievo, ma a scoprire insieme come 
rum è altrimenti mio figliuolo. Che fate, signor Sarsi? Mentre voi 
j 0 {,. ’| maneggio d’interessarmi in obblighi grandi per li bo- 

m'ti' ii fatti a questo ch’io riputava mio figliuolo, mi venite dicendo 
mm è altro eh’un allievo? Che rcttorica è la vostra? Avrei 30 
più tosto creduto che in tale occasione voi aveste avuto a cercar 
di farmelo creder figliuolo, quando ben voi foste stato sicuro che 
non fosse. Qual parte io abbia nel ritrovamento di questo stru¬ 
mento, e s’io lo possa ragionevolmente nominar mio parto, l’ho gran 
tempo fa manifestato nel mio Avviso Sidereo, scrivendo come in 35 
Venezia, dove allora mi ritrovava, giunsero nuove che al signor 
cout.- .Maurizio era stato presentato da un Olandese un occhiale, 
col quale le cose lontane si vedevano cosi perfettamente come se 
fusero state molto vicine; né pili fu aggiunto. Su questa relazione 
io tornai a Padova, dove allora stanziava, e mi posi a pensar so 
sopra tal problema, e la prima notte dopo il mio ritorno lo ritrovai, 


J3. per li vani e falsi attributi: Sol tini. 
Ila loro appurati al telescopio. Oliali fos¬ 
sero ho accennalo alla nota 2. 24. mi 

pronunzia: o nel scuso ili Mi predici-, 0 
ili lineilo di Midichiara, le parole Ialine 
del Salsi che suonanti • Galilea volle pilli- 
Insto perdevo l'umico che rifiutare la siiti 
opinione .sembrano meglio rispondere 
ai .secondo senso - 25. Segue: Prosegue 
ragionando. — 20-7. allieva... figliuolo: 
parla seguendo le metafore del Sarsi 
Mulinili liuur, quamvisnoo raduni, nlum- 
iilim certe ipsius - ilei Galilei]-, e mostra 
-li accorgersi 1 li-Il Li 1 le dell'emù lo suo die, 
mentre lo loda, viene a far capire conio 
l'Invenzione del telescopio sia d'altri. — 
28 maneggio: negozio, faccenda. — in¬ 
teressarmi impegnarmi. 33. Qual 
parte io abbia eco I.e stesse cose ripele 
en press'a fioco in una leiiera del 1609 
IAltièri, VI p. 771 Si mole elle il nlro- 
\ umi lilo dei telescopi • per via di sem¬ 
plice discorso sia una preiensionc del (i. 
ucn corrispondente alla verità: e il Ca- 
verni li-, 1331 osserva di più i-l.e spessi¬ 
tone il 0 . coniraddice qui nel Saggiatore 
•die opinioni espresse nel Nuurio Sidereo, 
il ini ino die accennasse al telescopio fu 
ceiiamente il nafiolelano t; I). bella Porla 
nella Mania iiultirale IIìIj. XVII. capii. X), 
e le sue parole ispirarono probabilmente 
qualche unico a conqmrlo e a perfezio¬ 
narlo [Cfr. i-iverui 339-40). — 37. conte 
Maurizio : slalqlder dei Paesi Bassi: n. 

I sì. ni. 1625 . presentato da un 0 . Il 
'•averni reca. Irai lucendola dal Ialino, 
qmsla nolizia dell'invenzione del tele¬ 
scopio. come e raccontala dal milanese 
incoiamo Sarturo nell'oliera sul telesco¬ 
pi 0 stampala a f'runcuforle nel tiits 


< Comparve nel 1609 un genio, o cin¬ 
abro si fosse, rii nazione olandese, il 
quale capitò in Middelburgo, citlà della 
Zelanda, alla bottega di Giovanni Lip- 
perseirn, unico artefice di occhiali che si 
ritrovasse allora in quella città. Ouel- 
l'olandese ordinò oli'occhialaio alcuni 
vell i cosi concavi come convessi, e il -li 
stabilito Irono per vedere se il lavoro 
era fallo. 1,’ocelnalaio allora presentò i 
velri, bcll'o falli aqueU'iioino, diesi mise 
a specularli allrnverso alla mira dell'oc¬ 
chio, oia avvicinandoli, ora dilungan¬ 
doli, o ciò egli facesse per far prova 
della bontà del lavoro, o per trovare il 
giusto punto del concorso. Cosi l'alto, 
pagò l'urtellce e se ne andò. Ila quel- 
l'artefice stesso, die era d'ingegno acuto 
e inolio curioso ili novità, incominciò a 
imitare il giuoco veduto farea quell'uomo, 
-• cosi gli occorse, nello speculare attra¬ 
verso a que’vetri concavi e convessi, di 
vedere gli oggetti ingranditi, per cui 
penso di sostenerli congiunti insieme per 
mezzo di no tubo. Cosi venitegli fallo il 
primo telescopio! die volò sùbito a mo¬ 
strare al principe Maurizio ■. — occhiale: 
questa forma usa sovente il ri. per dire 
il Cannocchiale, — 39. né più fu aggiunto : 
né altra rosa a questo discorso fu ag¬ 
giunta die potesse chiarire e indirizzare 
persona a rifare lino strumento simile a 
tinello composto itali' olandese. — Su 
questa r. Facendo fondamento su questa 
relazione. Su adunque sarebbe qui usalo 
in modoeliitlico. in. allora: nel 16(19. 
Il li. era andato ad insegnare a Padova 
nel 1592. abbandonando la ballerini di 
Pisa die teneva dal luglio dèi 158». — 41. 
e la prima notte dopo il mio r. eie. « Sic- 
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ed il giorno seguente fabbricai lo strumento, e ne diedi conto a 
Venezia ai medesimi amici co’ quali il giorno precedente era stato 
a ragionamento sopra questa materia. M’applicai poi sóbito a fab- 
*5 bricarne un altro pili perfetto, il quale sei giorni dopo condussi 
a Venezia, dove con gran maraviglia fu veduto quasi da tutti i 
principali gentiluomini di quella repubblica, ma con mia grandis¬ 
sima fatica, per pili d’un mese continovo. Finalmente, per consiglio 
d’aleun mio affezionato padrone, lo presentai al principe in pieno 
SO collegio, dal quale quanto ei fusse stimato e ricevuto con ammi¬ 
razione testificano le lettere ducali che ancóra sono presso di me, 
contenenti la magnificenza di quel serenissimo principe, in ricon¬ 
durmi, per ricompensa alla presentata invenzione, e confermarmi 
in vita nella mia lettura nello studio di Padova, con duplicato 
55 stipendio di quello che aveva per addietro, ch’era poi pili che tri¬ 
plicato di quello di qualsivoglia altro mio antecessore. Questi atti, 
signor Sarsi, non son seguiti in un bosco o in un diserto; son se¬ 
guiti in Venezia, dove se voi allora foste stato, non m’avreste 
spacciato cosi per semplice balio: ina vive ancóra, per la Dio 
«0 grazia, la maggior parte di quei signori benissimo consapevoli del 
tutto, da’ quali potrete esser meglio informato, ila forse alcuno 
mi potrebbe dire che di non piccolo aiuto è al ritrovamento e ri- 
soluzion d’alcuu problema Tesser prima in qualche modo renduto 
consapevole della verità della conclusione, e sicuro di non cercar 
fio l’impossibile; e che perciò l’avviso e la certezza che l’occhiale era 
di già stato fatto, mi fosse d’aiuto tale, che per avventura senza 


come il G. nel Nuntius Sidernus ci fa sa¬ 
pere , che circa ilieci mesi avanti al 
Marzo dell'anno IGIO, a slil coinune, egli 
inventò il telescopio, tale sua scoperta 
cadrebbe nel mese ili maggio o di giugno 
del 1609 [Cfr. ancóra la lettera a Vene- 
dello Landacci 29 agosto 1609). Falla che 
egli ebbe la prima prova alla meglio, 
con quei velri che potè avere, vintone 
l'ejfeUu desiderato d'ingrandire Ire volle 
gli oggelii - come scrisse Vincenzio ri¬ 
vieni nella di lui Vita «sùbito ne diede 
conio a Venezia a’ suoi amici, e fabbri¬ 
candosene altro di maggior bontà, sei 
giorni dopo lo portò quivi, dove sopra 
varie altezze della città fece vedere e 
osservare gli oggelli ni varie lontananze 
a’ primi senatori di quella repubblica, 
con lor in(IniIn maraviglia; e ridurendo 
lo strumento continuamente a maggiore 
perfezione, si risolvè Umilmente, con la 
solita prodigalità nel comunicare le sue 
invenzioni, di far libero dono di questa 
ancóra al serenissimo principe e doge 
Leonardo Donali e insieme a tulio il se¬ 
llalo veneto, presentando con lo slru- 
menlo una scrittura, nella quale ei di¬ 
chiarava la fabbri a gli usi e le mara- 
vigliose conseguenze che in terra e in 
mare da quello trai-si potevano. In gra¬ 


dimento di cosi nobil regalo, fu imme- 
dialumenle con generosa dimostrazione 
della serenissima repubblica ne' 25 di 
agosto pel 1609 ricondotto il sig. G., a 
vita suu, alla medesima lettura, con più 
die triplicato stipendio del maggiore elle 
fosse solilo assegnarsi a’ lettori di muJ 
tematica. ICió è ebbe mille fiorini al¬ 
l'anno: cfr. il decreto in Venturi I. 83) *J 
[Targ. Tozz. t. 48] — 45. più perfetto: il G. 
dovette a questa sua abililà se potè far 
tanto mirabili scoprimenti nel cielo; 
benché sia vero die il suo merito mag¬ 
giore non islia tanto - come scrisse Paolo 
Frisi nell 'Elogio del G. - nelFave- ritro¬ 
vato perfezionato e ridono a metodo la 
fabbrica dei cannocchiali, ma • nell'aso 
e nell'applicazione che seppe farne ■. — 
48. continovo : forma meno comune di Coni 
liimo. — 49. al principe: il doge Leonardo 
bali; cfr. nota 41. - 49-50. pieno colle¬ 
gio : • Consiglio veneziano, composto della 
Signoria e ili lutti i Savi ili Collegio,, 
sopra le faccende maggiori dello stalo, 
quale Sarebbe oggi li Principe co' suoi 
ministri «. (itezasco, Vis. del ling sto¬ 
rico ed amministr i. — 89. bàlio : Intendi, 
poiché il Sarsi aveva dello che il can¬ 
nocchiale era allievo e non figlio del G., 
elle qui seguitando la ntelaf. bàlio sia 
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quello non l’avrvi ritrovato. A questo io rispondo distinguendo, e 
dico clic l’aiuto recatomi dall’avviso svegliò la volontà ad appli¬ 
carvi il pensiero, die senza quello può esser che io inai non v’a¬ 
vessi pensato; ma che, oltre a questo, tale avviso possa agevolar 7u 
l'invenzione io nou lo credo: e dico di pili, che il ritrovar la 
risoluzion d’un problema pensato e nominato è opera di maggiore 
ingegno che ’l ritrovarne uno nou pensato né nominato, perché 
in questo può aver grandissima parte il caso, ma quello è tutto 
opera del discorso: e già noi siamo certi che l’Olandese, primo 75 
inventar del telescopio, era un semplice maestro d’occhiali ordi¬ 
nari, il quale casualmente maneggiando vetri di pili sorte si ab¬ 
batté a guardare nell’istesso tempo per due, l’uno convesso e l’altro 
concavo, posti in diverse lontananze dall’occhio, ed in questo modo 
vide ed osservò l’effetto che ne seguiva, e ritrovò lo strumento, sa 
Ma io, mosso dall’avviso detto, ritrovai il medesimo per via di 
discorso; e, perché il discorso fu anco assai facile, io lo voglio 
manifestare a Y. S. illustrissima, acciocché raccontandolo dove 
ne cadesse il proposito, ella possa render colla sua facilità pili 
creduli quelli che col Sarsi volessero diminuirmi quella lode, qua- 85 
lunqu’ella si sia, che mi si perviene. Fu dunque tale il mio discorso. 
Questo artifizio o consta d’un vetro solo, o di piu d’uno; d’un solo 
nou può essere, perché la sua figura o è convessa, cioè pili grossa 
nel mezzo che verso gli estremi, o è concava, cioè pili sottile nel 
mezzo, o è compresa tra superficie parallele: ina questa non altera so 
punto gli oggetti visibili col crescergli o diminuirgli; la concava 
gli diminuisce: la convessa gli accresce bene, ma gli mostra assai 
indistinti ed abbagliati; adunque un vetro solo non basta per 
produr l’effetto. Passando poi a due, e sapendo che il vetro di su¬ 
perficie parallele nou altera niente, come si è detto, conchiusi che 95 
l'effetto non poteva né anco seguir dall’accoppiamento di questo 
con alcuno degli altri due. Onde mi ristrinsi a volere esperimen- 
tare quello che facesse la composizion degli altri due, cioè del 
convesso e del concavo, e vidi come questa mi dava l’intento; e 
tale fu il progresso del mio ritrovamento, nel quale di niuno aiuto 100 
mi fu la concepita opinione della verità della conclusione. Ma se 


preso nel senso di Colui che allova i 
fanciulli e insegna loro i costumi. — 67. 
distinguendo. Nel linguaggio ilei logici 
distinguere è Separare uiridea dall'altra, 
uno da un allro punto della questione ec. 
scorgendo e provando la loro formale 
differenza — 72. nominato : indicato. E- 
nunciaio. Non ne trovo nitri esempi. — 
76. maestro : É nel senso generale di 
Colui che si affatica in qualche scienza 
o arte. — 78. per due: attraverso a due. 
— 82 . discorso : ragionamento. — 85. 
creduli : In generale a credulo si dà il 


senso di Corrivo, Facile a credere, ma 
qui è usato ili buona parte. 86. Fu 
dunque ecc. Ili questo stupendo ragioua- 
nairiento espresso con tanta chiarezza il 
G. mostra come sapesse valersi della lo¬ 
gica E incomincia col proporsi un di¬ 
lemma, procedendo per esclusione. Per 
lu parte che vi possa avere il Porla in 
uesto ragionamento ; e per le contrad¬ 
izioni con quanto il G. disse allo stesso 
proposito nel Nmicio Sidereo, cfr. Ca- 
verni p. 319. - 92. bene bensì, con va¬ 
lore disgiuntivo. — 93 abbagliati : smorti. 
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il Sarsi o altri stimano ohi* la certezza della conclusione arrechi 
grande aiuto al ritrovare il modo del ridurla all’effetto, leggano 
l’istorie, che ritroveranno essere stata fatta da Archita una eo- 
108 tomba che volava, da Archimede uno specchio che ardeva in gran¬ 
dissime distanze, ed altre macchine ammirabili, da altri essere- 
stati accesi lumi perpetui, e cento altre conclusioni stupende; in¬ 
torno allo quali discorrendo, potranno con poca fatica e loro gran¬ 
dissimo onori' ed utile ritrovarne la costruzione, o almeno, quando 
no ciò lor non succeda, ne caveranno un altro beneficio, che sarà il 
chiarirsi meglio che l’agevolezza, che si promettevano da quella 
precognizione della verità dell’effetto, era assai meno di quel che 
credevano. Ma ritorno a- quel che segue scrivendo il Sarsi, dove 
destreggiando, per non si ridurre a dire che l’argomento preso dal 
M5 minimo ingrandimento degli oggetti rimotissiini non vai nulla* 
perché è falso, dice che di quello non ne hanno mai fatta molta 
stima; il che manifesta egli dall’averlo il suo maestro scritto con 
assai brevità, dove che gli altri due argomenti si veggiono distesi 
ed amplificati senza risparmio di parole. Al che io rispondo, che 
<20 non dalla moltitudine, ma dall’efficacia delle parole si dee argo¬ 
mentar la stima che altri fa delle coso dette; e, come ognun sa, 
vi sono delle dimostrazioni che per lor natura non possono esser 
senza lunghezza spiegate, ed altre nelle quali la lunghezza sarebbe 
del tutto superflua e tediosa. E qui, se si dee aver riguardo alle 
<25 parole, l’argomento è portato con quante bastavano alla sua spie- 
gatura chiara o perfetta; ma oltre a questo lo scrivere lo stesso 
padre Grassi esser in tal argomento, come necessariamente si rac¬ 
coglie da’ principi ottici, forza grandissima per provar l’intento, 
ei dà pur troppo chiaro indizio della stima che egli almeno ha vo- 
<30 luto mostrar di farne, la qual voglio ben credere al Sarsi elio in¬ 
ternamente sia stata pochissima; od a questo mi persuade non la 
brevità dello spiegarlo, ma altra assai pili forte conghiettura : e- 
questa è, che, mentre il padre fa sembiante di dimostrare il luogo- 
delia cometa dovere esser lontanissimo, avvengaché nel ricevere- 
135 dal telescopio insensibile augumento ella imita puntualmente le 
lontanissime stelle fisse, quando poi accanto accanto ei passa a 
piu specifica limitazione di esso luogo, ei la colloca sotto ad og¬ 
getti che ricevono dal medesimo telescopio grandissimo accresci- 


indebolitl. — 104. Arohita : ili Taranto, 
filosofo pitagorico, n. nel 430 a. C., m. 
forse nel Silo. L'invenzione ilei la colomba 
è narrata da Gelilo. — 105 uno spec¬ 
chio Ciò avrebbe fallo Archimede 
quando Marcello strinse d’assedio Sira¬ 
cusa nella seconda guerra punica. Ma non 
è verisimile ; e la leggenda dei cosi delli 
specchi uslorii comincia mollo posterior¬ 


mente con Galeno e con Luciano. — Ili. 
destreggiando : procedendo cori accortezza 
nello schivare le difficoltà e mettere in 
mostra soltanto gli argomenti a lai favo¬ 
revoli. — l'argomento preso ecc. Cfr. la 
noi. 2 — 130-31. Internamente: entro di 
lai, non nella dimostrazione esteriore 
ove egli seguiva non l’animo suo ma un 
parlilo preso. — 135. puntualmente : esat- 
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mento, dico sotto il sole, che pur ricresce in superficie quelle me¬ 
desimo centinaia e migliaia di volte, che il medesimo padre ed il 140 
Sarsi stesso sanno. Ma il Sarsi non ha penetrato l’artificio grande 
del suo maestro, col quale nell’istesso tempo ha voluto cortese¬ 
mente applaudere agli amici suoi, né ha voluto amareggiar loro 
jl gusto che sentivano per l'invenzion del nuovo argomento; ed 
a' pili intendenti c meno appassionati ha in tanto voluto, come si 145 
«lice, sotto mano mostrarsi accorto ed intelligente, imitando quel 
generosissimo atto di qupl gran signore, che gettò il frussi a 
monte, per non interromper il giubbilo nel quale vedeva galleg¬ 
giare il giovinetto principe suo avversario per la vittoria di un 
gran resto promessali dal cinquantacinque già scoperto e gettato 15 1 
in tavola. Ma il signor Mario, con maniera un poco piu severa, 
ha voluto a carte spiegate dire il suo concetto, e mostrar la fal¬ 
sità e nullità di quell’argomento, regolandosi da altro fine, che è 
stato di voler pili tosto medicare i difetti, e tór via gli errori con 
qualche passione degl’infermi, che fomentargli e fargli maggiori 155 
per non gli disgustare. A quello che il Sarsi scrive in ultimo, che 
il suo maestro non avesse avuto pensiero di offender me nel tassar 
quelli che si burlavan dell’argomento, non occorre che io replichi 
altro: perché già ho detto che lo credo, e che mai non ho creduto 
in contrario. Ma voglio che il Sarsi creda che né io ancóra nel loo 
dimostrar falso l’argomento non ho avuta intonzion di offendere il 
suo maestro, ma ben di giovare a chiunque era in quello errore; 
né so bene intendere con quale occasione mi abbia in questo 
luogo a toccare col motto del volere, per non perdere un bel detto, 
perdere un amico; né so vedere quale arguzia sia nel dire, questo (65 
argomento non è vero, sicché debba esser preso per detto arguto. 


(attente. 143. applaudere : rfr. § I. 181-2. 

— ISO. sotto mano : quasi di nascosto. - 
147-8. Il frussi a monte ecc. • Nel giuoco 
di carie alle tre primiere, menlrerhé la 
primiera viene da quattro carte diverse 
o da quattro semi iflori, picche, quadri, 
cuorn. il civijuantacitique poi viene dà 
Ire carie del medesimo seme, sene, sei. 
asso, e conia Ire primiere : fnmi. o golfo, 
è quattro carte del medesimo seme, e vai 
solo due primiere, liensl ammazza il cin- 
quanlacinquc’. — 148-9. galleggiare: gal- 
fuzzare, rio è Rallegrarsi soverchiamente. 

— 150 resto: termine dei giuoratori che 
iui|ioria tulio il denaro che si ha di¬ 


nanzi. 152. a carte spiegate: ciò è 
facendo pinna vedere che aveva lauto di 
buono in inailo da poter vincere la par¬ 
tita. Il generosissimo signore di cui è 
dello sopra, invece aveva latto credere 
di cedere vinta la parlila per mancanza 
ili punti. — 153. da altro fine: secondo 
altro (Ine. - 155. passione: patimento, 
disgusto. — 156. per non gli disgustare: 
per non disgustare essi infermi. — 157. 
lassar: cfr. liti. 2 e ili nota. 160. né 
io ancóra: neppure io. — 164. toccare: 
offendere: metaf. — del volere: cfr. noi. 
24. — 166. debba esser preso questo af¬ 
fermare che una cosa non è vera ecc. 
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IL sabbiatore 


V. (*> 


Confutazione ai sillogismi eoi quali il Sarsi &’ingegnava di soste¬ 
nere. rhe gli oggetti veduti eoi telescopio tanto ricrescon più 
<pianto più son ricini, e tanto meno quanto sono più lontani. 


Qui. si apparecchia il Sarsi con mirabil franchezza a volere 

in virtù di acuti sillogismi mantenere, niuna cosa esser piu vera 
della più volte profferita proposizione, cioè, che gli oggetti veduti 
eoi telescopio tanto ricresco!! piu guanto son più vicini, e tanto 
•"> meno quanto son pili lontani; ed è tanta la sua confidenza, che 
quasi si promette che io sia per confessarla, benché di presente 
io la nieghi. Ma io fo un augurio e pronostico molto differente, 
e credo che egli si sia, nel tesser questa tela, per ritrovare in 
maniera inviluppato più di' quello che ei pensa ora che egli è su 
m l’ordirla, che in ultimo da per sé stesso sia per confessarsi con¬ 
vinto; convinto, dico, a chi con qualche attenzione considererà le 
cose nelle quali egli anderà a terminare, che facilmente saranno 
le medesime ad unguem che le scritte dal signor Mario, ma orpel¬ 
late in maniera, e cosi spezzatamente intarsiate tra vari ornamenti 
15 e rabeschi di parole, ovvero riportate in iscorcio in qualche angolo 


(*) Saggiatore J 11 . 

ì. sillogismi: Il sillogismo è quella for¬ 
ma logie, a per la quale da due proposi¬ 
zioni (die si dicono premesse se ne in¬ 
ferisce necessariamente una terza ciie 
e della conclusione. Aristotile gli dette 
il nome, e le regole die lo governano, 
ne considerò I' ufficio riguardo all'e¬ 
stensione dei concetti onde poi la forza 
del sillogismo fu riposta nel canone che 
dalle scuole fu detto dictum de ornai et 
nullo, ciò è • quello che è dello in uni¬ 
versale vale ancora in particolare. •. Il 
fi. altrove si vanta, ed a ragione, di non 
essere facile il coglierlo in fallo sul retto 
uso d' ile forme logiche per il lungo eser¬ 
cizio con die le aveva applicate nella 
matematica. — 5. confidenza: nel senso 
ungili, di Fiducia, — 0. confessarla: 
confessar vera quella proposizione — di 
presente: ora. — 7. pronostico: conget- 
lura di ciò che dee avvenire. — s. nel 
tesser questa tela ec. Figurai, vuole il fi. 
dire ere quando il Sarsi sarà in provare 
col ragionamento [tesserà la tela), le 
cose le quali ora semplicemente propone 
[ordisce 1, si troverà nel caso di doversi 


mostrare convinto dell’opposto di quanto 
si era prefisso di dimostrare, e lo si vedrà 
convintodelle ragioni del Guidueci, benché 
egli poi, perché dò non apparisca, ado- 
prera artiflclalmente in modo die coloro i 
quali leggono sbadatamente, non si accor¬ 
gano die le cose sileno per l'a punto cosi. 
- 13. ad unguem: modo latino assai usato 
per di re Esatti.ssi inamente, per Fa punto. — 
che le scritte: che quelle scritte. — l.T-4. 
orpellate: Falliate, Mascherate. Orpello è 
rainesoltilissìmo che per essere similis¬ 
simo all'oro può con inganno darsi per 
tale. Orpellare una rosa vale, per lauto. 
Ricoprirla con un'apparenza di bontà che 
non è in essa. U. spezzatamente Intar¬ 
siate : sparse qua e là nel discorso, che il 
fi. considera qui. riguardo al modo coll die 
era disposto nel Sarsi, come un intar- 
sio o mosaico di varie parli. E i modi 
figurati clic seguono si riferiscono a 
questa prima figura lolla dalle arti del 
disegno. — 15. rabeschi = Arabeschi. 
Moine che si usa per lo pili nel plurale 
a dinotare ornamenti bizzarri e immagi¬ 
nari nelle arti del disegno. Qui è appu¬ 
rato collo stesso significato a parole. — 
in Iscoroio: nelle arti del disegno in iscorcio 
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, Iip forse :tl la. prima scorsa possano, a chi meno fissamente le con¬ 
sideri, parer qualche altra cosa da quello che realmente sono in 
pianta. In tanto per non lo tór di animo gli soggiungo che, come 
(piesto che ei tenta sia vero, non solo l’argomento che in questa 
proposi/ione si appoggia, del quale il suo maestro e gli altri astro- 20 
nomi amici suoi si son serviti per ritrovare il luogo della cometa, 

^ il più ingegnoso e concludente di ogni altro, ma di più dico che 
questo effetto del telescopio avanza in eccellenza di gran lunga 
mila gli altri, mediante le gran conseguenze che ci si tira dietro: 

, resto estremamente meravigliato, né so restar capace come 25 
p 0SS n esser che, conoscendolo vero, abbia il Sarsi poco fa detto 
,|j sé e del suo maestro di averne fatto assai minore stima che 
degli altri due presi l’uno dal moto circolare e l'altro dalla pic¬ 
colezza della parallasse; li quali, sia detto con pace loro, non son 
degni di esser servidori di questo. Signore, se questa cosa è vera, 30 
ecco spianata al Sarsi la strada ad invenzioni ammirande, tentate 
da moltissimi, né mai trovate da alcuno; ecco, non solo misurata 
ni una stazione qualsivoglia lontananza in terra, ma senza errore 
alcuno stabilite le distanze de’ corpi celesti. Perché, osservato 
che sia una volta sola che, v. g., un cerchio lontano un miglio 35 
ci si dimostri veduto col telescopio di diametro trenta volte mag¬ 
giore che coll’occhio libero, sùbito che vedremo l’altezza di una 
torre ricrescer, per esempio, dieci volte, saremo sicuri quella esser 
lontana tre miglia; e ricrescendo il diametro della luna come dir 
tre volte più di quel che ce lo mostra l’occhio libero, potremo 40 
dire quella esser lontana dieci miglia, ed il sole quindici, se il suo 
diametro ricrescerà due volte solamente: o pure, se con qualche 
telescopio eccellente noi vedessimo la luna ricrescere in diametro, 


si dire dalle ligul e che sono in tal posi¬ 
ziono die pur cileno di prospettiva si ac¬ 
crescono : qui il senso richiede che valga 
i onie dicesse Di Manco. Non in faccia : cosi 
nei Diul. Must. Sist .scrisse che. le macchie 
solari < si mostrano in iscorcio •. — 15-8. 
qualche angolo.... sono in pianta : anche 
qui la Altura è presa dalle arii del disegno, 
e vuole il G. dire che nel Sarsi sono posie 
sprmalamenle in un angolo cerle cose 
che a chi non le consideri diligentemente 
possono parere non di quell'importanza 
che veramente hanno nel disegnoconside- 
rale di i ronie In pianta vale adunque ciò 
cheallrovedn e in maestà [Dial. Jass. Sist. 
hi] — ls. tòr d'animo: far perdere di corag¬ 
gio. Avvilire. — come: qualora. Posto elle. 

Iti. questo che ei tonta: ciò è la pro¬ 
posizione che gli oggelli veduti col te¬ 
lescopio tanto ricrascon piti quanto più 
sono vicini, ecc.; come è detto sopra alle 
linee 1-5. — I! G. confuta prima indiret¬ 
tamente la proposizione del Sarsi, mo- 
slrando la conseguenza impossibile 0 as¬ 
surda che ne deriverebbe daU'ammelterla 


per vera. — l'argomento ecc. Ciò è, che la 
cometa essendo ricresciuta dal telescopio 
meno della luna, doveva essere al disopra 
di quella. — 2!), parallasse : « La differenza 
tra il luogo ove l'astro apparisce, veduto 
dalla superficie della terra, e quello dove 
apparirebbe se l'osservatore fosse nel 
centro della terra. Per calcolare questa 
diversità d'aspetto convien misurare l’an¬ 
golo della parallasse, ciò è L'angolo for¬ 
mato nel centro dell'astro da due rette, di 
cui runa va al centro della terra, l'altra 
a quel |iuuto della superficie della terra 
nel quaieé l'osservatore». ITram.J.— 33. 
stazione : termine astronomico che indica 
La divisione segnala con una croce sulla 
balestrigli.! : e la balestriglia è Slru- 
mento composto ili un'asta e d'un bastone 
dello traversa, il quale è traforalo nel 
mezzo, sicché può scorrere in su e in giù. 
a beneplacito di dii l’adopera. L'asta e 
divisa in tante parli quante traverse e 
lungo, ed in ogni punto di divisione e 
segnata da una croce (rlie è adunque la 
stazione]. — 35. v. gr. : verbigrazia. Voce 
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li, saggiatori: 


v. gl'., dieci volte, la quale è lontana pili di cento mille miglia, 
<5 come bene scrive il padre Grassi, la palla della cupola dalla di¬ 
stanza di un miglio ricrescerà in diametro pili di un milion di 
volte. Or io, per aiutare quanto posso un’impresa cosi stupenda, 
anderò promovendo alcuni dubbiotti che mi nascono nel progresso 
del Sarsi, i quali V. S. illustrissima, se cosi le piacerà, potrà con 
sa qualche occasione mostrar a lui, acciocché col tòrgli via possa 
tanto piti perfettamente stabilire il tutto. Volendo dunque il Sarsi 
persuadermi che le stelle fìsse non ricevono sensibile accrescimento 
dal telescopio, comincia dagli oggetti clic sono in camera, e mi 
domanda se per vedergli col telescopio e’ mi bisogna allungarlo 
55 assaissimo; ed io gli rispondo che si: passa agli oggetti fuori della 
finestra in gran lontananza, e mi dice ohe per veder questi bisogna 
scorciare assai lo strumento; ed io l’affermo, e gli concedo appresso 
ciò derivar, come esso scrive, dalla natura dello strumento, che 
per veder gli oggetti vicinissimi richiede assai maggior lunghezza 
codi canna, e minore per li pili lontani; ed oltre a ciò confesso obl¬ 
ia canna pili lunga mostra gli oggetti maggiori che la piò breve; 
e finalmente gli concedo per ora tutto il sillogismo, la cui conclu¬ 
sione è, che in universale gli oggetti vicini si accrescon piò e i 
molto lontani meno, cioè (adattandola ai nominati particolari) elio 
«5 le stelle fìsse, che sono oggetti lontani, ricrescon meno che le 
cose poste in camera o dentro al palazzo, tra i quali termini mi 
pare che il Sarsi comprenda le cose clic ei chiama vicine, non 
avendo nominatamente discostato in maggior lontananza il ter¬ 
mine loro. Ma il detto sin qui non mi par che soddisfaccia a gran 
7o lunga al bisogno del Sarsi. Imperocché domando io adesso a lui, 
se ei ripone la luna nella classe degli oggetti vicini, o pure in 
quella de’ lontani ‘i Se la mette tra i lontani, di lei si conchiuderà 
il medesimo che delle stelle fìsse, cioè il poco ingrandirsi (che è 
poi di diretto contrario all’ intenzion del suo maestro, il quale, per 
75 costituir la cometa sopra la luna, ha bisogno che la luna sia di 
quegli oggetti che assai si ingrandiscono, e però anco scrisse elio 
ella in effetto assaissimo ricresceva, e pochissimo la cometa). Ma 
se egli la mette tra i vicini, che sou quelli che ricrescono assai, 
io gli risponderò che ei non doveva da principio restringere i ter¬ 
so mini delle cose vicine dentro alle mura della casa, ma doveva am- 


l.ilina usala avverbialmente, e vale Per 
esempio. — t". volte: Questa celia, è in 
sostanza, un argomentare «tali’assurdo, 
come si dice in logica. — 4S. dubbiotti : 
quelli die il G. qui chiama ironicamente 
dubbici!i, contengono la confutazione di¬ 
rena e positiva della tosi e del ragiona- 
mento del Sarsi. — progresso: modo con 
clip procede il ragionamento. Cosi nel 


Mass. Sisl. . Vi voglio esporre con curia, 
mie similitudini il progresso che egli bene: 
nel ragionare ». — 51. e’: egli: riem-j 
pii ivo. M. adattandola: applicando; 
quella conclusione ili che ora si parla.; 
- nominatamente ec.: noli avendo,, 
particolarmente indicandole col nome, di¬ 
chiaralo che le cose olire ai limili fler4 
minH del palazzo si debbano riporre tris 
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.iliaisi almeno sino al cielo della luna. Or sieno ampliati sin là, 
torni il Sarsi allo sue prime interrogazioni, e mi dimandi, se 
per veder col telescopio gli oggetti vicini, cioè che non sono oltre 
all’orbe della luna, ei mi bisogna allungare assaissimo il telescopio? 
io gli risponderò di no; ed ecco spezzato l’arco, e finito il saettar 83 
dei sillogismi. Per tanto, se noi torneremo a considerar meglio 
questo argomento, lo troveremo esser difettoso, ed esser preso 
come assoluto quello che non si può intendere senza relazione, 
ovvero come terminato quello che è indeterminato, ed in somma 
essere stata fatta una divisione dipiinuta, che si chiamano errori 90 
in logica, mentre il Sarsi, senza assegnar termine e confine tra la 
vicinanza e lontananza, ha divisi gli oggetti visibili in lontani ed 
in vicini; errando in quel medesimo modo che errerebbe quel che 
dicesse, le cose del mondo o son grandi o son piccole, nella qual 
proposizione non è verità né falsità ; c cosi anco non è nel dire, gli 95 
oggetti o son vicini oson lontani: dalla quale indeterminazione nasce 
che le medesime cose si potranno chiamar vicinissime e lontanissime, 
grandissime e piccolissime, e le piu vicine lontane, e le pid lontane 
vicine, e le più grandi piccole, e le più piccole grandi; e si potrà 
dire, questa è una collinetta piccolissima, e questo è un grandis- ioo 
simo diamante: quel corriero chiama brevissimo il viaggio da 
Roma a Napoli, mentre che quella gentildonna si duole che la 
chiesa è troppo lontana dalla casa sua. Doveva dunque, s’io non 
m’inganno, per fuggir questi equivochi, fare il Sarsi la sua divi¬ 
sione almeno in tre membri, dicendo, degli oggetti visibili altri 105 
son vicini, altri lontani, ed altri posti in mediocre distanza, la 
qual restava come confine tra i vicini ed i lontani: né anco qui 
si doveva fermare, ma di più doveva soggiungere una precisa de¬ 
terminazione alla distanza d’esso confine, dicendo v. gr., io chiamo 
distanza mediocre quella d’una lega, grande quella ch’è più il’una ho 

le loulane. — SI. al cielo della luna: al- 
l’orbila [più sotto lo chiama 1 ir bei 'Iella 
luna, che è la più vicina alla terra. — 
sieno ampliati: del li termini. — 85. ed 
eooo spezzato l'arco ec. Figurai, vuol 
dire EU ecco tolto il Principal fondamento 
sui quale poggiavano le argomentazioni 
che il Sarsi avventava contro l’emulo. 

— Il ragionamento del Sarsi è questo: 

Per vedere gli oggetti vicini bisogna al¬ 
lungare il telescopio, c per vedere i lon¬ 
tani accorciarlo; e perchè quanto più lo 
strumento si allunga tanto più gli oggetti 
ricrescono, bisognerà inferirne die gli 
oggetti quanto più sono lontani tanto 
meno sono ingranditi dal telescopio. Il 
C. dice: l’errore fondamentale in questo 
discorso è di lasciare indeterminati i ter¬ 
mini vicino e lontano. La luna è vicina 
o lontana? Se è lontana, il Sarsi deve 
necessariamente concludere che non è 
Ingrandita dal telescopio, il che é contro 
alta sua intenzione; se e vicina, allora 

w?> 


per vederla converrebbe allungare il can¬ 
nocchiale, il che non è vero: ed ecco 
spezzalo Varco, il G. ron diversi modi 
chiama quest'errore del Sarsi; 1°) Pren¬ 
dere rotile assoluto (ciò è i termini vicino 
c lontano) quello che non può inten¬ 
dersi senza relazione (a che e quanto vi¬ 
cino e q. I ); ì°) Prendere come terminato 
ciò cito è indeterminato: e ciò è adope¬ 
rare un concetto indeterminato e argo¬ 
mentare come se fosse determinato; 3") 
Fare una divisione diminuita, dò e in- 
compiula, manchevole, che non compren¬ 
de tutti i membri del diviso. Il che de¬ 
riva sempre dalla indeterminatezza dei 
termini. Qui, anche facendo la divisione 
HI tre membri, virino, lontano, e di me¬ 
diocre disianza, rimane sempre, curii- 
avvede il G., a determinare con esatte¬ 
la distanza. — 88. assoluto: indipende 
da o.-ni relazione. — 89. terminato 
terminalo. — 90 divisione dlmlnuta 
la nota 85. — 95. non è: sottint. vi 
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lega, piccola «niella eh’è mono. Né so ben capire pereh’ egli non 
l’abbia fatto, se non che forse scorgeva più il suo conto, e più se 
lo prometteva dal potere accortamente prestigiare con equivochi 
tra le persone semplici, che dal saldamente conchiudere tra i più 
H5 intelligenti. Ed è veramente un gran vantaggio aver la carta di- ’ 
pinta da tutte due le bande, e poter, per esempio, dire: le stelle 
fisse, perché son lontane, ricrescon pochissimo, ma la luna assai,j 
perch’è vicina; ed altra volta quando venisse il bisogno, dire: gli ! 
oggetti di camera essendo vicini crescono assaissimo, ma la luna 
120 poco, perch’ è lontanissima. E questo sia il primo dubbio. Secondo, j 
già il padre Grassi pose in un sol capo la ragione del ricrescere ■ 
or più od or meno gli oggetti veduti col telescopio, e questo su la 
minore o la maggior lontananza d’essi oggetti, né pur toccò una 
sillaba dell’allungare o abbreviare lo strumento; e di questo dice j 
125 ora il Sarsi nessuna cosa esser più vera: tuttavia, quando ei si 
ristringe al dimostrarlo, non gli basta più la breve e gran lolita- , 
uanza dell’oggetto, ma gli bisogna aggiungervi la maggiore e la 
minor lunghezza del telescopio, e costruire il sillogismo in cotal , 
forma: la vicinanza dell’oggetto è causa d’allungare il telescopio:! 
130 ma tale allungamento è causa di ricrescimsuto maggiore; adunque 
la vicinanza dell’oggetto è causa di rierescimento maggiore. Qui 
mi pare che il Sarsi, in cambio di sollevare il suo maestro, l’ag-, 
gravi maggiormente, facendolo equivocare dal per accidenti al per \ 
se; in quel modo ch’errerebbe quegli che volesse metter l’avariziaj 
135 tra le regole de sanitate tuenda , e dicesse: L’avarizia è causa di 
viver sobriamente, la sobrietà è causa di sanità, adunque l’ava¬ 
rizia mantien sano: dove l’avarizia è un’ occasione, ovvero un’assai 


o faUilti. 108. preoisa : esatta, ben de¬ 
finita. — 112. scorgeva più il suo conto: 
uniscilo con dal potere ec. La locuzione 
vuol dire Scorgeva maggior vantaggio. 

— 113. prestigiare: fare il prestigiatore, 
ciò è Ingannare la vista dei semplici con 
false apparenze. — 115-6 aver la carta 
dipinta ec. Segue rimaglile del prestigia¬ 
tore clic fa il giuoco delle carte : essendo 
la carta dipinta sulla facciata e sul dosso 
differentemente, il prestigiatore la porge 
dal lato die è in conformità ad una delle 
duo proposte die gli possono esser fatte. 

— 120. Secondo: secondo dubbio. - 121. 
in un sol capo: pare die debba spiegarsi 
Sotto una sola dipendenza, e si deliba 
Intendere il lutto cosi: Fece, il Grassi, di¬ 
pendere il crescere pitto meno degli og¬ 
getti, unicamente dalla lontananza [senza 
toccare dell’allungare o no il telescopio], 
e di tjiieslo, dice il Sarsi ora, nessun 
altra cosa essere più vera. — Il Sarsi 
per dimostrare che gli oggetti sono più 
o meno ingranditi dal telescopio secondo 
che sono più o meno vicini, introduce 
l’argomento [a cni il Grassi non aveva 
accennato) dell’allungare o no il tele¬ 


scopio. E G. gli insegna elle il telescopio 
si allunga non perché gli oggetti siano 
vicini o lontani, ma unicamente per ve¬ 
derli tiene «pianilo sono motto vicini,! 
d’onde poi il loro maggior ricrescimentoa 
ma al di là di una certa distanza [e dice 1 
quale] quando non è più necessario spo¬ 
stare lo strumento, gli oggelti, per quanto ] 
lontani, crescono tulli nella medesima 
proporzione ; per cui non si può stabi- j 
lire fra la distanza da una parte e il 
ricresci mento dall’altra quella dipendenza 
costante necessaria che vuole il Sarai.! 

— 122. questo: questo suo asserto pose 
[sellini.] fondò nella lontananza ecc. — | 
123. toccò: accennò : già osserv. — 125-6. 
si ristringe: si riduce. — (32. sollevare-j 
alleviare [la colpa], — l'aggravi: gli dia; 
carico maggiore. — 133. equivooaro dal 
per acoidons al per se: È uno ilei sofismi 
della falsa causa, e sta nello scambiare 
con la causa vera e determinante del 
fatto, una condizione accidentale, una oc- | 
casione o una causa remota di esso fatto. « 
Lo spiega il G. cogli esempi che seguono.] 

— 135. de sanltate tuenda: del modo di 
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riinota causa per accidens alla sauità, la quale segue fuor della 
primaria intenzione dell’avaro in quanto avaro, il fine del quale 
è il risparmio solamente. E questo ch’io dico è tanto vero, quanto i 4 ii 
con altrettanta conseguenza io proverò l’avarizia esser causa di 
malattia, porcili 1 l’avaro per risparmiare il suo vafrequentemente 
ai conviti, degli amici e de’ parenti, e la frequenza de’ conviti 
causa diverso malattie; adunque l’avarizia è causa d’ammalarsi: 
dai quali discorsi si scorgo finalmente che l’avarizia, come ava- 145 
rizia, non ha che far niente colla sanità, come anco la propinquità 
dell’oggetto col suo maggior ricrescimento. E la causa, per la 
quale nel rimirar gli oggetti propinqui s’allunga lo strumento, è 
per rimover la confusione, nella quale esso oggetto ci si dimostra 
adombrato, la qual si toglie coll’allungamento : ma perche poi al- iso 
l’allungamento ne conseguita un maggior ricrescimento, ma fuor 
della primaria intenzione, che fu di chiarificare e non d’ingrandir 
l'oggetto, quindi è che la propinquità non si può chiamare altro 
che un’occasione, ovvero una rimotissima causa per accidens del 
maggior ricrescimento. Terzo, se è vero che quella e non altrasi ira 
debba propriamente stimar causa, la qual posta segue sempre 
l’effetto, e rimossa si rimuove; solo l’allungamento del telescopio 
si potrà dir causa del maggior ricrescimento: avvengaché, sia pur 
l’oggetto in qualsivoglia lontananza, ad ogni minimo allungamento 
nr seguita manifesto ingrandimento; ma all’incontro, tuttavolta i 6 u 
oho lo strumento si riterrà nella medesima lunghezza, avvicinisi 
pur quanto si voglia l’oggetto, quando anco dalla lontananza di 
centomila passi si riducesse a quella di cinquanta solamente, non 
però il ricrescimento sopra l’apparenza dell’occhio libero si farà 
punto maggiore in questo sito che in quello. Ma bene è vero, che ics 
avvicinandolo a piccolissime distanze, come di quattro passi, di 
due, d uno, d un mezzo, la specie dell’oggetto pili e piti sempre 
s’intorbida ed offusca, sicché, per vederlo distinto e chiaro, con- 
vion pili e piti allungar il telescopio; al qual allungamento ne 
conséguita poi il maggior e maggior ricrescimento: ed avvengaché ito 
tal ricrescimento dipenda solo dall’allungamento e non dall’avvi¬ 
cinamento, da quello e non da questo si dee regolare; e perché 
nelle lontananze oltre a mezzo miglio non fa di mestieri, per ve- 
dei gli oggetti chiari e distinti, di muover punto lo strumento, 
ninna mutazione cade ne’ loro ingrandimenti, ma tutti si fanno 175 
colla medesima proporzione: sicché, se la superficie, v. gr., d’una 
palla veduta col telescopio in distanza di mezzo miglio ricresce 
mille \olte, mille volte ancora, e niente meno, ricrescerà il disco 


conservare la salute. — 146. propinquità : 
vicinanza. Lai. — 456. causa la qual ecc.: 
Causa è r antecedente costante e neces¬ 


sario da cui procede J’eHetto. Onde i prin 
cipi fondamentali della ricerca sperimen¬ 
tale della causa formulati qui dal G. 
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della luiA, tanto ricrescerà quel di Giove, e finalmente tanto quello 
(HO d’una stella fìssa. Né accade qui clic il Sarsi la voglia stare ai 
sminuzzolare o rivedere a tutto rigor di geometria, perché, quando! 
ei 1’ avrà tirata e ridotta in atomi, e presosi anco tutti i vantaggi, 
il guadagno suo non arriverà a quello di colui, che con diligenza I 
s’andava informando per qual porta della città s’usciva per andar 
(ss per la piu breve in India; ed in fine gli converrà confessare (cornei 
anco in parte pare ch’ei faccia nel fine del periodo letto da V. S I 
illustrissima) clic, trattando con ogni severità il telescopio, si delibaI 
tener manco d’tui capello più corto nel riguardar le stelle fisse,] 
che nel mirar la luna. Ma da tutta questa severità che ne risul-j 
ino torà poi in ultimo, che sia di sollevamento al Sarsi? Nulla associ 
Ultamente; perché non ne raccorrà nitro, se non che, ricrescendo,] 
v. gr., la luna mille volte, le stello fisse ricrescono novecento novan-l 
tanove; mentre che per difesa sua e del suo maestro bisognerebbeI 
ch’elle non crescessero né anco due volte, perché il ricreseimento 
05 del doppio non è cosa impercettibile, ed eglino dicono le fisse non 
ricrescer sensibilmente, lo so che il Sarai ha inteso benissimo] 
queste cose, anco nella lettura del signor Mario; ma vuol per; 
quanto ei può mantenere vivo il suo maestro a quint’essenza di 
sillogismi, sottilissimamente distillati te siami lecito dir cosi, perché 
200 di qui a poco ei chiamerà troppo minuto alcune cose del signor 
Mario, che sono assai più corpulente di queste sue). Ma, per fi¬ 
nire ornai i miei dubbi, m’accade dir qualche cosa intorno all’e-J 
sempio portato dal Sarsi, preso dagli oggetti veduti naturalmente^ 
de’ quali dice che quanto più s’allontanano dall’occhio sempre si 
205 vedono sotto minor angolo; nientedimeno, quando si è arrivato 
a certa distanza nella quale l’angolo si faccia assai piccolo, por 
molto poi che si allontani più l’oggetto, l’angolo però non si di- 


Posla la causa, è posto l'effetto, lolla la 
causa, è tolto l'effetto. — (SO. la voglia: 
(lui la è parile, con senso ellittico, come 
dicesse Essa cosa. (SI. sminuzzolare: 
Metal'. Esaminare minutamente. Il Sarsi 
non ignora die al di là di una certa di¬ 
sianza non occorre più accorciare il tele¬ 
scopio. Ma ciò, egli pensa, non vuol dire 
che non si dovesse a rigore accorciare per 
gli oggetti via via più lontani, ma con ac¬ 
corciamento lauto piocolo che può trascu¬ 
rarsi. Il G., ritorcendo l’argomento contro 
di lui, gii osserva che conseguentemente 
dovrebbe essere pure insignificante, tra¬ 
scurabile. la differenza Ira il ricresci- 
menlo della lunae quello delle stelle fisse: 
mentre il Sarai sostiene che le stelle fisse 
non crescono sensibilmente, ciò che in¬ 
vece fa la luna. - 182. tirata: credo che 
sia metafor. preso dal lavorare che si fa 
del metalli, e valga Assolligliata. — In 
atomi: come dicesse in parli le più mi¬ 


nute possibili Indivisibili, come suona 
in greco atomi. 185. per la più breve: 
ellitticamente: Per la più breve strada 
(87. con ogni severità : il telescopio si- 
traila con ogni severità nell 'accorciarlo 
quando si tenga conio ilei minimi accol 
damanti possibili fra l’uno <• l’altro in] 
lervallo. 198. mantener vivo il suo m. a 
q. «e. Metafor. por dire Vuol sostenere il 
ragionamento del suo maestro mantener 
dolo colla quintessenza oc. — quint’ es¬ 
senza: qui, Il fior fiore. Il meglio. Qiilii 
tessenza si disse Un estrailo che si ere 
deva essere la parie più pura delle cose 
e il nome gli venne iu aulico perché s 
otteneva dopo cinque distillazioni. Ondi 
poi il G. parla di sillogismi distillali. - 
201. corpulente grosse: qui Di maggior 
momento Glie hanno più Importanza. — 
203. naturalmente: coi soli mezzi che oc 
Tre la natura, ciò è coll’occhio non raf¬ 
forzalo dal telescopio. — 205. angolo: in. 



CAPITOLO V. 


37 


minuisco sensibilmente. tuttavia, die’egli, si può dimostrare eli’ei 
s j fa minore. Ma se il senso di questo esempio è quale mi si rap¬ 
presenta, e qual anco convien che sia se ha da quadrar bene al 210 
• concetto esemplificato, io son di parere molto diverso da questo 
(lei Sarsi. Imperocché a me pare che in sostanza ei voglia che 
l’angolo visuale, nell’allontanarsi l’oggetto si vada ben continua-^^ 
mente diminuendo, ma sempre successivamente con minor pro¬ 
porzione, sicché oltre a una gran lont manza, per molto che l’og- 213 
getto si discosti ancóra, poco più si diminuisca l’angolo: ma io 
soli di contrario parere, e dico che la diminuzione dell’angolo 
si va facendo sempre con maggior proporzione, quanto piti 
l’oggetto s’ allontana. E, per più facilmente dichiararmi, noto 
primieramente che il voler determinare le grandezze apparenti 220 
degli oggetti visibili colle quantità degli angoli sotto i quali 
quelle ci rappresentano, è ben fatto nel trattar di parti di 
alcuna circonferenza di cerchio nel centro del quale sia col¬ 
locato l’occhio; ma, trattandosi di tutti gli altri oggetti, è er¬ 
rore: imperocché l’apparenti grandezze, non dagli angoli visuali, 223 
ma dalle corde degli archi suttesi a detto angolo si deouo determi¬ 
nare: e queste tali apparenti quantità si vanno sempre diminuendo 
puntualissi inamente, con proporzion contraria di quella delle lon¬ 
tananze; sicché il diametro, v. g., d’un cerchio, veduto in distanza di 
cento braccia, mi si rappresenta giusto la metà di quello che rn’ap- 230 
parirebbe dalla distanza di braccia cinquanta, e veduto in distanza 
di mille braccia mi parrà doppio che se sarà lontano damila; e 
cosi sempre in tutte le lontananze; né mai accaderà eh’egli per 
qualsivoglia grandissima distanza in’apparisca cosi piccolo, ch’ei 
non mi paia ancóra la metà da duplicata lontananza. Ma se noi 233 
pur vorremo determinar l’apparenti grandezze dalla quantità degli 
angoli, come fa il Sarsi, il fatto seguirà ancóra più disfavorevole 
per lui: perché tali angoli non diminuiranno già colla proporzione 
colla quale le lontananze crescono, ma con minore. Ma quel che 
contraria al detto del Sarsi è che, paragonati gli angoli fra di 240 
loro, con maggior proporzione si vanno diminuendo nelle mag¬ 
giori distanze che nelle minori; sicché se, v. gr., l’angolo d’ un og¬ 
getto posto in distanza di cinquanta braccia, all’angolo del me¬ 
desimo oggetto posto in distanza di braccia cento, è, per esempio, 
come cento a sessanta, l’angolo del medesimo oggetto, in distanza 243 
di mille all angolo in distanza di duemila sarà, v. gr., come cento 
a cinquant’otto, e quello in distanza di quattro mila a quello in 
distanza d’otto mila sarà come cento a cinquantaeinquc, e quel 


lenii.- I. '.ingoio visuale. — 210 . quadrar: 
roms|«miele 211 esemplificato: illu¬ 


stralo con esempi. - 219. dichiararmi: 
manifestare il mio pensiero. — 240. con- 
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della distanzi, di dieci mila a quel di venti mila sarà come cento 
«so a cinquaqfadue, o sempre la diminuzion dell’angolo s’onderà fa¬ 
cendo in maggiore e maggior proporzione, senza però ridursi mai 
ii farsi colla medesima dello lontananze permutatamente prese,, 
Talché, s’io non prendo errore, quello che scrive il Sarsi, che l’an¬ 
golo visuale, ridotto per gran lontananze a molta acutezza, non 
253 continova di diminuirsi per altri immensi allontanamenti con si 
gran proporzione come faceva nelle minori distanze, è tanto falso,) 
quanto che tal diminuzione vien sempre fatta in maggior pro¬ 
porzione. 

trarla: Si oppone Contraddice. 252. 254. acutezza: ipii c presa per una delle 

permutatamente: con iscambiamento proprietà dell'angolo. 


VI. (*) 

Mostra il 0 . comi il Sarsi presentasse a modo suo,per poterla pM 
facilmente combattere, l’opinione elei Guiducci circa la possi¬ 
bilità che te comete si formassero da esalazioni terrestre. 


Che vapori fumidi da qualche parte della terra sormontino sopra 
la luna, ed anco sopra il sole, e che usciti fuori del cono del¬ 
l'ombra terrestre sieno dal raggio solare ingravidati, e quindi par¬ 
toriscano la cometa, non è mai stato scritto dal signor Mario né 
5 detto da me, benché il Sarsi me l’attribuisca. Quello che ha scritto 
il signor Mario, è che non ha per impossibile che tal volta pos- 


(■) Corrisponde nel Saggiature ni § so. 
Sei capitoli precedenti il G. ha polemiz¬ 
zato col Sarsi dimostrando come questi 
anche quando dica delle cose giuste o che 
facilmente glipossono essere menate buone 
dagli acca-sari, sì. raooituppi e si con¬ 
traddica sillogizzando a sproposito : per¬ 
ché — dire il Galilei — • anco intorno 
a conclusioni vere si può falsamente ar- 
gumentare e commettere paralogismi ». 
Poi ha cominciato a combattere un'astu¬ 
zia del Sarsi di figurarsi conclusioni per 
combatterle, quasi che esse non fossero 
cose di sua fantasia, ma pensieri di esso 
G. o del Guidacci. 

I. Ecco le parole con che II Sarsi ripi¬ 
gliava a modo suo il detto del Guiducoi 

Alt... ipse [il Guiducci], vaporem saepe 
Ilimitili im ex alkjue terree parte in alluri) 
supra lunam eliani ac soletti attolli, et 


siami alque extra umbrosum terrai commi 
progressussolis lumen aspexerit, ex illius 
vetuti lueeconcipereetcometam parere ».] 
tumidi: che hanno natura di fumo. —1 
3. ingravidati: impregnati di luce, che) 
hanno ricevuta la qualità della luce. In 
questo senso figurato, e probabilmente] 
sull’autorità dei G., il Magalotti nella 
leu. 4 scrisse * La quale [aria] in cotàjj 
guisa ili luce tutta s’ingravida e divieti 
liimiiiosa ». — 5-6. Quello che ha scritto 
il s. M. : Mario Guiducci nel citalo Di¬ 
scorso aveva scritto ■ A ine... niun fa? 
stidio o dil'ticultà arreca, che la materia 
in cui si è formata la cometa avesse tal-' 
volta ingombrate queste nostre basse re¬ 
gioni, e quindi sublimatasi avesse sor» 
montato l'uria, e quello che oltre di 
uellu si diffonde per gli immensi spazi 
el l’universo ; il che credo cerio ella aver 
potuto fare senza trovar resistenza o in- 
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sano elevarsi dalla terra esalazioni ed altre cose tali, ma tanto 
pili sottili del consueto, che ascendano anco sopra la luna, e pos¬ 
sano esser materia per formar la cometa. E che talora si facciano 
sublimazioni fuor del consueto della materia de’ crepuscoli, l’esem- iu 
pii fica per quella boreale aurora, ma non dice già che quella sia 
m numero la medesima materia delle comete, la qual è necessario 
c ho sia assai piu rara e sottile che i vapori crepuscolini, e che 
quella materia della detta aurora boreale, atteso che la cometa 
risplende meno assai dell’aurora; sicché se la cometa si disten- 15 
desse, v. gr., lungo l’oriente nel candor dell’alba mentre il solo 
non lusso lontano dall’orizzonte piti di sei ovvero otto gradi, 
ella senza dubbio non si discernerebbe, per esser manco lucida 
del campo suo ambiente. E coll’istessa non risolutezza ma pro- 
balità si è attribuito il moto retto in su alla medesima materia. 20 
E questo sia detto, non per ritirarci per paura che ci facciano 
l’oppugnnzioni del Sarsi, ma solo perché si veda che noi non ci, al¬ 
lontaniamo dal nostro costume, eh’è di non affermar per certe se 
non le cose che noi sappiamo indubitatamente, ché cosi c’ inse¬ 
gna la nostra filosofia c le nostre matematiche. Or posto che noi 25 
abbiamo detto come c’impone il Sarsi, sentiamo ed esaminiamo le 
sue opposizioni. E la sua prima istanza fondata sopra l’impossi¬ 
bilità del salir vapori per linea retta verso il cielo, mentre im¬ 
petuoso aquilone di traverso spinge l’aria e ciò che per entro lei 
si ritrova, e tale si senti egli per molti giorni appresso all’apparir 30 
della cometa. L’istanza veramente è ingegnosa, ma le vien tolto 
assai di forza da alcuni avvisi sicuri, per li quali s’ebbe che in 
quei giorni né in Persia, né in China fu perturbazione alcuna di 
venti; ed io crederò che da una di quelle regioni si elevasse la 
materia della cometa, se il Sarsi .non mi prova ch’ella si movesse 33 
non di là, ma da Roma, dov’egli senti l’impeto boreale. Ma quando 


toppi cosi ilurì ebe la impedissero dal 
suo viaggio, o pure un pieve momento 
la ritardassero. Anzi di simil sublimazioni 
ili fumi, vapori, esalazioni o di qualsi- 
sieno allre sullili e leggier materie ele¬ 
mentari. parali che spesse volle ne ab¬ 
biamo ancóra degli altri incontri ec. • ; 
eseguita allegando l'esempio dell'aurora 
boreale, come fa qui il G. — to. subli¬ 
mazioni: innalzamenti. — fuor del con¬ 
sueto della materia ec. Si facciano innal¬ 
zamenti al di là del luogo ove per solilo 
arriva la materia dei crepuscoli — cre¬ 
puscoli: risponde all'* aria vaporosa che 
circonda la terra » che é nel Guidacci. 
• "oc. non citano questo esempio — 10 -t. 

I esemplifica: ha per sogg. Il Guiducci: e 
vuol dire io mostra, illustra con esempi. 

per quella: allude all'esempio che in 
proposito è recato dal Guiducci nel ci l. 
Discorso. [Albóri, 49] — 12. in numero : 


affatto In lutto Esattamente. - 13-4. e 
che quella ec. dì quella, Dipende da E' 
necessario che sia assai più chiara e sot¬ 
tile. - 17. gradi : dimensione astrono¬ 
mica, die risponde ad una del treccnto- 
sessanla parti in cui si divide il cerchio. 

— 19. del campo suo ambiente: dello spa¬ 
zio di cielo die la circonda. Ambiente 
adop. come aggettivo si dicedi qualsivo¬ 
glia cosa die circondi. — 20. In su alla: 
in sulla, ciò é Trattando la — 22. oppu¬ 
gnazioni: propriamente Combattimenti; 
e fu allargalo anche ai combattere nelle 
liti, nelle cause. — 2fi. come 0 ' impone: 
nel modo die ci attribuisce o die ci ad¬ 
dossa. — 27. Istanza: proposizione oob¬ 
biezione. — 27-8. impossibilità del salir v.: 
l'impossibilità elle salgano vapori. — 
30. tale: ciò è Cile aquilone di tal fatta. 

- egli: fa l’uffizio ili parlfcella riempi¬ 
tiva. — 32. s'ebbe: si venne a sapere. — 
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ben anco il viiDoro si fusse partito il’ Italia, chi sa eh’ ei non si , 
mettesse in viaggio avanti i giorni ventosi, dei quali ne fnsser 
passati poi molti avanti il suo arrivo all’orbe cometario, lontano dalla 
;o terra, per relazion del maestro del Sarsi, 470,000 miglia in circa; 
che pure a far tanto viaggio ci vuol del tempo, e non poco, perché 
l’ascender dei vapori, per quel che si vede qui vicino a terra, non 
arriva alla velocità del volo dogli uccelli a grnn pezzo; sicché non 
basterebbe il tempo di quattro Rimi a far tanto viaggio. Ma dato] 
45 anco che tali vapori si movessero in tempo ventoso, egli, che presta 
intera fede agl’istorici ed ai poeti ancóra, non dovrà negare che 
la commozione dei venti non ascenda pili di due o tre miglia in 
alto, giacché, vi son monti la cima de’ quali trascende la region 
ventosa; sicché il pili che possa concludere sarà, che dentro a 
50 tale spazio vadano i vapori non perpendicolarmente, ma trasver¬ 
salmente fluttuando: ma fuor di tale spazio cessa l’impedimento che ' 
dal cammin rotto gli disvia. 

13 a gran peno: o A gran | rezza : si a- Come appare nella Libra, a cui risponda 
doperà cosi avverbialmente; e vuol riire j| G. nei § del Sagn. 44-5. — 48. tra- 
Di gran lunga. — 45. fede agli, ed ai p.: soende: supera 


TU. (*j 


Coll’esempio di una bellissima novellina mostra al Sarsi come 
nell’assegnare la cagione dei fatti bisogna andare molto cauti 
e contentarsi le pili colte di mettere avanti probabilità : conse¬ 
guentemente poi ribatte alcune risolute affermazioni del Sarsi.l 


Panni d’aver per lunghe esperienze osservato tale esser la 
condizione umana intorno alle cose intellettuali, che quanto altri] 
meno ne intende e ne sa, tanto piti risolutamente voglia discor¬ 
rerne; e che all’incontro la moltitudine delle cose conosciute ed i 
5 intese renda pili lento ed irresoluto al sentenziare circa qualche 
novità. Nacque già in un luogo assai solitario un uomo dotato da 
natura di un ingegno perspicacissimo e d’una curiosità straordi-f 
naria; e per suo trastullo allevandosi diversi uccelli gustava molto 

l'j Saggiatore § si. tamente : senza dubitazione, ciò è dando] 

per sicurissime, cose che si dovrebbero 
2. condizione: qui Natura. So no cita proporre come opinioni, o in modo dii-1 

pure es. di un trecentista. - 3. risolo- bitativo. — 8 . allevandosi: è nel senso-] 
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del lor oiinto, e con grandissima maraviglia andava osservando 
con clic bell artifizio, colla stoss’aria colla quale respiravano, ad io 
arbitrio loro formavano canti diversi, e tutti soavissimi. Accadde 
che una notte vicino a casa sua senti un delicato suono, né po¬ 
tendosi immaginar che fusse altro che qualche uccelletto, si mosse 
per prenderlo, e venuto nella strada trovò un pastorello, che sof¬ 
fiando in certo legno forato e movendo ie dita sopra il legno, is 
ora serrando ed ora aprendo certi fóri che vi erano, ne traeva 
quelle diverse voci simili a quelle d’un uccello, ma con maniera 
diversissima. Stupefatto e mosso dalla sua naturai curiosità, donò 
al pastore un vitello per aver quello zufolo, e ritiratosi in sé stesso 
c conoscendo che, se non si abbatteva a passar colui, egli non 20 
avrebbe mai imparato che ci erano in natura due modi da formar 
voci e canti soavi, volle allontanarsi da casa, stimando di potere 
incontrare qualche altra avventura. Ed occorse il giorno seguente 
che, passando presso a un piccolo tugurio, senti risonarvi dentro 
una simil voce, e per certificarsi se era uno zufolo 0 puro un merlo, 23 
entrò dentro, e trovò un fanciullo che andava con un archetto, ch’ei 
teneva nella man destra, segando alcuni nervi tesi sopra certo 
legno concavo, e con la sinistra sosteneva lo strumento e vi an¬ 
dava sopra movendo le dita, e senz’altro fiato ne traeva voci di¬ 
verse e molto soavi. Or qual tusse il suo stupore, giudichilo chi 30 
partecipa dell’ingegno e della curiosità che aveva colui, il qual 
vedendosi sopraggiunto da due nuovi modi di formar la voce ed il 
canto tanto inopinati, cominciò a creder ch’altri ancóra ve ne 
potessero essere in natura. Ma qual fu la sua meraviglia, quando 
entrando in certo tempio si mise a guardar dietro alla porta per 33 


ili Nutrire per proprio piacere animali 
piccollni. S-U. gustava.... del: pigliava 
diletto del. (stessamente il Boccaccio Cuna. 
■ Gustando già di ciò die ’l m’ha pro¬ 
messo > 10 . artifizio : qui è semplicv- 

meiile nel senso di Arte. 12. delicato, 
«ietto di suono, vale Dolce Clic percuote 
ni modi) soave l'oreccfiio. — 13. in certo 
legno ecc. : dirà piti sotto che era uno 
zufolo. Si ferma a descriverlo minuta¬ 
mente ancóra prima di nominarlo, perché 
il protagonista della novelletta bellissima 
non sa ancóra die quello slrumenlo sia 
uno zufolo, e attentamente considera 
procedendo di maraviglia in maraviglia 
rnme |>ossa accadere che da quel pezzo 
di legno con vari fóri si possa, solamente 
col soffiarvi per entro e chiudendo ed 
aprendo delti fóri, produrre un suono 
(usi dolce. — 17-8. con maniera diversis¬ 
sima: diversissima dalla maniera con die 
sogliono formare le voci gli uccelli. — 
18. mosso : spinto. 19. un vitello ecc. 
la sproporzione del camino — un vileilo 
per uno zufolo è legittimata dall'a¬ 
vere! già il 1;. mostralo il suo uomo come 


dotato d'unu curiosità straordinaria, e 
dalla grande maraviglia di che è già 
fatto credere percosso a mirare (ale rin¬ 
vila. — ritiratosi in sé stesso: concen- 
tralosi per meglio meditare. — 20. si ab¬ 
batteva a passar colui: se non capitava 
Se non accadeva che colui passasse. 23. 
incontrare, si dice ancóra del Trovare, 
come qui, una cosa cercata, ma die ci si 
presemi per via. — 23. una simil vooe : 
una voce simile alle due che egli cono¬ 
sceva, ciò è quella dello zufolo e quella 
degli uccelli clic zufolano. — 2fi. che an¬ 
dava ecc. descrive l'alto di dii suona il 
violino e lo slrumenlo. — 27. segando: 
facendo l'atto di dii sega. Adopera il 1;. 
risolulamente questo verbo che propria¬ 
mente vuol dire Recidere, perché alla 
persona di cui parla, che non aveva mai 
visti violini, dovè sembrare die il fan¬ 
ciullo fregando l'archetto sulle colile fa¬ 
cesse l'atto divoler tagliare l’istruniento. 
— alcuni nervi: le corde del violino. - 29. 
senz'altro fiato: senza servirsi di nuovo 
del Baio. — 32. sopraggiunto: colpito im 


42 


IL SAGGIATORE 


veder chi aveva sonato, e s’accorse che il suono era uscito dagli 
arpioni e dallo bandelle neH’nprir la porta? Un’altra volta spinto 
dalla curiosità entrò in un’osteria, e credendo d’aver a vedere 
uno che coll’archetto toccasse leggermente le corde di un violino, 
40 vide uno che fregando il polpastrello d’un dito sopra 1 orlo di un 
bicchiero ne cavava soavissimo suono. Ma quando poi gli venne 
osservato, che le vespe, le zanzare e i mosconi, non come i suoi 
primi uccelli col respirare formavano voci interrotte, ma col ve¬ 
locissimo batter dell’ali rendevano un suono perpetuo, quanto 
45 crebbe in esso lo stupore, tanto si scemò l’opinione ch’egli aveva 
circuii sapere come si generi suono: né tutte l’esperienze già ve¬ 
dute sarebbero state bastanti a fargli comprendere o credere che 
grilli, giacché non volavano, potessero, non col fiato, ma collo 
scuoter l’ali cacciar sibili cosi dolci e sonori. Ma quando ei si 
no credeva non poter esser quasi possibile che vi fussero altre ma¬ 
niere di formar voci, dopo l'avere oltre ai modi narrati osservato 
ancóra tanti organi, trombe, pifferi, strumenti da corde, di tante 
e tante sorte, e sino a quella linguetta di ferro, che sospesa fra i 
denti si serve con modo strano della cavità della bocca per corpo 
55 della risonanza, e del fiato per veicolo del suono; quando dico, e’ 
credeva di aver veduto il tutto, trovossi piu clic mai rinvolto nel- 
l’ignoranza e nello stupore, nel capitarli in mano una cicala, o 
che né per serrarle la bocca, né per fermarle l’ali, poteva né pur 
diminuire il suo altissimo stridore, né le vedeva muovere squame: 
«e né altra parte, e che finalmente alzandolo il casso del petto e 
vedendovi sotto alcune cartilagini dure ma sottili, e credendo che 
lo strepito derivasse dallo scuoter di quelle, si ridusse a rom¬ 
perle per farla chetare, e tutto fu invano, sicché spingendo l’ago 
pili a dentro non le tolse, trafiggendola, colla voce la vita; sicché 


provvisamenle. — 37. arpioni: si dicono 
Ferri uncinati die si assicurano al muro, 
e nei quali entra l'anello delle bandelle, 
dia sono Spranghe di lama di ferro con¬ 
ficcate nelle imposte e negli usci. - 13. 
primi: ili prima. — 48-9 grilli.... scuoter 
l’ali : Il Breiim spiega l'apparato per cui 
calila il grillo cosi «Solloposle le elitre 
(che sono gli apparati cornei mobili m 
cui sono racchiuse leali membranose dei 
coleotteri | ad un esame attenui, si rico¬ 
nosce che la seconda vena trasversale 
dell'elitra destra sporge sulla faccia in¬ 
feriore ed è munita di piccoli scalini i 
<jual i sono al Iemali vomente sollevali ed 
abbassali contro una vena del margine 
interno dell'elitra sinistra, il che pro¬ 
duce la varietà del suoni. Le elitre si 
adagiano insieme soltanto quando tace 
d grillo, il rimbombo prodotto dalla sot¬ 
tile membrana si dilegua, e l'ultimo 
suono é mollo pili debole » 49. cacciar : 


trarre o Emettere. — 53. linguetta di ferro: 
l'islrumento qui descrillo e quello clied 

10 Toscana chiamano Scacciapensieri. —5 
57-8. una cicala, e che ecc.: Il G. non dice: 
per quale meccanismo cantino le cicale.] 
Soliamo in questo secolo il Réaumur ne 
dette piena contezza ; mostrando coma 
l'organo della stridulazione nelle cicale] 
non sia collocalo nella gola, ma bensi nel] 
ventre dei maschi, e deriva datazione di 
due muscoli quando il corpo dell'animale' 
si alza, contro una membrana increspata 
e rugosa la quale appunto chiude la 
grande cavità che è nella parte anteriore; 
del corpo. Perché adunque l'osservatore; 
descritto dal G. avesse potuto far cessare: 

11 canto della cicala sarebbe occorso che 
avesse recisi i muscoli, o tedia allatto, & 
non semplicemente bucata, la ne-mbranS 
che faceva da tamburo. — 60. casso e 
la parte superiore del corpo che. dicesu 
Busto. E cosi spesso lo denomina Dante,' 
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n ,'. anco potè accertarsi se il canto derivava da quelle: onde si ri- 63 
dosso a tanta diffidenza del suo sapere elle, domandato come si 
generavano i suoni, generosamente rispondeva di sapere alcuni 
modi, ma che teneva per formo potervene essere cento altri in¬ 
cogniti ed inopinabili. Io potrei con altri molti esempii spiegar 
la ricchezza della natura nel produr suoi effetti con maniere ine- 70 
scogitabili da noi, quando il senso e l’esperienza non lo ci mo¬ 
strasse, la quale anco talvolta non basta a supplire alla nostra in- 
capneitii; onde se io non saprò precisamente determinar la maniera 
della produzion della cometa, non mi dovrà esser negata la scusa, 
e tanto pili, quant’io non mi sono mai arrogato di poter ciò fare, 73 
conoscendo poter essere eh’ ella si faccia in alcun modo lontano da 
ogni nostra immaginazione; e la difficoltà dell’intendere come si 
formi il canto della cicala, mente’ella ci canta in mano, scusa di 
soverchio il non sapere come in tanta lontananza si generi la 
cometa. g (l 

Fermandomi dunque su la prima intenzione del signor Mario 
e mia, eh’è di promuover quelle dubitazioni che ci è paruto che 
rondino incerte l’opinioni avute sin qui, e di proporre alcuna con¬ 
siderazione di nuovo, acciò sia esaminata e considerato se vi sia 
cosa che possa in alcun modo arrecar qualche lume, ed agevolar ss 
la strada al ritrovamento del vero, anderò seguitando di consi¬ 
derar Popposizioni fatteci dal Sarsi, per le quali i nostri pensieri 
gli sono paniti improbabili. Procedendo egli adunque avanti e 
concedendoci che, quando pur non fusse conteso ai vapori, o altra 
materia atta a formar la cometa, il sollevarsi da terra ed ascendere 90 
in parti altissime, dove direttamente potesse ricevere i raggi so¬ 
lari e riflettergli a noi, muove difficoltà, in qual modo, venendo 
illuminata tutta, da una sola sua particella venga poi fatta a noi 
la riflessione, e non faccia come quei vapori che ci rappresentano 
quella intempestiva aurora boreale, i quali siccome tutti s’illumi- 93 
nano, tutti ancora luminosi ci si dimostrano; ed appresso sog¬ 
giunge, aver veduto verso la mezzanotte cosa pili maravigliosa, 
cioè una nuvoletta verso il vertice, la quale siccome tutta era il¬ 
luminata, cosi da ogni sua parte liberalissimamcnte ci rimandava 
lo splendore. E le nuvole tutte (segue egli! se saranno dense od ioo 
opaehe, ci rendono il lume del sole da tutta quella parte che da 
esso vengono vedute; ma se saranno rare, sicché il lume le pe¬ 
netri, ci si mostrano tutte lucide, ed in niuna parte tenebrose. Se 
dunque la cometa non si forma in altra materia che in simili va¬ 
pori tumidi largamente distesi, come dice il signor Mario, e non 103 


7 9o. intempestiva : qui Improvvisa. — 
99. liberaHssimamente : con ogni larghezza, 
senza opporre alcuno intoppo e rilenerné 


per sé alcuna parie. Di cose inanimale, 
metaforicamente, si citano fleU’aggeltlvo 
liberale nsi consimili nella prosa e nel 
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raccolti in figura sferica, essendo da ogni lor parte tocchi dui j 
sole, per <iuul cagione da un sol piccolo globetto, e non dal resto 
benché* egualmente illuminato, ci vien tntta la riflessione? A.n- j 
corché le soluzioni di queste istanze sieno a pieno distese nel di- j 
no scorso del signor Mario, nientedimeno Pandoro <iui replicando e 
disponendole a’luoghi loro, coll’aggiunta di qualeh’altra conside-j 
razione, secondo che l’opposizioni di passo in passo mi lai anno j 
sovvenire. E prima, non dovrebbe aver difficoltà veruna il Sarsi 
nel conceder che da un luogo particolare solamente di tutta la 
115 materia sublimata per la cometa si possa far la riflessione de! 
lume del sole alla vista d’nu particolare, benché tutta sia egual-fl 
niente illuminata; avvengaché noi ne abbiamo mille simili espe¬ 
rienze in favore, per una che paia esser in contrario. E facil¬ 
mente di quelle prodotte dal Sarsi, come contrariali ti a tal posi-: 
iso /.ione, ne troveremo la maggior parte esser favorevoli. Già non , 
è dubbio che di qualsivoglia specchio piano esposto al sole tutta, 
la superficie è da quello illuminata; il simile è di qualsivoglia 
stagno, lago, fiume, mare, ed in somma d’ogni superficie tersa o 
liscia, di qualunque corpo ella si sia: nulladimeno all occhio d un 
is:> particolare non si fa la riflessimi del raggio solare, se non da un 
luogo particolare d’essa superficie, il qual luogo si va mutando 
alla rautazion dell’occhio riguardante. L’estrema superficie di sot¬ 
tili, ma per grande spazio distese nuvole, è tutta egualmente il¬ 
luminata dal sole; tuttavia l’alone ed i parelii non si mostrano 
(30 ad un occhio particolare, se non in un luogo solo, e questo pari¬ 
mente al movimento dell’occhio va mutando sito in essa nuvola. 
Dice il Sarsi, quella sottil materia sublimata, che rende talvolta 
quella boreale aurora, si vede pur, qual ella è in fatto, illuminata 
tutta. Ma io domando al Sarsi, onde egli abbia questa certezza?: 
(35 Ed egli non mi può rispondere altro, se non che ei non vede 
parte alcuna che non sia illuminata, siccom’ei vede il resto della 
superficie degli specchi, dell’acquo, de’ marmi, oltra quella parti- 
cella che ci rende la ritìession viva del raggio solare. Si. ma io 
l’avvertisco, che quando la materia fusse in colore simile al resto 
ho dell’ambiente, ovvero fusse trasparente, non distinguerebbe altro 
che quel solo splendido raggio riflesso, come accade talvolta che 
la superficie del mare non si distingue dall’aria, e pur si vede 
l’immagine riflessa del soie; e cosi, posto un sottil vetro in qual- 


verso ilei see. XVII. — ln9. istanze: ob¬ 
biezioni fìiA osserv. — 115. sublimata : 
innalzala. — 1(6. d'un particolare: rii una 
particolare persona. 119-20. posizione: 
proposizione. Visto altra volta. — 420. 
alone: è Quella ghirlanda di lume die 
talvolta è intorno alla luna, al sole ecc. 
prodo’to dalla refrazione de’ loro raggi 


neiraria vaporosa, o al Ira nuvoletta sol¬ 
ide frapposta fra essi e il nostro occhio. 
— parelii: Parelio, è « Meteora che per 
la riflessione della luce del sole in una 
nube disposta e collocata opporli ina mente 
apparisce talvolta accanto a (piell’astro 
come un altro sole ». ITram.J. — 1«0. 
ambiente : qui è preso sostantivamente : 
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clic lontananza, ci potrà mostrar di sé quella sola particella in 
cui si fa la riflessione di qualche lume, rimanendo il resto invi- 143 
gibile per la sua trasparenza. Questo del Sarsi è simile all’error 
di coloro che dicono che nessun delinquente dee mai confidarsi 
che il suo delitto sia per restare occulto; né s’accorgono del¬ 
l’incompatibilità eh’è tra’l restar occulto e l’essere scoperto, 
e che senz’altro chi volesse tener due registri, uno dei de- 130 
fitti che restano occulti, e l’altro di quelli che si manifestano, in 
quel degli occulti non ci verrebbe mai registrato e notato cosa 
veruna, \engo dunque a dir, che senza ripugnanza alcuna posso 
credere che la materia di quella boreale aurora si distenda in 
ispazio grandissimo, e sia tutta egualmente illuminata dal sole, 133 
jan perché a me non si scuopre e fa visibile se non quella parte 
onde vien all’occhio mio la refrazione, restando tutto il rimanente 
invisibile, però mi par di vedere il tutto. Ma che piu? De’vapori 
crepuscolini, che circondano tutta la terra, non è egli sempre egual¬ 
mente illuminato un emisferio da’raggi solari? Certo si; tuttavia ino 
quella parte, che direttamente s’interpone tra il sole e noi, ci si 
mostra piu luminosa assai delle parti piu lontane: e questa, come 
l’altre ancóra, è una pura apparenza ed illusion dell’occhio nostro, 
awengache, siamo noi in qualsivoglia luogo, sempre veggiamo il 
corpo solare come centro di un cerchio luminoso, ma che di grado toò 
in grado va perdendo di splendore, secondo eh’è piò rimoto da 
esso centro a destra 0 a sinistra; ma ad altri piu verso borea 
quella parte che a me è pili chiara apparisce piu fosca, e piti lu¬ 
cida quella che a me si rappresentava pili oscura. Sicché noi pos¬ 
sami dire di avere un perpetuo e grande alone intorno al sole, 170 
figurato nella convessa superficie che termina la sfera vaporosa, 
il quale alone, nel modo stesso dell’altro che talora si forma in 
una sotti! nuvola, si va mutando di luogo secondo la mutazion del 
riguardante. Quanto alla nuvoletta, che ’l Sarsi afferma aver ve¬ 
duta tutta lucida nella profonda notte, lo potrei parimente inter- 175 
rogale, qual certezza egli abbia ch’ella non fusse maggior di 
quella eh ci vedeva? K massime dicendo egli, ch’ella era in modo 
ti asparente che non celava le stelle fisse, ancorché minime, per¬ 
ioda? niuno indizio gli poteva rimanere onde potesse assicurarsi 
quella non distendersi invisibilmente, come trasparentissima, molto 180 
e molto oltre a’termini della parte lucida veduta; e però resta 


•jjr- S ' •> n 19. — 158. però: perciò. - 
158-9. De vapori crepuscolini, dipende ri; 
mufeno, Un. ICO Cfr. ancora 6 Vi, n 
la, 111 line. — 171. figurato nella convessi 
superficie ecc. duiducci Disc. ai. « Dici 
essere assai manifesto e comunemente ri 
cevulo, I ambiente che circonda la lerr; 
essere non aria semplice e pura, ma sim 


a caria altezza mescolala con fumi e va¬ 
pori grossi, da - quali ella vien renduta 
notabilmente pili densa e corpulenta eli 
e il rimanente dell'etere superiore, il 
quale sincero e limpido per immensi spazi 
si spande. E perché tali vapori circondano 
un corpo di figura sferi-a, ciò è il corpo 
terrestre, essi ancóra si fanno a simil lf- 
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dubbio, se essa ancóra fusse una delle apparenze, la eguale alla 
mutazion di luogo dell’occhio come l’altro s’andasse mutando. 
Oltre che non ripugna ch'ella potesse apparir luminosa tutta, ed 
iss esser nondimeno una illusione: il che accaderebbe quand'ella non 
fusse maggior di quello spazio che viene occupato dall’immagine 
del sole, in quel modo che se, vedendo il simulacro del sole, oc¬ 
cupar, v. gr., in uno specchio tanto spazio quant’è un’ugna, noi 
tagliassimo via il rimanente; che non ha dubbio alcuno, che questo 
190 piccolo specchietto potrà apparirci lucido tutto. Ma di piò ancóra 
quando lo specchietto fusse minore del simulacro, allora non so¬ 
lamente si potrebbe vedere illuminato tutto, ma il simulacro 
in lui non ad ogni movimento dell’occhio apparirebbe esso an¬ 
córa muoversi, com’ei fa nello specchio grande; anzi, per essere 
195 egli incapace di tutta l’immagine del sole, seguirebbe che moven¬ 
dosi l’occhio vedrebbe la riflessici) fatta or da una or da un’altra 
parte del disco solare; e cosi l’immagine parrebbe immobile, sin¬ 
ché venendo l’occhio verso la parte dove non si dirizza la ri¬ 
flessione, ella del tutto si perderebbe. Assaissimo dunque importa 
200 il considerar la grandezza e qualità della superficie, nella quale 
si fa la riflessione; perché, secondo che la superficie sarà men tersa, 
l’immagine del medesimo oggetto vi si rappresenterà maggioree 
maggiore, sicché talvolta, avanti che l’immagino trapassi tutto lo 
specchio, molto spazio converrà che cammini l’occhio, ed essa im- 
205 magi ne apporrà fìssa sebben realmente sarà mobile. E per meglio 
dichiararmi in un punto importantissimo, e che forse, non dirò al 
Sarsi, ma a qualunqu’altro sopraggiungerà ponsier nuovo, si figuri 
Y. S. illustrissima d’esser lungo la marina in tempo ch’ella sia 
tranquillissima, ed il sole già dechinante verso l’occaso; vederà 
aio nella superficie del mare, eh’è intorno al verticale che passa per 
lo disco solare, il roflosso del sole lucidissimo, ma non allargato 
per molto spazio, anzi se, come ho detto, l’acqua sarà quietissima, 
vederà la pura immagine del disco solare terminata come in uno 
specchio. Cominci poi un leggier venticello a increspare la super¬ 
ai» ficie dell’acqua, comincerà nell’istesso tempo a veder V. S. illu¬ 
strissima il simulacro del sole rompersi in molte parti, ma allar¬ 
garsi e diffondersi in maggior spazio; e benché mentre'Ella fosse 
vicina potrebbe distinguer I’uu dall’altro dei pezzi del simulacro 
rotto, tuttavia da maggior lontananza non vederebbe tal separa- 

gura, sicché la loro superficie esleriore dipendenza dalla visla de’ riguardanti, 

è sferica convessa ». - termina: limita. che non solamente nel mutar (mesti luogo 

— 182. apparenze: Nel Disc. del C.uiducci essi ancóra lo Ululano, ma credo che, lolle 

si Irova . Sono gli oggelli visibili di due via le viste, quelli allresi del tutto sva- 

sorte; alili veri, reail, uni cd immobili; niscano ». — 207. sopraggiungerà: arri- 

altri sono solo apparenze, riflessioni di verà. — 210. verticale : punto verticale, 

lumi, immagini e simulacri vaganti, li ciò è il zenit. — 213. terminata: cogli stessi 

quali hanno nell’esser loro tale e tanta termini, confini: ciò è Sarebbe ugualmente 
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/.ione, si per l’angustia degli intervalli tra pezzo e pezzo, si pel 2» 
gran ful4?t> r delle parti splendenti che insieme s’anderebliono nie- 
acolando, e facendo l’istesso che molti fuochi tra sé vicini che di 
lontano appariscono un solo. Cresca in onde maggiori e maggiori 
l’increspamento, sempre per intervalli piti e pili larghi si disten¬ 
derà la moltitudine degli specchi, da’ quali, secondo le diverse 223 
inclinazioni dell’onde, si rifletterà verso l’occhio l’immagine del 
sole spezzata; ma recandosi in distanze maggiori e maggiori, e 
per poter meglio scoprir il mare montando sopra colline o altre 
eminenze, un solo e eontinovato parrà il campo lucido: ed io mi 
sono incontrato a veder da una montagna altissima e lontana dal 230 
mar di Livorno sessanta miglia, in tempo sereno ina ventoso, un’ 
ora in circa avanti il tramontar del sole, una striscia lucidissima 
diffusa a destra ed a sinistra del sole la quale in lunghezza oc¬ 
cupava molte decine, e forse anco qualche centinaio di miglia, la 
quale però era una medesima riflessione, come l’altre, della luce 233 
del sole. Ora s’immagini il Sarsi che della superfìcie del mare, 
ritenendo il medesimo increspamento, se ne fusse rimosso verso 
gli estremi gran parte, e lasciatone solamente verso il mezzo, cioè 
incontro al sole, una lunghezza di duo o tre miglia; questa sicu¬ 
ramente si sarebbe veduta tutta illuminata, ed anco non mobile aio 
ad ogni mutazione che il riguardante avesse fatto a questa o a 
quella mano, se non dopo essersi mosso forse per qualche miglio, 
che allora comincerebbe a perdersi la parte sinistra del simulacro, 
se egli camminasse alla destra, e l’immagine splendida si verrebbe 
ristringendo, finché fatta sottilissima del tutto svanirebbe ; ma non *43 
perciò resta che il simulacro non sia mobile al moto del riguar¬ 
dante, anzi, pur vedendolo tutto, tutto lo vederemino ancor mo¬ 
vere, a tal che il suo mezzo risponderebbe sempre alla dirittura 
del sole, il quale ad altri ed altri, che nel medesimo momento lo 
rimirano, risponde ad altri ed altri punti doU’orizzonte. Io non 250 
voglio tacere a V. S. illustrissima in questo luogo quello che mi è 
sovvenuto per la soluzion di un problema marinaresco. Conoscono 
talora i marinari esperti il vento, che da qualche parte del mare 
dopo non molto intervallo è per sopraggiunger loro, e di questo 
dicono esser argomento sicuro il veder l’aria verso quella parte 235 
pili chiara di quel che per consueto dovrebbe essere. Or pensi 
à. S. illustrissima se ciò potesse derivare dall’esser di già in quella 
parte il vento in campo, e commosse l’onde, dalle quali nascendo, 
come da specchi moltiplicati a molti doppi e diffusi per grande 
spazio, la riflession del sole, assai maggiore che se il mare vi fusse 260 


grande come ecc. Nello stesso senso si 
trova più sol lo. - 257-8. esser... il vento 
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in* bonaccia, possa da questa nuova luce esser maggiormente illu¬ 
ni imita quella parte dell’aria vaporosa per la quale tal ritiessmn , 
si diffonde, la qual come sublime renda ancóra qualche riflesso di 1 
lume agli occhi de’ marinari, a’ quali, per esser bassi, non poteva J 
T 5 venir la primaria riflession di quella parte di mare di già incre-l 
spato dai venti, e lontana per avventura da loro venti o trenta o I 
pili miglia; o che questo sia il lor vedere o prevedere il vento 
da lontano. Ma seguitando il nostro primo concetto, dico che non 
in tutte le materie, o vogliamo dire in tutte le superficie, stani- I 
2-0 pano i raggi solari l’immagine del sole della medesima grandezza; 

' ma in alcune (e queste sono le piane e lisce come uno specchio) 
c i s i mostra il disco solare terminato ed eguale al vero, nelle I 
convesse pur liscie ci apparisce minore, e nelle concave talor 
minore, talor maggiore ed anco talvolta eguale, secondo le diverse 
m distanze tra lo specchio e l’oggetto e l’occhio. Ma se la superficie 
■' sarà non eguale, ma sinuosa e piena di eminenze e cavita, e come 
se dicessimo composta di gran moltitudine di piccoli specchietti 
locati in varie inclinazioni, in mille e mille modi esposte al occhio; 
allora l’istessa immagine del sole da mille c nulle parti, ed in 
«se mille e mille pezzi divisa, verrà all’occhio nostro, i quali per grande 
spazio si allargheranno, stampando in essa superficie un ampio 
aggregato di moltissime piazzette lucide, la frequenza delle quali 
farà che da lontano apparirà un sol campo sparso di luce conti- 
novata, piò gagliarda e viva nel mezzo clic verso gl. estremi, 
ss*; dov’ella va languendo, e finalmente sfumando svanisce, quando 
* per l’obbliquitù dell’occhio ad essa superficie i raggi visivi non 
trovano pili onde riflettersi verso il sole. Questo gran simulacro 
è esso ancóra mobile al movimento dell’occhio, purché oltre a, 
suoi termini si vada continovando la superficie dove si fanno le 
« 90 riflessioni : ma se la quantità della materia occuperà piccolo spazio, 
,, minore assai di quello del simulacro intero potrà accadere che, 
restando la materia, fissa e movendosi l’occh.o ella continovi ad 
apparir lucida, sinché pervenuto l’occhio a quel termine, dal quali 
per l’obbliquità dei raggi incidenti sopra essa materia le riflessioni 
295 non si dirizzano piò verso il sole, la luce svanisce e s. perde. Ora 
io dico al Sarsi, che quando ei vede una nuvola sospesa in alia 
terminata e tutta lucida, la quale resta ancor tale benché 1 occhio 
per qualche spazio si vada mutando di luogo, non perciò si tenga 
sicuro quella illuminazione esser cosa piti reale di quella deh alone, 
300 de’parelii, doli’iride e della riflessione nella superficie (lei marci 
perché io gli dico che la sua consistenza ed apparente stabilità 
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può dipendere dalla piccolezza della nuvola, la quale non è ca¬ 
pace di ricevere tutta la grandezza del'simulacro del sole, il qual 
simulacro rispetto alla posizion delle parti della superficie di essa 
nuvola si allargherebbe, quando non gli mancasse la materia, per 305 
{spazio molte e molte volte maggiore della nuvola, ed allora quando 
si vedesse intero e che oltre di lui avanzasse altro campo di nubi, 
dico, che al movimento dell’occhio esso ancóra cosi intero si an¬ 
serebbe movendo. Argomento necessario ci sia di ciò il veder noi 
spessissime volte, nel nascere o nel tramontar del sole, molte nn- 310 
Tolette sospese vicino all’orizzonte, delle quali quelle che son vi¬ 
cine all’incontro del sole si mostrano splendentissime, e quasi di 
finissimo oro, dell’altre laterali le men rimote dal mezzo lucide 
esse ancóra piu delle pili lontane, le. quali di grado in grado ci 
si vanno dimostrando men chiare, sicché finalmente delle molte 315 
rimote lo splendore è quasi nullo: dico nullo a noi, ma a chi fusse 
in tal sito, che queste restassero interposte tra l’occhio suo e il 
luogo dell’occaso del sole, lucidissime se li mostrerebbono, ed 0- 
scure le nostro più risplendenti. Intenda dunque il Sarsi, che quando 
le nubi non fussero spezzate, ma una lunghissima distesa e con- 320 
tinovata, accaderebbe che a ciascheduu riguardante la parte sua 
di mezzo apparisse lucidissima, e le laterali di grado in grado se¬ 
condo la lontananza dal suo mezzo men chiare, sicché dove a me 
comparisce il colmo dello splendore, ad altri è il fine ed ultimo 
termine. Ma qui potrebbe dire alcuno, giacché quel pezzo di nube 325 
riman fisso, ed il lume in esso non si vede andar movendo alla 
mutazion di luogo del riguardante, questo basta a far che la pa¬ 
rallasse operi nel determinar della sua altezza, e che però, potendo 
accader l’istesso della cometa, l’uso della parallasse resti atto al 
bisogno di chi cerchi di mostrare il suo luogo. A questo si ri- 330 
sponde, che ciò sarebbe vero, quando si fusse prima dimostrato 
che la cometa fusse non un intero simulacro del sole, ma un 
pezzo solamente, sicché la materia in cui si forma la cometa 
fusse non solamente illuminata tutta, ma che il simulacro del 
sole eccedesse dalle bande in modo, che ei fusse bastante ad il- 335 
luminar campo assai maggiore, quando vi fusse materia disposta 
alla riflcs 8 Ìon del lume; il che non solamente non si è dimostrato, 
ma si può molto ragionevolmente creder l’opposito, cioè, che la 
cometa sia un simulacro intero, e non mutilato e tronco, che cosi 
ne persuade la sua figura regolata e con bella simmetria dise- 3 M) 


variazione. — 307. campo : gruppo, ag¬ 
gregamento. — 309. necessario : die in¬ 
dispensabilmente, di necessità,conchiude. 
— 312. all’lnoontro: a scontrarsi col sole. 
Parla di quelle nubi che sono di sopra 0 


disotto del sole le quali egli tramontando 
0 salendo può incontrare. — 320. distesa: 
è preso sostantivamente : Fila. — 329. 
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guata. E di pili qui si può trar facile ed accomodata risposta alla 
istanza che fa il Sarsi, mentre ini domanda come possa essere 
che, figurandosi per detto del signoT Mario la cometa in una ma¬ 
teria distesa per grande spazio in alto, ella non s’illumini tutta, 
3ia ma ci rimandi solo da un piccolo cerchietto la riflessione, senza 
che l’altre parti pur viste dal sole appariscano giammai? Impe¬ 
rocché io farò la medesima interrogazione ad esso o al suo maestro, 
il quale non volendo che la cometa sia un incendio, ma inclinando 
a credere (s’io non erro) che almeno la sua coda sia una refra- 
3.TO zione dei raggi solari, io gli domanderò, se ei credono che la ma¬ 
teria, nella quale si fa tal refrazione, sia tagliata appunto alla 
misura di essa chioma, o pur che di qua e di là e di ognintorno 
ve ne avanzi; e se ve ne avanza (come credo che sarà risposto), 
perché non si vede essendo tocca dal sole? Qui non si può dire 
33ò che la refrazione si faccia nella sostanza dell’etere, la quale come 
diafanissima non è potente a ciò fare, né meno in altra materia, 
la quale quando fusse atta a rifrangere sarebbe ancóra atta a 
riflettere i raggi solari. In oltre io non so con qual ragione chiami 
ora un piccolo cerchietto il capo della cometa, il quale con sottili 
3S0 calcoli il suo maestro ha ritrovato contenere 87,127 miglia quadre, 
ohe forse nessuna nuvola arriva a tanta grandezza. Segue il Sarsi, 
e ad irnitazion di colui che per un pezzo ebbe opinion che il suono 
non si potesse produrre se non in un modo solo, dice non esser 
possibile che la cometa si generi per riflessione in quei vapori 
365 fumidi, e che l’esempio dell’iride non agevola la difficoltà, benché 
essa veramente sia una illusimi della vista; imperocché la proerea- 
zion dell’iride e di altre simili cose ricerca una materia umida e 
che già si vada risolvendo in acqua, la quale allora solamente, 
imitando la natura de’ corpi lisci e tersi, riflette il lume da quella 
370 parte dove si fanno gli angoli della riflessione e della retrazione 
che a tale effetto si ricercano, come accade negli specchi, nell’ac¬ 
qua e nelle palle di cristallo; ma in altri rari e secchi, non avendo 
la superficie liscia come gli specchi, non si fa molta refrazione. 
Ricercandosi dunque per questi effetti una materia acquosa, ed in 
375 conseguenza grave assai ed inabile a salir sopra la luna ed il 
sole, dove non possono salire (anco per mio parere) se non esa¬ 
lazioni leggerissimo; adunque la cometa non può esser prodotta 
da tali vapori fumidi. Risposta suffieiente a tutto questo discorso 
sarebbe il dire, come il signor Mario non si è mai ristretto a dir 
380 qual sia la materia precisa nella quale si forma la cometa, né se 
ella sia umida, né fumosa, né secca, né liscia; e so che egli non 
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si arrossirà a dire di non lo sapere: ma vedendo, come in va¬ 
pori, in nuvole rare e non acquose, ed in quelle che già si risol¬ 
vono in minute gocciole, nell’acque stagnanti, negli specchi ed 
altre materie, si figurano per riflessi e refrazioni molte varie il- 385 
Iasioni di simulacri diversi, ha stimato di non essere impossibile 
che in natura sia ancóra una materia proporzionata a renderci un 
altro simulacro diverso dagli altri, e che questo sia la cometa. 

Tal risposta, dico, è adeguatissima all’istanza, quando anche cia¬ 
scuna parte di essa istanza fussc vera. Tuttavia il desiderio (come 390 
altre volte ho detto) di agevolar, per quanto mi è conceduto, la 
strada all’investigazion di qualche vero, m’induce a far alcuna 
considerazione sopra certi particolari contenuti in esso discorso. 

E prima è vero che in uno effluvio di minutissimo stille di acqua 
si fa l’illusion dell’iride, ma non credo già clic pel converso simile 395 
illusione non possa farsi senza tale effluvio. Il prisma triangolare 
cristallino appressato agli occhi ci rappresenta tutti gli oggetti 
tinti de’colori dell’iride; molto volte si vede l’iride in nubi a- 
sciutte, e senza che pioggia veruna discenda in terra. Non si ve¬ 
dono le medesime illusioni di diversi colori nello piume di molti *ou 
uccelli, mentre il sole in varie maniere le ferisce? Ma che di piti ? 
Direi al Sarsi cosa forse nuova, se cosa nuova se gli potesse dire. 
Prenda egli qualsivoglia' materia, o sia pietra, o sia legno, 0 sia 
metallo, e tenendola al sole attentissimunente la rimiri, che egli vi 
vederà tutti i colori compartiti in minutissime particelle; e se ei jo.”> 
si servirà per riguardargli di un telescopio accomodato per veder 
gli oggetti vicinissimi, assai piu distintamente vederà quanto io dico, 
senza verun bisogno che quei corpi si risolvano in rugiada 0 in 
vapori umidi. In oltre quelle nuvolette ohe ne’ crepuscoli si mo¬ 
strano lucidissime, e ci fanno una riflession del lume del sole tanto 410 
viva, che quasi ci abbaglia, sono delle piu rare, asciutte e sterili 
che sieno in aria, e quelle che sono umide, quanto piu son pregne 
di acqua, tanto piu si dimostrano oscure. L’alone e i parelii si 
fanno senza pioggie e senza umido nello piu rare ed asciutte nu¬ 
vole, 0 piuttosto caligini che sieno in aria. Secondo, è vero che 41,5 
le superficie terse e ben liscie, come quelle degli specchiai rendono 
una gagliarda riflession del lume del sole, e tale che appena la 
possiamo rimirar senza offesa; ma è anco vero che da superficie 
non tanto terse si fa la riflessione, ma men potente, secondo che 
la pulitezza sarà minore. Vegga ora V. S. illustrissima se lo splen- 420 
dorè della cometa è di quegli ch’abbagliano la vista, o pur di 


quando — 387. proporzionata: conve¬ 
nienti: Atta. — 388. simulacro : intende par¬ 
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unoeli che per la lor debolezza non udendoli punto: e da questo 
ciudi ehi se per produrlo sia necessaria una superficie somigliante 

a quella d’uno specchio, o pure basti un’ assai “™JJ'2onp sS 
1 ; ,>n modo di rappresentare una riflessioni sunne 

« mo ' ^ n '■ Prenda Y 8 lustrissima una boccia di vetro 
jr'nt cdavènd unà candela accesa non molto lontana dal 
aso vedm-à nella sua superficie un’immagine p.ccol.na d. esso 1 
l„m.’ molto chiara e terminata. Presa poi colla punta del dito 1 

,, 0 una minima quantità di qualsivoglia materia che abbia un poco 1 
di untuosità, sicché si attacchi al vetro, vada quanto piu sott.l- 1 
mento può ungendo in quella parte dove si vedo 1 immagine de 1 
lume, sicché la superficie venga ad appannarsi un poco? 
vedera la detta immagine offuscarsi. Volga poi il viso, sicché j 

, 38 l’immagine esca dell’untuosità e si fermi al contatto di essa, c po 1 
dìa'una fregata solo per diritto col dito sopra detta parto untuosa 
e hó sùbito vederà derivare un raggio dritto ad mi.tazion • 
chioma della cometa, e questo raggio taglierà in traverso «ad 
angoT retti il fregamento che ella arerà fatto col dito; sicché se ; 
UO ella tornerà a fregar per un altro verso .1 dotto raggio. « 

/erà in altra parte. E questo avviene perche, avendo noi peli 
de’ polpastrelli delle dita non liscia, ma segnata di alcune U - 
tortuose ad uso del tatto per sentir le minime ifferenze de c 
cose tangibili, nel muovere il dito sopra detta superficie untuosa . 
<4S lascia alcuni solchi sottilissimi, nei colmi de’ quali si ialino le ri¬ 
flessioni del lume, che essendo molte od ordinar,amento disposte 
rappresentano poi una striscia lucida: in capo della qua e se li 
farà col muovere il vaso venir quella prima immagine fatta nella 
parte non unta, si vederà il capo della chioma più lucido, e a 
<30 chioma poi alquanto meno risplendente. Ed ,1 medesimo effetto 
si vederà se invece di ungere il vetro s, appannerà coll alitarvi 
sopra. To prego Y. S. illustrissima che, se ma. le venisse accen¬ 
nato questo scherzo al Sarsi, se gli protesti per me largamente e 
specificatamente, che io non intendo perciò affermai che m cielo 
<55 vi sia una gran caraffa, e chi col dito la vada ungendo e che 
cosi si faccia la cometa; ma che io arreco questo caso e che altri 
ne potrei arrecare, e che forse molti altri ce ne sono m naturai 
inescogitabili a noi, come argomenti della sua ricchezza in no i 
differenti tra di loro, per produrre ì suoi effetti, ferzo, che la ri 
'60 flessione e refrazione non si possa far da materie ed impressioni 
meteorologiche, se non quando contengono in se molta acqua, 
perché allora solamente sono di superficie liscie e terse, condizioni 

Ut. -, 453. SO ,H protesti por me : gli n^i'^fcllre a" P 
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necessarie per produr tal effetto, dico non esser talmente vero, 
c fie non possa essere anco altrimenti. E, quanto alla necessità 
della pulitezza, io dico che anche senza quella si farà la ritìession 16.1 
dell’immagine unita e distinta (dico cosi, perché la rotta e confusa 
si fa da tutte le superficie quanto si voglia scabrose ed ineguali); 
che però quell’ immagine di un panno colorato, che distintissima 
si scorge in uno specchio, confusa e rotta si vede nel muro, dal 
qual certo adombramento del color di esso panno ci vien sola- 470 
mente ripercosso. Ma se Y. S. illustrissima piglierà una pietra o 
una riga di legno non tanto liscia che ci renda direttamente l'im¬ 
magini, e quella si esporrà obbliquamente all’occhio, come se vo¬ 
lesse conoscer se ella è piana e diritta, vederà distintamente sopra 
di essa l’immagini degli oggetti, che fussero accostati all’altro 475 
capo della riga, cosi distinte, che tenendovi un libro scritto, potrà 
comodamente leggerlo. Ma di più se Ella si costituirà coll’occhio 
vicino all’estremità di qualche muraglia diritta ed assai lunga, 
prima vederà un perpetuo córso di esalazioni verso il cielo, e 
massime quando la parete sia percossa dal sole, per le quali tutti uso 
gli oggetti opposti appariscono tremare ; dipoi, se farà che alcun 
dall’altro capo del muro se Le vada pian piano accostando, vederà, 
quando Lo sarà assai vicino, uscirgli incontro l’immagine sua ri¬ 
flessa da quei vapori ascendenti non punto umidi né gravi, anzi 
aridissimi e leggieri. Ma che più? Non è ancor giunto al Sarsi il 485 
rumore che si fa in particolare da Ticone, delle refrazioni, che si 
fanno nell’esalazioni e vapori che circondano la terra, ancorché 
l’aria sia serenissima,'asciuttissima e lontanissima dalle pioggie e 
da ogni umidità? Né mi citi, come egli fa, l’autorità di Aristotile 
e di tutti i maestri di prospettiva; perché egli non farà altro che 49 n 
dichiararmi più cauto osservatore di loro; cosa, per mio credere, 
diametralmente contraria alla sua intenzione. 


mento elio scaturiva dalla novellina 
messa in principio. — 465. pulitezza : le¬ 
vigatezza. -- 469. confusa 0 rotta eoe. Il 
G. volendo sostenere che l'immagine è 
resa unita e intera ancóra da superlici 
aspre, comincia col risolvere un'obbie¬ 
zione che gli |iotrebhe far contro, ciò è 
che di un panno rosso si vede rolla e 
mal distinta rimaglile in un muro: e la 
risolve dicendo che la ragione del fallo 


si deve ricercare in ciò, che il muro non 
rende die cerio adombramento del colore 
del panno e non già l'immagine. — 477. 
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Vili. (*) 

l J rima dì risolvere le argomentazioni del Sarsi confutative delle 
congetture circa il muoversi della cometa pei' linea retta, tra - 
Ideo rifiuta sdegnosamente /’imputazione di finto. 

Prima che io proceda piti avanti, non posso far ohe io non 
mi risenta alquanto col Sarsi della non punto meritata imputazione 
che egli mi attribuisce di dissimulatore, essendo cotal nota lonta¬ 
nissima dalla profession mia, la quale è di liberamente confessare 
3 comes empie ho fatto, e di ritrovarmi abbagliato e quasi del tutto 
cieco nel penetrare i secreti di natura, ma ben di esser desidero¬ 
sissimo di conseguir qualche piccola cognizione di alcuno di ossi, 
alla quale intenzione niuna altra cosa è piu contraria che la fin¬ 
zione o dissimulazione. Il signor Mario nella sua scrittura mai 
lo non ha finto cosa alcuna, né ha avuto di mestieri di fingerla, poi¬ 
ché, quanto egli di nuovo ha proposto, l’ha portato sempre dubi¬ 
tativamente e oonghietturalmente, né ha cercato di fare ad altri 
tener per certo e sicuro quello che egli ed io per dubbio, ed al 
piti per probabile, abbiamo recato ed esposto alla considerazion 
15 de’ piu intelligenti di noi, per trarne col loro aiuto o la conferma¬ 
zione di alcuna eonchiusion vera, o la totale esclusion delle false. 
Ma se la scrittura del signor Mario è schietta e sincera, bene al¬ 
trettanto è piena di simulazioni la vostra, signor Lottario, poiché 
per farvi strada alle oppugnazioni, delle dieci volte le nove tìngete 
20 di non intendere quel che ha scritto il signor Mario, e dandogli 
sensi molto lontani dall’intenzion di quello, e spesso aggiungendovi 
o levandone, preparate ad arbitrio vostro la materia, onde il let¬ 
tore, prestando fede a quanto voi producete poi in contrarici 
resti in concetto che noi abbiamo scritte gran semplicità, e che 
23 voi acutamente l’avete scoperte e ributtate; il che sin qui si è da 
me osservato, c nel restante si osserverà non meno. Ma venendo 
al fatto, qual cagione vi muove a scrivere, che noi abbiamo som- 


i'i Saggiatore è SS. 

Nei capitoli precedenti il G. ha esami¬ 
nato due argomenti confutatici del Sorsi 
arca il nascere della cometa per appa¬ 
renza di riflessione solare ; e quattro 
nuovi argomenti contrari a una sua du¬ 
bitazione circa l'apparenza delta cometa, 
i quali presumevansi dir trare da ragioni 
ottiche ; e questi argomenti il G. ha ri¬ 
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«lialo — 19. allo oppugnaiioni : a com- 
ballere le nostre ragioni. Già osservato. 
— 23 producete : mettete in campo. — 
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Blamente voluto, ma non potuto dissimulare, elle movendosi la 
cometa di semplice moto retto, fusse necessario che ella andasse 
sempre verso il vertice, né da quello declinasse giammai? Chi ha 30 
fatto avvertito voi di tal conseguenza, altri che l’istesso signor Mario 
eho la scrive? la quale al sicuro a voi avrebbe egli potuto dissi¬ 
mulare, e voi per vostra benignità avcreste dissimulata la sua dis¬ 
simulazione. Ma che piti? Voi stesso due soli versi di sopra scri¬ 
vete, che io ingenuamente ho confessato di non sapere 0 non ardir 35 
di sciorre cotal ragione da me prodotta, ed accanto accanto sog¬ 
giungete, che io massimamente avrei voluto dissimularla; e qual 
contraddizione è questa, che uno ingenuamente porti e scriva e 
stampi una proposizione,’ e sia il primo a portarla e scriverla e 
stamparla, e che voi poi diciate, lui aver grandemente desiderato 40 
di dissimularla ed asconderla? Veramente, signor Lottario, voi 
siete molto bisognoso che nel lettore sia una gran semplicità ed 
una piccola avvertenza. Or veggiamo se in questo detto, dove nulla ■ 
si trova di nostra simulazione, ve ne fusse per sorte di quella del 
Sarsi. E certo in poche parole ve n’ è piu di una. E prima, per 45 
aprirsi il campo a dichiararmi per tanto ignorante geometra, che 
non abbia capito quelle conseguenze che per lor dimostrazione 
non ricercano maggiore scienza che di alcune poche e tritissime 
proposizioni del primo libro degli elementi, egli mi fa dir quello 
che giammai non s’è detto né scritto; c mentre noi diciamo, che 50 
se la cometa si movesse di moto retto ci apparrebbe muoversi 
verso il vertice e zenit, esso vuole che noi abbiamo detto, ch'ella 
movendosi dovesse arrivare al vertice e zenit. Qui bisogna che il 
Sarsi confessi o di non avere inteso quel che vuol dir muoversi 
verso un luogo, o d’aver voluto con finzione e simulazione attri- 53 
buirci una falsità. II primo non credo che possa essere, perché 
cosi verrebbe anco a stimare che il dir navigare verso il polo e 
tirar una pietra verso il cielo, importasse che la nave arrivasse 
al polo e la pietra in cielo. Adunque resta, ch’egli dissimulando 
d’intender il vero scritto da noi, ci attribuisca il falso per poter 60 
poi attribuirci le non meritate note. J)i più non sinceramente ri¬ 
ferisce egli le presenti parole del signor Mario anco in un altro 
particolare ; poiché dove quello dice, che 0 bisogna rimuovere il 
moto retto attribuito alla cometa, o vero, ritenendolo, aggiungere 
qualche altra cagione dell’apparente deviazione; il Sarsi di suo 05 
arbitrio muta le parole gualche altra cagione ili qualch’altro moto, 
per poter poi fuor d’ogni mia intenzione tirarmi nel moto della 


33. per vostra benignità ecc. É dello iro¬ 
nicamente. l| Sarsi, nell'intenzioue del G. 
non si sarebbe accoi lo della conseguenza 
eoe ha presa a combattere, se il fiuiducci 
stesso non la avesse avvertita. — 34. versi: 


linee. — 43. avvertenza: considerazione. 
— 48. ricercano : richiedono Hanno bi¬ 
sogno. — 53. zenit: cfr. § II noi. 49. — CI. 
note: cfr. noi. 3. — 67. tirarmi noi moto: 
ellittic. Tirarmi nel discorso del moto 
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terra, e qui scriver varie girandole e vanità. Conclude finalmente 
il Sarsi non esser di quelli che sanno indovinare, e pure assai 
70 frequentemente si getta al voler penetrare gl’interni sensi altrui. 


della terra: Discorso che avrebbe procu¬ 
rali guai seri al G. — 08. girandole : Si 
disse melar, per Discorsi insidiosi; qui, 
credo, sla semplicemente per Arzigo¬ 


goli, come in queslo os. del Sasselli 
Lelt. 181 « E non .'iremo faccenda con i 
zenit o nadir, e altre girandole della 
matematica ». — 70. si getta: si dà. 


IX. (*) 


Al Sarai che lo tirerà accusato di aver tolta dal Keplero la ragione 
onde avvenga che la chioma della cometa talora ci apparisca 
piegarsi in arco, risponde il G. mostrando come esso Sarei non 
abbia compreso (o rollilo comprendere) né ciò che scrisse il Giri¬ 
liucci, né le parole di Keplero , né quelle di Ticone. 


Troppo veramente si dimostra il Sarsi desideroso ili spogliarmi, 
anzi del tutto snudarmi di ogni benché lieve ornamento di gloria; 
e qui, non contento di scoprire la ragion prodotta per mia dal signor 
Mario, onde avvenga che la chioma della cometa talora ci apparisca 
3 piegarsi in arco, essere falsa e non conciti udente, aggiunge, in quella 
non esser da me arrecato niente di nuovo, ma il tutto molto innanzi 
essere stato soritto e pubblicato, e poi come falso rifiutato da 
Gio. Keplero: talché nell’animo del lettore, qualunque volta egli 
si fermasse sopra la relazion ilei Sarsi, io resterei in concetto non 
io solo d’involator delle cose altrui, ma ili ladruccio dappoco che 
andasse raggranellando lino alle cose rifiutate. Ma chi sa che anco 
forse la piccolezza del furto non mi renda piti colpevole nel con¬ 
cetto del Sarsi, che se io con maggiore animo mi fuseti applicato 
a prede maggiori? E se per avventura io, in cambio di rubacchiar 
13 qualche cosarella, mi tlissi con maggior generosità messo alla cerca 
di libri non cosi noti in queste nostre parti, ed incontratone alcuno 
di qualche bravo autore avessi tentato di sopprimere il suo nome, 


O Saggiatore § 34. 

.Ve' caputili precedenti il 0. ha respinti 
e risolti i cingile argomenti ilei Sorsi con¬ 
futativi delle sue congetture circa il mito- 
versi della cometa per linea reità. 

t. chioma della cometa è quell'inviluppo 
di forma irregolare e mutabile ili una 


estrema tenuità [si che talvolta si polé 
vedere una stella attraverso di esso] che 
è intorno al nucleo, e da cui le comete 
prendono il nome. — 8. Qio. Keplero: uno 
dei creatori della moderna astronomìa, 
II. a Magstatl (Wurlenberg) nel 1371, m a 
Mutisi ama nel 1630. — 12-3. nel conoetto: 
nell'opinione. — la. generosità: gran- 
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,.J attribuire a me tutta l’opera intera, forse cotal impresa gli sana 
parata altrettanto eroica e grande, quanto l’altra pusillanime ed 
abbietta; ma io non son di tanto cuore, e liberamente confesso la «o 
mia codardia. Ma se io son poveretto e di ardire e di forze, sono ' 
almanco da bene, né voglio, signor Lottario, immeritamente restar 
con questo iregio su il viso, ma voglio liberamente scrivere e pa¬ 
lesare il vostro mancamento, e non penetrando io da quale effetto 
possa esser nato, lascerò che voi stesso lo specifichiate poi nella 2.1 
vostra scusa. Yolse già Ticone assegnar la causa di cotale apparente 
curvità, riducendola ad alcune proposizioni dimostrate daVitellione; 
ma il signor Mario mostro che quello non aveva comprese le cose 
scritte da quell’autore, le quali sono rimotissime dal servire al 
proposito di tal piegatura. Soggiunse l’istesso signor Mario quella 30 
che a se ed a me era paruta la vera causa e dimostrativa ragione : 
si leva su il Sarsi, e volendo confutarla, e di più manifestarla 
cosa del Keplero, cade con Ticone nell’istessa fossa, e si dichiara 
non avere inteso niente di quello che scrivono il Keplero ed il 
signor Mario, o almeno dissimula l’intender l’uno e l’altro, e vuole 35 
che ambedue scrivano l’istessa cosa, mentre scrivono cose diffe¬ 
rentissime. Il Keplero vuol render ragione della curvità, come che 
essa chioma sia realmente e non in apparenza solamente curva. 

Il signor Mario la suppone realmente dritta, c cerca la caasa della 
piegatura apparente. Il Keplero la riduce ad una diversità di re- 40 
frazioni dei raggi stessi solari, fatte nell’istessa materia celeste in 
cui si forma l’istessa chioma, la qual materia, in quella parte so¬ 
lamente che serve alla produzion della chioma, in altri ed altri 
gladi di vicinità all istessa stella sia piu e piu densa; sicché facendo 
altre ed altre refrazioui, dal composto finalmente di tutte ne risulti 45 
una total refrazione distesa, non direttamente ma in arco. Il signor 
Mario introduce una refrazione fatta, non da’ raggi del sole, ma 
dalla specie dell’istessa cometa, non nella materia celeste aderente 
al capo di quella, ma nella sfera vaporosa che circonda la terra; 
sicché l’efficiente, la materia, il luogo ed il modo di queste prò- 50 
duzioni sono diversissimi, né hanno altra comunanza tra di loro 

dezzt d'animo. — i8. cotal Impresa gli 
«aria ore. E’ vero elle i colpi non si danno 
a' palli; lullavia il G. nel l'offèndere il 
Sarsi passa il giusto, come avverte anclie 
il Conti ; poiché fra le altre coso lascia 
campo a sospettare che il Grassi fosse di 
quelli che si appropriassero invenzioni 
altrui, il r-lie non è vero. — 23. con 
questo fregio su II viso: metaf. vuol dire 
Con questa taccia vergognosa ; perché (lui 
trulli,, vale Taglio. - 27 Vitellione : é il 
nome sotto cui e volgarmente nolo Ciolek, 
matematico polacco che nel sec. XIII or¬ 
dino e in parie compendiò l'opera del¬ 


l’arabo Alhazeno sulla fisica. — 32-3. le 
cosa : l’asserto. Quale sia, è dello più 
sotto, lin. 37 esegg — 33. cade... noll'istessa 
fossa : modo proverl). per dire Cade nel 
medesimo errore. — 39. Mario la suppone 
realmente eco. Nel cit. Disc., accordan¬ 
dosi in ciò con Ticone, Il Gttiducci scrive 
* Stima Ticone che il trailo della chioma 
non sia altramente in sé slesso e real¬ 
mente curvo,'ma diritto, e che acciden¬ 
talmente apparisca piegalo e (orlo: e in 
iptesto credo io avere egli conforme al 
vero giudicato : e la cometa moderna si 
mostro talvolta colla chioma incurvata. 
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questi due autori, che questa sola parola re frazione. Ecco le parole j 
precise del Keplero: Non refractio potest esse causa in exi ms I 
hujus, ni n esc io quod monstri cqnfingamus > materia m letheream 
33 certis gradibitepropvnquitatis ad hoc sydus magie maguque cr assoni, 
nec nisi ex una sola parte, in quatn emula ve rgit.Ah ai«at » Lot- 
tario, è possibile che voi vi siate lasciato trasportar tent oltre al 
desiderio di oscurare il mio nomo, qual egli si sia in materia di 
scienze, che non solo non abbiate avuto riguardo alla nputa/.ion 
60 mia, ma né anco a quella di tanti amici vostri? a quali con fallace 
e simulazioni avete cercato di far credere la vostra dottrina tema 
e sincera, e con tal mezzo avete fatto acquisto del loro applauso 
e delle lor lodi, che adesso, se mai accaderà che essi veggano 
questa mia scrittura, e per essa comprendano quante volte e in 
65 quante maniere voi gli avete voluti trattar da troppo semplici, « 
si terranno scherniti da voi, e la stima e la grazia vostra negli 
animi loro muterà stato e condizione. Differentissima e dunque la 
ragione prodotta e rifiutata poi dal Keplero; il quale, come persona 
conosciuta da me sempre per non meli libera e sincera che mtel- 
70 ligente e dotta, son sicuro che ei confesserebbe, il nostro detto essere 
in tutto diverso dui suo, e che come il suo meritò il rifiuto, questo 
merita l’assenso, perché è vero e dimostrativo, benché il oarst si 
ingegni di confutarlo. 


e alcuna volta dirittamente la distendeva». 
— 53 Non refractio ecc.: traduci : Non 
la rifrazione può essere la causa di que- 
sia incurvatura, se non immaginiamo 
non so che stranezza, [come n aire] la 


materia eierea nei diversi gradi di vici¬ 
nanza a questa stella, più e piu densa, 
e ciò da quella sola parte in cui e volili 
la coda — 58. nome : fama. Lai. 

71. questo: rjuesto fletto uostro. 


X. (*j 


Séguito facendo carico al Sarsi di avere confutato una dimostra¬ 
zione di prospettiva con sue relazioni su cose già passate ; e 
afferma e sostiene di nuovo la dimostrazione che gagliarda 
l'apparente curvatura della chioma della Cometa. 


Troppo inefficace maniera di confutare una dimostrazion di pro¬ 
spettiva necessariamente conchiudente è questa del Sarsi, mentre 
egli vuole che altri la posponga a sue relazioni, le quali possono 


(•) Saggiatore § S5. 


3 relazioni : referti delle osservazioni 
che il Siasi affermava falle da lui circa 


CAPITOLO X. 


5!» 


essere alterate e francamente accomodate al suo bisogno: e per¬ 
donimi il Sarai se io ho tal sospetto, poiché egli stesso dà tanto 5 
frequentemente occasione di sospendere la credenza delle cose che 
ei produce. E qual fede si deve prestare alle relazioni di uno circa 
cose già passate, e che niente di loro pili si ritrova né vede, mentre 
il medesimo, parlando di cose permanenti, presenti, pubbliche e 
stampate, non si astiene di riferirne delle dieci le nove alterate, io 
diversificate, ed insomma trasformate in senso contrario? lo torno 
a dire, che la dimostrazione scritta dal signor Mario è pura, geo¬ 
metrica, perfetta e necessaria; questa doveva il Sarsi procurar prima 
d’intendere perfettamente, e poi, non gli parendo conchiudente, 
mostrar la sua fallacia o nella falsità degli assunti o nel progresso js 
della dimostrazione: del che egli non ha fatto niente o pochissimo. 

La nostra dimostrazione prova che l’oggetto veduto, essendo disteso 
per linea retta e costituito fuori della sfera vaporosa, vicino ed in¬ 
chinato all’orizzonte, necessariamente si dimostra incurvato all’oc¬ 
chio posto lontano dal centro di essa sfera vaporosa; ma se questo 20 
sarà eretto all’orizzonte, o molto sopra a quello elevato, del tutto 
diritto o insensibilmente incurvato ci si rappresenterà. La presente 
cometa, por quei primi giorni che si vide bassa ed inchinata, si vide 
anche incurvata. Fatta poi sublime, restò diritta, e tale si mantenne, 
perché sempre si andò dimostrando in grande elevazione. La co- 23 
meta del 77 , la quale io continovamente vidi, perchè sempre si 
mantenne bassa e molto inchinata, sempre si vide incurvata nota¬ 
bilmente. Altre minori, che io ho viste altissime, sempre sono state 
dirittissime; sicché l’effetto si troverà conformarsi colla conchiusione 
dimostrata, qualunque volta di esso si abbiano veridiche relazioni. ;iu 


i muli della cometa; i quali referti es¬ 
sendo su cose già passate, qual ora la 
cometa, ed essendo di persona interessala 
in materia non potevano sostituirsi a 
dimostrazioni di prospettiva le quali con¬ 
cludono per se stesse e necessariamente 
senza die possano essere alterate dalla 
unione, e si possono sempre avere sul¬ 
l'occhio. — 4 francamente: Liberamente. 

— fi. sospendere la credenza : negar fede : 
0 almeno Andar cauto nel prestar fede! 

— 7. produoe: mette innanzi. Visto più 
volte — 17. l'oggetto veduto: la colitela. 

— 18 costituito: posto. — sfera vaporosa : 
ciò è quella quantità di vapori elle me¬ 
scolali coll'aria, circondando un corpo 
di llgura sferica, quale è la terra, pi¬ 
gliano essi pure llgura di sfera; al di là 
dei quali poi si Irova l'etere che 1 sin¬ 
cero e limpido - come scrive il Guiducci 


nel cit. Disc. - per immensi spazi si 
spande ». — 20. se questo: so questo 
oggetto. — 21. eretto: innalzalo sopra. 
— 21-2. del tutto diritto ecc, la cometa 
si mostrerebbe diritta, porcini - come si 
ricava dal Guiducci nel eli. Disc. che sa¬ 
rebbe tiene confrontare per intendere e- 
saltamente questo passo - tagliando detta 
cometa il centro di quella sfera vaporosa 
che circonda la terra, viene a trovarsi a 
perpendicolo sulla superficie di detlasl'era, 
e perciò le rifrazioni di tulli i punti del¬ 
l'oggetto |la Cometa], nello stesso piano 
si riproducono: ond'egli diritto all'occhio 
Ielle si trova nel piano che passando per 
la lunghezza della Cometa si distende 
anche per il centro della sfera vaporosa J 
si rappresenta. — 25-6. La cometa del 77: 
quando nel 1577 apparve questa Cometa 
il G. aveva 13 anni. 
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XI. (*) 


Seguita ancóra rispondendo alle opposizioni falle dal Sarsi alla 
' dimostrazione del G. circa l’apparenza della chioma della cometa. 


Alla dimostrazione viene opposto dal Sarsi l’essere ella fabbri- 9 
cata sopra un fondamento falso, cioè, che la superficie della rogiòffl j 
vaporosa sia sferica, la quale egli in diverse maniere prova essere I 
altrimenti. E prima egli dice, che noi stessi costantissimamente at- j 
5 fermiamo tali vapori elevarsi pili in un luogo che in un altro, ila 
tal proposizione non si trova altrimenti nel libro del signor Hanoi 
vi è ben che in alcun tempo è accaduto che alcuni vapori si mnal- j 
/.ino pili del consueto, ma ciò di rado e per brevissimo tempo; onde - 
per tal rispetto il dire, che la figura della region vaporosa non sia < 
io rotonda, è detto arbitrario del Sarsi: il quale soggiunge appresso 1 
l’altra falsità, cioè che noi abbinili detto che la cometa si tornii 
di quelli stessi vapori, che sormontando il cono dell’ombra formano - 
quella boreale aurora; cosa che non si trova nel libro del signor 
Mario. Aggiunge nel terzo luogo e dice : se cotal vapore in un 1 
15 luogo si elevasse tre miglia ed in un altro mille leghe, domin se 1 
anco in questo modo riterrebbe la figura sferica? Signor no, signor 
Sarsi; e chi dicesse tal cosa, sarebbe, per mio avviso, un gran Ini- 
lordo; ma io non trovo niuno che l’abbia mai né detta, né credo 
pur sognata. Nominate voi l’autore. A quello che ei mette nel quarto > 
io luogo, cioè, che quelli che insegnano i primi abbozzamenti della 
sfera, insegnano la figura di tal region vaporosa esser piu tosto 
ovale che rotonda, rispondo che il Sarsi non si meravigli, se egli . 
ha saputa questa cosa, ed io no; perché la verità è, che io non ^ 
ho imparato astronomia da questi maestri delle prime bozze, ma 
15 da Tolomeo, il quale non mi sovviene che scriva questa conchiusione. 

' Ma finalmente, quando fosse vero e certo cotal figura essere ovale 
e non rotonda, che ne cavereste, signor Lottano? niente altro, se j 
non che la chioma della cometa non fusse piegata in arco di cerchio, J 


(•) Saggiatore 5 36. 

1. Alla dimostrazione ecc. La dimostra¬ 
zione di die si è parlalo nel § preced.: 
perché ia chioma della Cometa ora si 
mostri curva ora retta. — 2-3. region va¬ 
porosa: cfr. il | precedente noia 18. — 
_ io domin', usato spesso nei classici 
come particella inlerrogativa, e, coll’ag- 


iriunta di te, con valore dubitativo. Ta¬ 
cito Davanz. Ili, 70 • Domin se i padri 
citeranno Sacroviso a comparire per mv- 
sto caso di stato ?» — 20. i primi abboz¬ 
zamenti : i primi rudimenti, metafora tolti 
dalle arti del disegno. - 21 . sfera: li 
scienza che inspgua il moto, e la dispo¬ 
sizione de’ corpi celesti. — 24. delle prime 
bozze: che insegnano i primi rudimenti. 



CAPITOLO XI. 


ma ili linea ovale; la qual cosa, senza un minimo pregiudizio della 
nostra intenzione e del nostro metodo per dimostrar la causa di 30 
tale apparente curvatura, io vi posso concedere, ma non già quello 
c he ne vorreste dedur voi, mentre conchiudete così : Se dunque 
questa region vaporosa non è sferica, né per tutto egualmente lon¬ 
tana dalla terra, né in tutte le parti egualmente grossa (proposizione 
replicata tre volte con diverse parole, per ispaventare i senipli- 33 
ciotti), la curvità della chioma non può derivar da cotal rotondità 
la quale non è al mondo; non ne segue, dico, in buona logica 
questa conchiusione, ma il più che ne possa seguire è che tal cur¬ 
vità uon è parte di cerchio, ma di linea ovale; e questo sarebbe 
j| vostro infelice e miserabil guadagno, quando voi poteste aver tu 
per sicurissimo la region vaporosa essere ovata e non isferica. Se 
poi in fatto tal piegatura sia in figura di arco di cerchio, 0 di ellisse, 

0 di linea parabolica, o iperbolica, o spirale, o altre, non credo 
che alcuno possa in verun modo determinare, essendo le differenze 
di cotali inchinazioni in un arco di due 0 tre gradi al più del 43 
tutto impercettibili. Mi restano da considerare l’ultime parole, 
dalle quali vo raccogliendo misticamente varie conseguenze e vari 
sensi interni del Sarsi. E prima assai apertamente si comprende, 
che egli si mosse intorno alla scrittura del signor Mario non con 
animo indifferente circa il notarla o lodarla, ma con ferma riso- no 
luzione di tassarla ed impugnarla (come notai anco da principio); 
che però si scusa di non le aver fatto più numerose opposizioni, 
dicendo: e come potevo io confutare le cose che ei non ha prof¬ 
ferite, e che io non ho potuto indovinare? Se ben la verità è tutta 
all’opposito, cioè, che ei non ha impugnato altre cose per lo più s5 
che Io non profferite dal signor Mario, e che egli si è messo per 
indovinarle. Dice insieme, che il signor Mario ha scritto con parole 
oscure ed inviluppate, e che in una ben lunga deputazione non 
si comprende qual sia stato il suo senso. A questo gli rispondo, 
che il signor Mario ha avuta diversa intenzione da quella del so 
maestro del Sarsi. Questo, come si raccoglie dal principio della 


— 3i mentro: quando. — 33. replicata 
tre volto : avendo il Sarsi asserito che la 
region vaporosa non era sferica, ne ve¬ 
nivi! ,h necessaria conseguenza essendo 
d'inlorno alla lerra sferica il non poter 
essere in limo egualmenle lontana dalla 
lerra, e in tulle le parti ugualmente 
grossa. — 46. l’ultime parole ec. Queste 
(traduco) < E queste cose sono in risposta 
all’opinione di Galileo circa all’argo- 
nienio che strettamente ha rapporto colle 
comete Idre di pili ci toglie egli slesso: 
il quale in una ben lunga dissertazione 
espose il sentimento suo con parole troppo 
scarse ed involute, e ci chiuse radilo a 


soggiungere altro contro di lui. In vero 
conte mai potremmo confutare quelle cose 
che egli non disse e che noi non avremmo 
potuto indovinare? ». — 47. misticamente: 
misteriosamente: è qui in senso profano 
forse il G. intende dire che egli sforzerà 
ili dichiari; l’imenzioni riposte del Sarsi 
iti riguardo al dello di costui, clic alcune 
cose si ed altre no aveva potuto indovi¬ 
nare delle scritte dal Guiducci. — 50. 
notarla : tacciarla Biasimarla. — 31. tas¬ 
sarla: riprenderla. — 33. per lo più: nella 
maggior parte rie’ casi. 60-1. del mae¬ 
stro del Sarsi : del Grassi ; che é poi la 
stessa persona che il Sarsi, come si è piu 
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scrittura, del Sarsi, scrisse al vulgo, e per insegnarli con suoi re. 
sponsi quello che jier sé stesso non avrebbe potuto penetrare; ma 
il signor Mario scrisse ai pili dotti di noi, e non per insegnare 
65 ma per imparare, e però sempre dubitativamente propose, o non 
mai magistralmente determinò, ma si rimise alle determinazioni 
de’piu intelligenti: e se la nostra scrittura pareva cosi oscura al 
Starsi, doveva prima che censurarla farsela dichiarare, e non met¬ 
tersi a contraddire quello che ei non intendeva, con pericolo di 
70 restarne a bocca rotta. Ma se io devo dir liberamente il mio parere 
non credo veramente che il Sarsi trapassi senza impugnare la mag¬ 
gior parte dello cose scritte dal signor Mario perché ei non l’abbia 
benissimo capite, ma sibbene perché per l’opposito elle sien troppo 
apertamente chiare e vere, e che egli abbia stimato miglior con- 
75 siglio il dire di non l’intendere, che contro a suo gusto prestar 
loro applauso e lode. 

volle avvertilo. — 62. sorittura del S. : 
ciò è la Libra Astronomica contro la r|uale 
e scritto tutto il Saggiatore. — 62-3. re¬ 
sponsi: in questo modo erano propriam. 
dette le risposte degli oracoli! La satira 
è evidente. — 64. al più dotti di noi : il 
Disc. del Guid. fu rivolto, come si è detto, 


ai componenti dell’Accademia tiorent. per 
esaminare le opinioni degli antichi in 
proposito, e proporre nuove congetture. 
— 68. dichiarare: schiarire Spiegare. — 
70. a bocca rotta: scornato. Modo popo¬ 
lare. — 71. trapassi: passi oltre. 


XII. (*) 


Passa finalmente Galileo a risolvere le obbiezioni del Sarsi opposte 
a quattro proposizioni del Guidacci. La prima proposizione ri- 
sguarda la super fine de’pianeti e la forma dei cieli; e indi ha 
luogo l’esame profondo e apparentemente giocoso di molte opi¬ 
nioni antiquate. Or qui sotto si rigetta un primo argomento 
del Sarsi eontr’essa proposizione. 


Qui, senza passar piu oltre, si ritrovano le solite arti del Sarsi; 
e prima non si trova nella scrittura del signor Mario che noi ab¬ 
biamo detto mai, che ai corpi lisci e puliti né l’aria né il fuoco 
aderiscano e s’attacchino; il Sarsi ci impone questo falso di suo 
5 capriccio, per farsi strada a poter dir poco di sotto di certa piastra 
di vetro. Di piu fìnge il Sarsi di non s’accorgere che il dir noi 


O Saggiature § 37. 

I. solite arti: quelle di svisare le as¬ 


serzioni altrui, o di apporre altrui cose 
di suo capriccio; come spiega ancóra nel 
processo del discorso. - 4. falso : falsità. 
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che il concavo della luna sia di superficie perfettissima, sferica, 
tersa e pulita, non è perché tale sia la nostra opinione, ma perché 
cosi vuole Aristotile ed i suoi seguaci, contro al quale noi argo¬ 
mentiamo ad hominem. E fingendo di trovar nel libro del signor io 
Mario quello che non v’è simula di non vedero quello che più 
volte e molto apertamente v’è scritto, cioè che noi non ammet¬ 
tiamo quella sin qui ricevuta muitiplicità d’orbi solidi, ma che sti¬ 
miamo diffondersi per gli immensi campi dell’universo una sotti¬ 
lissima sostanza eterea per la quale i corpi solidi mondani vadano 15 
con lor propri movimenti vagando. Ma che dico? pur ora ini sov¬ 
viene che egli aveva ciò veduto e notato di sopra dov’egli scrive: 
cum etwn nulli Qalilceo sint ccelestes Ptolomcei orbes, nihilque ex 
cjastieni Gahlcei systemate in ccelo solidi inveniatur. Qui, signor 
harsi, non potete mai nasconder di non aver internamente com¬ 
preso, che il dir noi che il concavo lunare è perfettamente sferico 
e liscio, sia detto, non perché tale lo crediamo, ma perché tale lo 
stimo Aristotile, contro il quale ad hominem noi disputiamo; per¬ 
ché se voi creduto aveste ciò essere stato detto di propria nostra 
sentenza, non ci avreste mai perdonata una tanta contraddizione, 555 
dico di negare in tutto le distinzioni degli orbi e la solidità, e poi 
ammettere l’una e l’altra: errore di molto maggior considerazione, 
che tutte l’altre vostre note prese insieme. Vanissimo dunque è 
tutto il restante del vostro progresso, dove voi v’andate inge¬ 
gnando di provare il concavo lunare dover più tosto esser sinuoso 30 
ed aspro che liscio e terso, e dico vano, né m’obbliga a veruna 
risposta. Tuttavia voglio che (come dice il gran poeta) tra noi per 
gentilezza si contenda , e considerar quanta sia l’energia delle vo¬ 
stre prove. 

7 °i dite, signor Sarsi, se alcuno negasse che la concava super- 35 
ficie lunare sia liscia e tersa, in qual modo 0 con qual tal ragione 


— 8. non è perché tale. opinione. In 

vero le opinioni del G., come le aveva 
già espresse nei Nuncio Sidereo , erano in 
piena contraddizione col dello di Aristo- 
lile. In una lettera senza indirizzo e senza 
data, e che è in gran parte traduzione e 
compendio di quello che della luna si 
dice nel Munck) Sidereo [Gir. Alberi ili. 
!0tJ. scrive egli che coll’aiuto del telesco¬ 
pio aveva potuto veliere, • quella [la lima] 
non essere allramenledi superficie eguale, 
liscia e tersa, come da gran moltitudine 
di gente vien credulo esser lei, e li altri 
rnrpi celesti, ma all'incontro esser aspra 
ed ineguale, ed in somma dimostrarsi 
tale, che altro da sano discorso concluder 
non se ne può. se non che quella è ri¬ 
piena di eminenze e di cavita simili, ma 
assai maggiori, ai monti e alle valli che 
nella terrestre superllciesonosparsi ecc. >. 
— 9-10 argomentiamo ad hominem : tal 


forma di argomentare sta in un ragiona¬ 
mento che si fa non su premesse proprie 
nia su quelle poste dall’avversario. Può 
diventare sofisma quando da un errore 
dell’avversario si pretenda di ricavare 
la verità dell’opinione propria. - 13 . 
muitiplicità d’orbi solidi : ancóra secondo 
il sistema tolemaico i nove cieli che ro¬ 
tavano intorno alla terra erano corpi 
solidi e trasparenti, nei quali erano in¬ 
castrati i pianeti. — 14-3. sottilissima so¬ 
stanza eterea ecc. cfr. § VII n. 333. — 18. 
cum enlm ecc. spiega • Dacché per Galileo 
non esistono gli orbi celesti dì Tolomeo, 
e niente di solido secondo il suo sistema 
si trova nei cielo •. — 20 . Internamente: 
entro di voi [benché simuliate il con¬ 
trario!. — 28. note: biasimi. — 20 . pro¬ 
gresso : procedere di ragionamento. In¬ 
contrato altra volta. — 32. il gran poeta: 
l’Arioslo. Il verso é nel Furioso XXIII 81 



30 


si proverebbe il contrario? Soggiungete poi: come per prova pro-j 
dotta dall’avversario in un discorso fabbricato a vostroi modo^ 1 

facile UHM. M, ,e 1 ’.™»" 
co signor Loll.rio, poeto che sii o,hi cole.t, ..... 

e distinta «la nnclla cho dentro al concavo lunare e contenuta, vi 1 
doversi di uecessitit 

riva esser pulita e tersa più di qualsivoglia specchio, imperocché j 
Tando ella lasse sinuosa, le refrazioni delle specie v.sib,' delfe j 
stelle nel venire a noi farebbono continovamente un infinità di stra- I 
agan" come accade appunto nel riguardar noi gli oggetti esterni 1 
,ef ima finestra vetriata, nella quale sieno vetri alt.;, spianati e 1 
puliti ed altri non lavorati; che, o perché gli oggetti si muovano 1 
O perché noi moviamo la vista, la specie loro mentre passano p* 1 
li vetri ben lisci, ninna alterazione ricevono, né quanto al sito né j 

si può dir quali e quante stravaganti sieno le mutazioni. L cosi! 
appunto quando il concavo lunare fosse si™, m.rab .1 co*a^ 
rebbe il veder con quante trasformazioni di hgun, 
aZi.L.ioni 1 . stelle erranti e «... di 

.1 «I inostrorcbbono, secondo eh. or per un. o ™ * 

del sottoposto orbe lunare passassero a noi le luio specie, 

; 1. èli difor.* si scorge,’ «donde, il cono. 'ST Ó 

a questo clic direte, signor Sarsi? Bisogna che v^ bM^ 
CO persuader che tal discorso non vi giunga nuovo, e che 1 avete ra 
passato come superfluo, e finalmente che non 

«. già dismesso come rancido e muiìoso, e che in utimo at uiato. 
Sia dunque questa la mia ragione per provare il concavo lunare 
esser liscio, e non sinuoso. Sentiamo ora quella che producete voi 
08 per prova del contrario. E ricordiamoci che no. siamo « ccnitesa 
degli elementi superiori, se sieno rapiti in giro < a nio ■ 

0T0 (che tal è il vostro titolo della conclusione che - « ««*, 
cioè: aeret exhalatio ad nwtum cadi moven non possimi), e eh io 
ho detto di no, perché ,1 concavo lunare è ta-***"*^ 
70 vato per l’uniformità delle refraziom. N oi piov 

scrivete cosi: se si pone il concavo sinuoso, molto meglio « “I 

serva la connession di tutti i corpi niobi i, l' f l ‘ 1 ' rottario 

del cielo si muovono gli elementi superiori. Ma, signor Lottano, 
questo è quell’errore che i logici chiamarono pctiz.on d 'P' inc JP ; 
75 mentre che voi pigliate per conceduto quello ch e '\^ TJ 
ch’io di già nego, cioè che gli elementi superiori s. muovanolo. 



— 37 Soggiungete poi ecc. Intendi*. E 
seguitale con un discorso di vostra in¬ 
venzione, quasi che lai discorso non fosse 
vostro, ma una prova messa in campo 


rial l'avversario. - 44. specie ‘ foi ma, Ini* 
Sfasine - Hi petliloi di p. mclplo, e, 

come snieua il 6., quel paralogismo per 

SPi'BE pei- concedilo quello die è 
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abbiamo quattro eouehiusioui, due mie e due vostre: le mie sono: 
il concavi è liscio, e questa è prima; la seconda è: però gli 
elementi non son rapiti. Che il concavo sia liscio, lo provo per le 
refrazioni delle stelle, e conchiudono benissimo. Le vostre sono so 
prima: il concavo è aspro; seconda: però rapisce gli elementi. 
Provate poi che il concavo sia aspro, perché cosi al moto di quello 
vengon rapiti gli elementi, e lasciate l’avversario nel medesimo 
stato di prima senza uiun vostro guadagno, il quale né pili né meno 
persisterà iu dire, che il concavo non è aspro, né rapisce gli eie- ss 
nienti. Bisognava dunque, per isfuggire il circolo, che voi aveste 
provata l’uno delle due conclusioni per altro mezzo. Né mi diciate 
avere abbastanza provata l’inegualità di superficie, mentre dite 
che cosi meglio si collegano le cose inferiori colle superiori; per 
connetterle basta il semplice toccamento, e voi stesso più a basso 90 
ammettete l’istessa aderenza ed unione, quando bene il concavo 
sia liscio e non aspro, talché frivolissima resterebbe cotal prova. 

Né di pili forza sarebbe l’altra quando per avventura voi preten¬ 
deste d’aver provato il ratto degli elementi superiori, perché per 
cotal modo si fanno quaggiù le generazioni e le corruzioni, e forse 95 
perché per esso viene spinto a basso il fuoco e l’aria superiore, 
che son pur fantasie fondato appunto in aria; e tardi ci riscalde¬ 
remmo se avessimo ad aspettare l’espulsione del fuoco verso la 
terra. E massime, che voi stesso adesso adesso direte, ch’ei fa 
forza all’ insù, e che però spingendo aggrava in certo modo e più ìoo 
saldamente aderisce alla celeste superficie. Pensieri e discorsi ap¬ 
punto fanciulleschi, eh’ or vogliono ed or rifiutano le medesime 
cose, secondo che la sua puerile incostanza loro detta. 


in questione; 0 per provato ciò die è ila 
provare. — 86. Il circolo: ciò è il circolo 
vizioso : i logici chiamarono « la peli- 
ziotie di principio circolo vizioso, allorché 
una medesima proposizione vieu lolla ili 
un argomento coinè principio, e In un 
allru argomento togliesi come inferenza. 
Cosi, aveva il Sarsi adoperato l’asprezza 
del concavo di quelli orbi celesti a dimo¬ 
strare il molo degli elementi; e poscia, 
il molo degli elementi adopera iu prova 
che il concavo degli orbi celesti è aspro. » 


IContiJ. — 94 ratto: l'essere rapili in 
giro. — 96. spinto a basso II fuoco: se¬ 
condo la teoria che la sede naturale del 
fuoco fosse al disopra dell'aria ; onde poi 
il fulmine venendo a terra andasse contro 
sua natura. - 101-3. Pensieri... detta: ò 
uno di quei costrutti che si dicono ad 
senlenliam: qui, nel la forma fanciulleschi 
è incorporala l’altra da fanciulli; ed a 
fanciulli per l'appunto si riferisce fi t/te 
relativo. Sua poi sta per loro: modo non 
infrequente nel G. 
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XIII. (*) 


Confuta il G. ‘ altri mezzi „ coi quali il Sarsi in un secondai 
argomento aveva sostenuto l’istessa conclusione dell aspi ezza del 
concavo lunare messa innanzi nel paragrafo precedente. 

E prima che pili avanti io proceda, torno a replicare al Sarei, 
che non sono io che voglia che il cielo, come corpo nobilissimo, 
abbia ancóra figura nobilissima, quale è la sferica perfetta ma 
l’istesso Aristotile, contro al quale si argomenta dal signor Mano 
3 ad hominem; ed io quanto a me, non avendo ma. lette le cro¬ 
niche e le nobiltà particolari delle figure, non so qual. d. esse 
sieno pili o men nobili, più o men perfette ; ma credo che tutte 
sia,,- antiche e nobili a un modo, o per dir meglio, che quando 
a loro, non sieno né nobili e perfette, né ignobili ed imper- 
,0 fette, se non in quanto per murare credo che le quadre sien 
piu perfette che lo sferiche, ma per ruzzolare o condurre i cam 
stimo piu perfette le tonde che le triangolari. Ma tornando al fearsi, 
egli dice, che da me gli vengono abbondantemente somministrati 
argomenti per provar l’asprezza della concava superficie del cielo, 

15 perché io stesso voglio che la luna e gli altri pianeti (corpi pure 
essi ancor celesti ed assai piu dell’istesso cielo nobili e peifetti) 
sieno di superficie montuosa, aspra ed ineguale; e se questo è, 
perché non si deve dire tale inegualità ritrovarsi ancora nella fi¬ 
gura celeste? Qui può l’istesso Sarsi metter per risposta quello 
20 che ei risponderebbe ad uno che gli volesse provare, che .1 mare 
dovrebbe esser tutto pieno di lische e di squamine, perché tali 
sono le balene, i tonni e gli altri pesci che Tahitano. All interro¬ 
gazione, che egli n.i fa, per qual cagione la luna non è lisca e 
tersa io gli rispondo, che la luna e gli altri pianeti tutti, che cs- 
25 sendò per sé stessi tenebrosi risplendono solamente per i Limi-, 

' nazione del sole, fu necessario che fussero ili superficie scabrosa, 
perché, quando fussero di superficie liscia e tersa come uno spec- 

O Saggiatore § 38. dafuESo 1 - 10°le quadre"le figurequadre| 

5. ad hominem: cfr. j preced n 9-10- 

_ 5-6. croniche ecc. Scherza nell altri- Vd n u lnuàecc L’errore logico del 
buire un grado maggiore om i gore di snrsi sla nel* porre che il contenente abbia 
nobiltà, alle si elle o alle figure Ai-p^anamcnte le stesse qualità del con- 

famigMe^feil'e quali .TSffiSo appositi tenuto. - 21 tali sene: ciò e Pieni di lische 
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cliio, niuna riflession di lume arriverebbe a noi, ed essi ci restc- 
rebbon del tutto invisibili, ed in conseguenza del tutto nulle re- 
sterebbono l’azioni loro verso la terra, e scambievolmente tra di 30 
loro; ed insomma, essendo ciascheduno anco per sé stesso come 
nulla, per gli altri sarebbon del tutto come se non lusserò al mondo. 
All’incontro poi quasi altrettanto disordine seguirebbe, quando i 
cieli l'ussero di una sostanza solida e terminata da una superficie 
non perfettissimamente pulita e tersa. Imperocché (come di sopra 35 
ho pur detto) mediante lo refrazioni continuamente perturbate in 
cotal sinuosa superficie, né i movimenti dei pianeti, né le lor figure, 
né le proiezioni de’ lor raggi verso noi, ed in conseguenza gli 
aspetti loro, altrimenti che confusissimi e disregolati non si ritro- 
verobbono. Eccovi, signor Sarsi, un’efficace ragione in risposta al 40 
vostro quesito; in premio della quale cancellate, di grazia, dalla 
vostra scrittura quelle parole, dove voi dite che io ho scritto in 
molti luoghi, che le stelle son di figure varie e angolari, che sapete 
bene in coscienza clic questa è una bugia, e che io non ho mai 
scritta cotal proposizione; ed il più che voi potete avere inteso 45 
o letto è, che le stelle fisse sono di lume cosi vivo e folgorante 
che il lor piccolo corpicello non si può scorgere distinto e circolato 
tra cosi splendenti raggi. Quanto poi a quello che il Sarsi scrive 
nel fine, del sole e delle fumosità che in esso si generano e dis¬ 
solvono e del suo ambiente, io non ho mai risolutamente parlato, 50 
se questo al moto di quello, o pur quello al moto di questo si ag¬ 
girino, perché non lo so, e potrebbe esser anco che né l’ambiente 
né il corpo solare fusser rapiti, ma che di ambedue lusso egual¬ 
mente naturale quella conversione, per la quale son ben sicuro, 
perché io vedo, ch’esse macchie si raggirano in quattro settimane 53 
in circa. Ma quando di ciò s’avesse anco perfetta scienza, non vedo 
quale utilità ne arrecasse alla presente contesa, dove solamente 
ad hominem , ed argomentando ex suppositione , 0 fatte anche sup¬ 
posizioni sicuramente false in materie diversissime dal sole 0 suo 
ambiente, si cerca se il concavo lunare, duro e liscio, che tale non so 


e di squamine. — 30. azioni: qui inlende 
le Operazioni luminose. — 35-6. come di 
sopra ho pur d. cfr. 5 XII. lin. 35 c segg. — 
17. circolato: in rollila di circolo. —49. fu¬ 
mosità: le marcine. — 50. ambiente: cfr. 
5 SOn. i9. — 53. rapiti : portali in giro da 
una forza ruoli di loro. Il G. [e l'aveva in¬ 
tuita Keplero] nel principio della seconda 
delle l.eitere Solari aveva già annunziala 
la relazione del sole sul proprio centro, 
con quesle parole < Hanno le Macchie un 
massimo comune ed universa! modo col 
quale iiniformemenlc ed in linee Ira di 
loro parallele vanno discorrendo il corpo 
del sole : dai particolari sintomi del qual 
movimento si viene in cognizione, prima 


che il corpo del sole è assolutamente sfe¬ 
rico. secondariamente ch’egli in sé stesso 
e circa il proprio centro si raggira. » 

58. ex suppositione ■ L'argomento ex sup¬ 
posizione non conclude circa la vel ila in 
sé slessa, ma rispetto alle supposizioni 
che si fanno; talché arguire da un'infe¬ 
renza vera di supposto alia verità del¬ 
l'oggetto; e, per converso, dalla falsità 
obbiettiva dell’ argomento alla falsità 
della sua forma; e, infine, dall'argomento 
arguire le intenzioni dell'argonientante; 
noti si può. L'argomento ad hominem, 
che si ritorce contro l'avversario, si riduce 
a un argomento ex supposi!inni ; giacche 
moviamo contro di lui da ciò ch'egli pone 
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è al mondo, girandosi (elio pur è un’altra falsità) rapisce seco il 
fuoco, clic forse anch’esso non v’ è. Aggiungasi l’altra dissimilitu- 
dine grandissima, la quale il Sarsi dice di non saper vedere, anzi 
la stima una identità, elio è che egualmente ecoll’istessa natura¬ 
la |ezza e facilità possa esser, ch’un corpo Uuido, contenuto dentro 
la concavità d’un solido sferico il quale si volga in giro, venga 
da quello rapito, come se il contenuto fusse una sfera solida, e 
l’ambiente un liquido; eh’è quasi l’istesso clic se altri credesse, 
che siccome al moto del fiume vien portata e rapita la nave, cosi 
70 al moto della nave dovesse esser rapita l’acqua d’uno staglio, il 
che è falsissimo: perché, prima, quanto all’esperienza noi vediamo 
la nave, ed anco mille navi che riempissero tutto il fiume, esser 
mosso al moto di quello, ma all’incontro il corso d’una nave spinta 
con qualsivoglia velocità non venir seguito da una minima parti- 
75 cella d’acqua. La ragion poi di questo non dovrebbe esser molto 
recondita; imperocché non si può fai* forza alla superficie del a 
nave, che non si faccia similmente a tutta la macchina, le cui parti 
essendo solido, cioè saldamente attaccate insieme, non si possono 
sepalo o distrarre, sicché alcune cedano all’ impeto deH’ambiente 
so esterno e l’altre no: il che non avviene cosi dell’acqua o d’altro 
Uuido, le cui parti, non avendo in sé tenacità, o aderenza appena 
sensibile, facilissimamente si separano e distraggono, sicché quel 
sol velo sottilissimo d’acqua, che tocca il corpo della nave, vichi 
per avventura forzato ad ubbidire al moto di quella, ma l’altre 
85 parti pii! remote, abbandonando le piu propinque, e queste le con¬ 
tigue in piccolissima lontananza della superficie, si liberano del 
tutto dalla sua forza ed impeto. Aggiungesi a questo, ohe l’impeto 
e la mobilità impressa assai piu lungamente e gagliardamente si 
conserva nei corpi solidi e gravi, che nei lluidi e leggeri; e cosi 
90 vediamo in un gran peso pendente da una corda per molte ore 

conservarsi l’impeto e moto comunicatogli una volta sola, ed all in¬ 
contro, sia quanto si voglia agitata l’aria rinchiusa in una stanza, 
non prima cessa l’impeto di quel che la commoveva, ch’ella to¬ 
talmente si quieta né ritien punto l’agitazione. Quando dunque 
95 l’ambiente e movente è liquido, e fa forza in un contenuto solido 
corpolento, grave, va imprimendo la mobilità in un soggettg atto 
nato a ritenerla e conservarla lungo tempo; per lo che il secondo 
impulso sopravveniente trova il moto impresso di già dal primo 
il terzo impulso trova l’impeto conferito dal primo e dal secondo, 
ino il quarto sopraggiunge alle operazioni del primo secondo e terzo, 
e cosi di inano in mano, onde il moto nel mobile vien non pur 


e che noi per comodità di controversia 
supponiamo ». |Conti]. — 62-3. rapisoe 
seco il fuooo ecc. Cl’r. § XII, lì. %. — 9o. 


ambiente : cfr. § VI, ». t9 e VU, n. Ì4Ù, 
9t>. corpolento o Corpulento: qui Lìi gran 
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conservato, ma augumentato ancóra: ma quando il mobile sia li¬ 
quido e sottile e leggiero, ed in conseguenza impotente a conser¬ 
vare il movimento impresso, e che tanto è quello che s’imprime 
quanto quello che si perde, il volergli imprimer velocità è opera ios 
vana, qual sarebbe il volere empir il crivello delle Belidi, che tanto 
versa quanto vi si rinfonde. Or eccovi, signor Lottario, mostrato 
somma diversità ritrovarsi tra queste due operazioni, che a voi 
parevano una cosa medesima. 


corpo. — 106. il crivello delle Belidi : le 
cinquanta figlie iti banao, soprannomi- 
nate Belidi dall'avo itelo, avendo Itranne 
Ipermeslra] in una notte uccisi i figliuoli 
ili Esisto loro mariti, ebbero per pena, 
secondo i miti, di dover nell'averno riem¬ 
pire un gran secchio d'acqua fesso e bu¬ 


cato nel fondo [il crivello del G.l : e sol¬ 
tanto sarti Unita la loro pena quando 
dello secchio sarà riempiuto, il che non 
avverrà inai nelle condizioni già detto 
del secchio. — 107. rinfonde: rimette di 
nuovo Si dice de' liquidi. 


XIV. (*) 

La seconda proposizione di Mario Guidacci si riferisce al calore, 
non cagionato dal moto coni’Aristotile diceva, si da stropiccia¬ 
mento gagliardo di due corpi duri ; dove il Sarsi allega espe¬ 
rienze o non vere o non concludenti, per sostenere l’opinione ari¬ 
stotelica. 

Vuole il Sarsi nel primo ingresso di questa disputa concordare 
il signor Mario ed Aristotile, e mostrar che ambedue han pronun¬ 
ziato l’istessa conchiusione, mentre l’uno dice che il moto è causa 
di calore, e l’altro che non il mòto, ma lo stropicciamento gagliardo 


0 Saggiatore g 41. 

Sei g 30 ha risposto al terzo argomento 
messo aranti dal Sorsi contro la prima 
proposizione del Guidacci argomento che 
timo ■ in una sua (del Sarsi) fantasia 
di voler pure che il G. o il Guidacci li¬ 
cessero detto che l'aria non aderiva ai 
corpi lisci o tersi : • onde poi il G. trae 
occasione di confutare te opinioni del 
competitore su tale aderenza : e nel g 1(1 
ha il G. risposto • spezzatamente a varie 
cose e in ispecie a certe alterazioni falle 
dal Sorsi riportando esperimenti falli 
ilal G.. * esperimenti che il Sorsi aveva 
riferiti per relazioni altrui. 

I. Vuole II Sarsi ecc. Le parole ilei Sarsi 
in volgare suonano • Allenila Aristotile 
che il molo è la causa del calore : la quale 
proposizione èconcordemente interpretala 
uon nel senso che al molo sia quasi da 
attribuirsi il calore come un effetto pro¬ 


prio e immediato (la qual specie di ef¬ 
fetti implica un acquisto di spazio), ma 
nel senso die i corpi avendo attrito per 
un molo locale, e ria questo stropiccia¬ 
mento sviluppandosi il calore; ti moto 
soltanto mediatamente viene ad essere 
detto causa di calore ; né vi è ragione 
perché Galileo in tal cosa rimproveri Ari¬ 
stotile; dacché egli stesso nulla di diffe¬ 
rente da Aristotile adduca. • Ingresso : 
ligurat. Cominciamento Principio. — con¬ 
cordare: mettere d'accordo. - ì. Il signor 
M. .Nel pezzo riportalo alla noia 1 si è 
visto die veramente il Grassi accusava 
il Galilei emiri il Guiducci ponendo, come 
si é già avvedilo nel principio del libro, 
che il Guiducci fosse un semplice porta¬ 
voce. E il G séguito, pure al solilo, ad 
insistere che la scrittura in questione era 
del Guiducci e non sua. — 3 I' uno : Ari¬ 
stotile.l'altro ecc. Il Guiducci U'al- 
troi nel cil. fl.se. si esprimeva in questo 
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5 di duo corpi duri. E perché la proposizione del signor Mario è 
vera, né ha bisogno di chiose, il Sarsi interpreta l’altra col dire, 
che se bene il moto, come moto, non è cagione del caldo, ma 
l’attrizione; nulladimeno, non si facendo tale attrizione senza 
moto, possiamo dire che almanco secondariamente il moto sia 
IO causa. Ma, se tale fu la sua intenzione, perché non disse Aristo¬ 
tile l’attrizione? io non so vedere perché, potendo uno dir bene 
assolutamente con una semplicissima e proprissima parola, ei 
debba servirsi di una impropria e bisognosa di limitazioni, <A 
insomma di esser finalmente trasportata in un’altra molto diversa. 
ts In oltre, posto che tale fusse il senso di Aristotile, egli è però 
deferente da quello del signor Mario; perché ad Aristotile basta 
qualunque confricazione di corpi, benché tenui e sottili, e sino 
dell’aria stessa; ma il signor Mario ricerca due corpi solidi, e stima 
che il volere assottigliare e tritar l’aria sia maggior perdimento 
20 di tempo che quello di chi vuole (come è in proverbio) pestar 
l’acqua nel mortaio. Io non son fuor di opinione che possa esser 
che la proposizione sia verissima, prosa anco nel semplicissimo 
senso delle parole, e forse potrebbe esser che ella uscisse da 
qualche buona scuola antica, ma che Aristotile, non avendo ben 
25 penetrata la mente di quegli antichi che la profferirono, ne traesse 
poi un sentimento falso; e forse non è questa sola proposizione 
vera in sé stessa, ma appresa in sentimento non vero nella filo¬ 
sofia paripatetica: ma di questo ne toccherò qualche cosa pili a 
basso. Ora seguitiamo il Sarsi, il quale vuole, contro al dotto del 
30 signor Mario, elle senza veruu eonsumamento de’ corpi, che si 
'stropicciano sin che riscaldino, si possa eccitare il calore; il che 
va provando prima col discorso, poi coll’esperienze. Ma quanto al 
discorso, io posso sbrigarmi in una parola sola da tutte le sjie 
istanze; poiché, facendo egli alcune interrogazioni al signor Mario, 
35 egli stesso risponde per quello, e poi confuta le risposte; talché se 


modo «... ardirci quasi di dire che dal 
moto, come semplice moto, non può nel 
corpo mobile esser prodotto ne caldo, 
né freddo, né altra qualsiasi alterazione, 
fuor che la mutazion di luogo, piti che 
s'eglidel tulio immobile sane restasse...» 
e «... (pianili) al moloc alla confricazione 
ne seguila l’nrrotamenlo della superficie 
del corpo mobile con altro corpo solido, 
u lo stropicciamento dell’ interne parli 
ira di loro, allora ne segue il calore >-. 

G. chiose: chiosa é Dichiarazione di 
voci e modi e frasi dubbie ed oscure. — 
8. attrizione: è ciò che sopra ha chia¬ 
malo Slropicciamento. — )2. assoluta¬ 
mente: in modo reciso e che non abbia 
bisogno di limitazioni, o restrizioni, come 
mostra in séguito. — 11. di esser final¬ 
mente ccc. dipende da bisognosa. Dice il 
G. che di parola impropria in impropria 


si arriva ad adoperarne tale che rende il 
concetto diverso da quello che si avrebbe 
avuto sesi fossesùbito fermalo nella parola 
propria — 18. ma il sìg. M. ricerca due 
corpi solidi: Che il calore si sviluppi an¬ 
córa senza l'attrito di due corpi solidi, 
si può vedere coll’acciarino pneumatico 
ove il calore si sviluppa per la compres¬ 
sione del gas, enei fenomeno delle stelle 
cadenti che s'intlammano in causa della 
resistenza clic l’aria oppone al loro ca¬ 
dere. — ricerca: chiede Vuole. — 20-1. 
postar l'acqua nel mortalo: modo prover¬ 
biale per dire Alfalicarsi senza profitto. 
— 21. lo non son fuor di opinione: ionon 
sono lontano dal credere. — 27. senti¬ 
mento: concetto: lat. sententi». — 28. 
paripatetica: aristotelica. — ne toccherò: 
ne dirò qualcosa Ne farò un cenno. — 
35. rispondo per quello: risponde in vece 
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10 dirò che il signor Mario non risponderà in quella guisa, bisogna 
che il Sarsi si quieti. E veramente, quanto alla prima risposta, io 
non credo che il signor Mario dicesse che per riscaldarsi bisogna 
prima che i corpi si rarefacelo, e che rarefacendosi si sminuz¬ 
zolino, e che le parti pili sottili volino via, come scrive il Sarsi, io 
Dalla qual risposta mi par di comprendere che ei discordi dalla 
mente del signor Mario, e che convenendo in questa azione con¬ 
siderare il corpo che ha da produrre il calore, e quello che l'ha 
<]a ricevere, il Sarsi stimi che il signor Mario ricerchi la diminu¬ 
zione e consumainento di parti nel corpo che ha da ricevere il « 
calore; ma io credo che ei voglia che quello che l’ha da produrre 
sia quello che si diminuisce; sicché in somma non il ricevere, ina 

11 conferir calore, sia quel che fa la diminuzione nel conferente. 
Come poi si possano rarefare i corpi senza alcuna separazion di 
parti, e come cammini questo negozio nella rarefazione e conden- !i 0 
sazione, del quale mi par che con molta confidenza parli il Sarsi, 
l’averei ben volentieri veduto pili distintamente dichiarato, essendo 
appresso di me una delle piu recondite e difficili questioni della 
natura. È manifesto ancora che il signor Mario non averebbe data 

la seconda risposta, cioè, che tal consumamento di parti sia ne- s:i 
cessarlo acciocché prima si riscaldino queste parti pili minute, 
come pili atte per la lor sottigliezza a riscaldarsi, e da esso poi 
venga riscaldato il resto del corpo; perché cosi la diminuzione 
toccherebbe pure al corpo che ha da esser riscaldato, ed il signor 
ilario la dà a quello che ha da riscaldare. Devesi però avvertire so 


del signor Mario. Il 6. rimprovera al 
Sarsi ai proporre interrogazioni al llui- 
duccl, e ili risolverle in nome di lui, e 
poi di combattere tali risoluzioni come 
cose del Guiducci e non sue proprio. — 
37-8. lo non erodo ecc. Il G., come ve¬ 
dremo al § XX, in opposizione ai peripa- 
teleci, elle reputarono il calore qualità 
«• non sostanza dei corpi, seguiva Deuio- 
crilo, Epicuro ed alili antichi Illusoli se¬ 
guaci di Platone, che * dissero, avviando 
le loro speculazioni per miglior sentiero, 
il caldo esser una mera affezione de'no¬ 
stri sensi, la quale non d'altronde de¬ 
rivi che dall' insinuarsi ne' pori delle 
nostre carni, uscendo con molo velo¬ 
cissimo, da" corpi detti validi, alcuni 
atomi solidissimi e perciò atti a pene¬ 
trar dovunque > [Caverai, II. 132]. E 
il Guiducci, conforme a questa teoria 
aveva scritto le seguenti parole che il 
G. rimprovera al Sarsi di avere frantese 
* Il corpo.... che ha da render calore, 
bisogna che si vada dissolvendo in sot¬ 
tilissime parti, le quali movendosi pene¬ 
trano per li meati della nostra carne, e 
nel passar per essa secondo che saranno 
pochi o molli, lardi o veloci, produrranno 
col lor toccamenlo su noi un certo grato 
diletico, che noi poi chiamiamo caldo 


soave, ovvero una violenta dissoluzione 
di parli con mollo nostro dolore, la quale 
scollamento o abbruciamcnlo vten (letta. 
Ma clic più? qual materia si vedrà mai 
produr calore, se non quando ella si va 
consumando iti Sottilissime parli?» — In 
questo passosi vede adunque che il Gui¬ 
ducci parla della rarefazione dei corpi che 
producono calore, non di quelli che lo ri¬ 
cevono, come paio intendesse il Sarsi, e 
come spiega piti sotto il G. Ma anche il 
G. ammette poi che per sviluppare gli 
ignicoli occorra il moto: come vedremo. 
E si avverta una volta per sempre in più, 
che alle volte il G. è (raccordo con certe 
asserzioni del Sarsi ; ma combatte il modo 
con che sono sostenute. — 38. riscaldarsi: 
ricevere calore. Se si intendesse nel si- 
gnitlcalo di Dar calore, tutto il ragiona- 
mento del G. cadrebbe. Qui, in vero, sem¬ 
bra die anche il G. ammetta che il Gui¬ 
ducci poteva mostrare l'intenzione sua 
più perspicuanantc, poiché alla Un. 42 
par cne distingua in certo qual modo 
ciò che il Guiducci aveva in mente, dalle 
parole con che si espresse. — 51. con¬ 
fidenza: é propriamente nel senso di Fi¬ 
ducia, ciò e Sicura speranza di ottenere 
alcuna cosa o di venire a capo di chec¬ 
chessia. — 53. appresso di me : per nte. 
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che bene spesso accade essere uno istesso corpo quello che pro¬ 
duce il calore e quello che lo riceve; e cosi martellandosi sopra 
un chiodo le parti sue nel soli’regarsi violentemente eccitano il 
calore, e l’istesso chiodo è quello che si riscalda. Ma quello che 
63 ho voluto sin qui dire è, che il consumaiuento di parti dipende dal¬ 
l’atto del produrre il calore, e non da quello del riceverlo, conio 
per avventura pili distintamente mi dichiarerò pili di sotto. 

— 64. e l'istesso chiodo ere. Il calore qui con lui il G., elio il martello si scaldasse 
è prodollo dal lu percussione, e non é vero per il tocramento del chiodo gi;l riscal¬ 
da si riscaldi soltanto il chiodo, ma ali- dato — 67. mi dichiarerò : mi spiegherò. 
r<Sra il martello. Il Guidacci credeva, e 


XV. (*) 

Confutazioni alle esperienze colle quali il Sarsi si pensava di aver 
palesalo potersi coll’attrizione produrre senza consumaiuento 
dei corpi il calore. 

Cile il Sarsi con isquisita bilancia non abbia ritrovato dimi- 
nuzion di peso in un pezzetto di rame battuto e riscaldato pili 
volte, gliol voglio credere; ma non già che per questo egli non 
sia diminuito, essendo che può benissimo accadere, quello esser 
3 diminuito tanto poco, che a qualsivoglia bilancia resti cosa im¬ 
percettibile. E prima io domando al Sarsi, se pesato un bottone 
d’argento, e poi doratolo o tornato a pesarlo, ei crede che l’ac¬ 
crescimento fusse notabile e sensibile? Bisogna dir di no, perché 
noi vediamo l’oro ridursi a tanta sottigliezza, che anco nell’aria 
io quietissima si trattiene e lentissimamento cala a basso, e con tali 
foglie può dorarsi alcun metallo: in oltre, questo medesimo bot¬ 
tone verrà adoperato due o tre mesi, avanti che la doratura sia 
consumata, e pur consumandosi finalmente, chiara cosa è, che 
ogni giorno, anzi ogn’ora, s’andava diminuendo. Di pili, pigli una 
13 palla d’ambra, muschio ed altre materie odorate; io dico clic por¬ 
tandola addosso alcuno quindici giorni empirà d’odore mille stanze 
e mille strade, ed insomma ogni luogo dov’egli capiterà, né questo 
si farà senza diminuzione di quella materia, senza la quale indu- 

i'l Saggiatore § 42. fatta accolla dal senso. — 16. odorate: 

odorose. Forma della quale si citano altri 
2 riscaldato in seguilo al batterlo. esempi in prosa ed in poesia. — 18 . soma 
3 eoli: il pezzetto di rame. — 8. sensi- la quale: vuol dire che l’odore non po¬ 
llile : tale che l'intelligenza possa esserne tri andare nei vari luoghi se non ac- 
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ljitaracnte non anderà l'odore; pure tornandosi in eapo a tal tempo 
a ripesarla, non si troverà sensibil diminuzione. Ecco dunque tro- io 
vate al Sarsi diminuzioni insensibili di peso, fatte per lo consu- 
mamento di mesi continovi, cli’è altro tempo clic un ottavo d’ora, 
clic dovette durar, il suo martellare sopra il pezzetto di rame. E 
tanto è più esquisita una bilancia da saggiatori, eh’una stadera 
filosofica! Aggiungendo di piu, che può molto bene essere che la 25 
materia, che attenuata produce il caldo, sia ancóra assai pili sot¬ 
tile della sostanza odorifera, atteso che questa si racchiude in 
vetri e metalli, per li quali essa non traspira, ma non già quella 
del calore, che trapassa per tutti i corpi. Ma qui muove il Sarsi 
un’istanza, e dice: Se il cimento della bilancia non basta a ino- 30 
strarci un cosi piccolo consumamento, come potete voi averlo co¬ 
nosciuto? L’obiezione è assai ingegnosa, ma non però tanto, ch’un 
poco di logica naturale non avesse avuto a mostrarne la soluzione, 
ed eccone il progresso. Dei corpi, signor Sarsi, che si stropicciano 
insieme, alcuni sono clic assolutamente e sicuramente non si con- 35 
sumano punto, altri che grandemente e molto sensibilmente si 
consumano, ed altri che si consumano bene ma insensibilmente. 

Di quelli che stropicciandosi non si consumano punto, quali sa- 
rebbon due specchi benissimo lisci, il senso ci mostra che non si 
riscaldano; di quelli che si consumano notabilmente, come un ferro 40 
nel limarsi, siamo sicuri che si riscaldano. Adunque di quelli, che 
noi siamo dubbi se nel fregarsi si consumino o no, se troveremo 
[ie ’l senso che si riscaldino, dobbiamo dire e credere che si con¬ 
sumino ancóra, e solo si potrà dire che non si consumino quelli 
che né anco si riscaldano. A quanto sin qui ho detto, voglio, prima 45 
ch’io vada pili avanti, aggiungere, per ammaestramento del Sarsi, 
come il dire: Questo corpo alla bilancia non è calato di peso, 
adunque di lui non si è consumata parte alcuna: ò discorso assai 
fallace, potendo esser che se ne sia consumato, e che il peso non 
sia diminuito, ma anco talvolta cresciuto; il che accadere sempre 50 
che quello, che si consuma e rimuove, sia nien grave in ispecie 
del mezzo nel quale si pesa: e cosi, per esempio, può accadere 


rompagnato dalla materia. — 22. eh' e 
altro tempo: che è tempo ben diverso, 
Intendendo qui Maggiore. 23. il suo 
martellare ecc. : cfr. le Un. 2-3. — 24. 
tanto ecc. Scherza al solito sul tItolo del 
suo libro il Saggiatore : e quello del 
Salsi Libra, ciò é Itilanein, che qui pre¬ 
ferisce di chiamar Stadera 1 erché Bilan¬ 
cia implica in sé l'idea di maggior II- 
nezza. — 25-7. la materia.... sla anoór 
più sottile ecc. Cfr. quanto abbiamo av¬ 
verbio nel paragrafo precedente, ciò è 
che il calme sia prodotto da corpicciuoli 
sottilissimi. Bada lullavia che oggi non 
si ammette più che il calore sia dovuto 


ad una sostanza peculiare, ma si dice 
che si deve al molo delle ultime palli¬ 
cene ilei corpi. - 33. logica naturale : la 
logica del senso comune. - 34. progresso : 
procedimento. Giù osserv. — 39-40. due 
specchi... non si riscaldano: La fisica mo- 
derna trova che anche due specchi con¬ 
fricatisi riscaldano: e pone che il calore 
svihipiialo dallo sfregamento di due corpi 
è indipendente dalla natura e dalla forma 
de’ corpi stessi. — 42-3. se troveremo, pe I 
senso ecc. Veramente si può avere ca¬ 
lore senza consumo dalla parie de’corpi 
che lo producono. — 47. come : che. — 
50-1. sempre che: tutte le volle che. — 
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ch’un pozzo di legno, per avere in sé molti nodi e per esser vicino 
alle radici, messo nell’acqua cali al fondo e, v. gr., vi pesi quat- 
55 trouce, e che limandone via, non del nocchioruto né della radice, 
ma della parte più rara, e che per sé stessa è men grave in ispecie 
dell’acqua, sicché in parto sosteneva tutta la mole, può esser, dico, 
che il rimanente pesi più che prima nel medesimo mezzo; e cosi 
parimente può essere che nel limarsi o nel fregarsi insieme due 

60 torri, o due sassi, o due legni, si separi da loro qualche particella 
di materia men grave dell’aria, la quale quando sola si rimovesse, 
lascerebbe quel corpo piu grave che j>rima. E che quanto io dico 
sia detto con qualche probabilità, e non per una semplice fuga e 
ritirata, lasciando la fatica all’avversario di riprovarla, faccia Y. 

6 1 8 . illustrissima diligente osservazione nel romper vetri, o pietre, 
o qualunque altre materie, che ella in ciascheduno spezzamento 
ne vedrà uscire un fumo manifestissimamente apparente, il quale 
per aria se ne ascende in alto, argomento necessario dell’essere 
egli più leggieri di lei. Questo osservai io prima nel vetro, mentre 

70 con una chiave o altro ferro l’andavo scantonando e fondando, 
dove, oltre ai molti pezzetti che saltano via in diverse grandezze, 
ina tutti cascano in terra, si vedo un fumo sottile ascendente sempre; 
ed il medesimo si vede accadere nel frangere in simil modo qual¬ 
sivoglia pietra: e di più, oltre a quello che ci manifesta la vista, 
75 I odorato ci dà argomento ed indizio molto chiaro, che per avven¬ 
tura si partono, oltre al detto fumo, altre parti più sottili, e pereti» 
invisibili, sulfuree e bituminose, le quali jjer tale odore che ci ar¬ 
recano si fanno manifeste. Or veda il signor Sarsi quanto il suo 
filosofare è superficiale, e poco si profonda oltre alla scorza. JSTé 
so si persuada di poter venire con risposte di limitazioni, di distin¬ 
zioni, di per accidens, di per se, di mediate, di primario, di secon¬ 
dario, o d’altre chiacchiere, ch’io l’assicuro che in vece di soste¬ 
nere un errore ne commetterà cento più gravi, e produrrà in 
campo sempre vanità maggiori: maggiori, dico, anco di questa 
85 che mi resta da considerare nel fin della presente particola: do- 
v’egli prima si meraviglia come possa esser che, sendo quel che 
si consuma cosa impercettibile alla bilancia, possa nondimeno 
produr tanto calore; dappoi soggiunge, che d’un ferro che si lima 


58. mozzo: in fisica è II fluido che attornia, 
o II liquido circonfuso a' corpi de’quali 
si considera il moto e la quiete. Qui nel 
G. si considera il peso: e il mezzo nei 
primo esempio è l'acqua; nel secondo, 
I aria. — 64. riprovarla : Non pare che 
stia per Condannarla, ma per Rifarne la 
prova. — 70. fondando: arrotondando. 
— 80-3. poter venire con risposte. se¬ 

condario. Non nel paragrafo a . ui qui 
si risponde, ma or più ora meno per 


tutta la Libra il Sarsi combatte il G. con 
isforzi di dialettica e con tutte le astuzie 
logiche, fondandosi più sulla parte for¬ 
male del discorso, elio sulle esperienze: 
e il G. di ciò qui gli move rimprovero. — 
82. per accidons: cfr.S V, n. 133. — mediate: 
cfr. la nota 1 del § XIV ove è detto che 
« il moto vieti ad esser detto ragion del 
calore sol mediatamente. > - 85. parti¬ 
cola: particella. Lai.: e si usò anche, 
come qui, nel senso di Capitolo Parte di 





CAPITOLO XV. 


75 


gran parte se ne consuma, e assaissimo maggiore che quando ei 
6 i batte col martello; nulladimeno non piu. si scalda limando, che 90 
battendolo. Vanissimo è questo discorse;. ■ mentre altri vuole col 
peso misurare la quantità di cosa elio non ha peso alcuno, anzi è 
leggerissima e nell’aria velocemente sormonta; e quando pure 
quello che si converte in materia calda, mentre si fa una gagliarda 
confricazione, fusse parte dell’istesso corpo solido, non doverà al-95 
cuno maravigliarsi che piccolissima quantità di quello possa rare¬ 
farsi ed istendersi in ispazio grandissimo, s’ei considererà in quanta 
gran mole di materia ardente e calda si risolve un piccol legno, 
della quale la fiamma visibile è la minor parte, restando di gran 
lunga maggiore l’insensibile alla vista, ma ben sensibile al tatto, lon 
Quanto poi all’altro punto, alerebbe qualche apparenza l’istanza, 
se il signor Mario avesse mai detto che tutto quel ferro che si 
consuma limando diventasse materia calorifica, perché parrebbe 
ragioncvol cosa che molto pili scaldasse il ferro consumato colla 
lima, che il percosso col martello; ma non è limatura quella che ios 
scalda, ma altra sostanza incomparabilmente più sottile. 

trattazione. — S9. assaissimo, è superi. vista: die non può essere cólta dal senso 
dell'avverbio assai. — PIO insensibile atta della vista. 


XVI. (*) 

Esamina il G. Vopinione del Sarsi sulla causa del maggior riscal¬ 
damento dei corpi stropicciati insieme; accettando 0 riprovando 
Vesemplificazione e le deduzioni di lui. 

Qui, dove pare che il Sarsi si apparecchi per produrre con 
dottrina piti salda migliore esplicazione delle difficoltà che si 
trattano, non vedo né che venga apportato molto di nuovo, né 
di gran pregiudizio alle cose del signor Mario. Imperocché il dire, 
che molto conferisce al maggior riscaldamento de’ corpi che si 6 
stropicciano insieme l’essere essi di qualità calda o fredda, e 
che anco da molte altre cose non cosi ben manifeste dipende 
questo negozio, lo credo io pur troppo, ma non mi par già 
di farci acquisto veruno, per esser di questo che mi vien detto 
la seconda parte troppo recondita, e la prima troppo manifesta e jo 

O Saggiatore § 43. spoglia di fantasticherie. — 5. conferisce: 

giova. — 8. negozio : faccenda Bisogno. 

2 salda: solida Di maggior consistenza e Spesso usato dal G. — fu. la seoonda parte, 
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notoria; atteso che in sostanza non mi (lice altro, se non che piu 
si scaldano quei corpi che son pili caldi o pili disposti allo scal¬ 
darsi, e meno quelli che son piti freddi. Cosi parimente quello che 
segue appresso, che per la confricazione alcuni legni, cioè i pili leg- 
IS geri e rari, s’accendano piu facilmente che nitri pili duri e densi, 
ancorché questi pili gagliardamente e piu lungo tempo s’arrnotino 
insieme, lo credo parimente, ma ciò non vediamo che faccia contro 
al signor Mario, che mai non ha detto in contrario; e non è adesso 
ch’io sapeva che pili presto s’infiammava un pennecchio di stoppa 
so in un fuoco benché lentissimo, che un pezzo di ferro nella fucina 
ben ardente. A quello ch’ei soggiunge e fortifica col testimonio 
di Seneca, cioè che la state sia per aria maggior copia d’esala¬ 
zioni secche, o che perciò si facciano molti fulmini, io ci presto 
l’assenso; ma dubito bene circa ’l modo doll’accondersi di cotali 
25 esalazioni insieme coll’aria, e se ciò avvenga per l’attrizione ca¬ 
gionata per alcun movimento. Io riputerei vero quanto viene scritto 
dal Sarsi, se prima egli m’avesse accertato non essere in natura 
altri modi di suscitar l’incendio fuori ohe questi due, cioè o col 
toccar la materia combustibile con un fuoco già attualmente ar- 
30 dente, come quando con moccolo acceso s’accende una torei'a; 
ovvero con l’attrizion ili due corpi non ardenti: ma perche altri 
modi ci sono, come per la rittession de’ raggi solari in uno specchio 
concavo, o per la rifrazion de’ medesimi in una palla di cristallo 
o d’acqua, ed anco s’è veduto talvolta infiammarsi per le strade, 
35 mediante l’eccessivo caldo, le paglie ed altri corpi sottili, e questo 
farsi senza alcuna commozione o agitazione, anzi solamente quando 
l’aria è quietissima, e che per avventura, s’ella fusse agitata e spi¬ 
rasse vento, l’incendio non no seguirebbe; perché, dico, ci sono 
questi altri modi, perché non poss’ io stimar clic ve ne possa 
io esser qualche altro diverso da questi, per lo quale l’esalazioni per 
aria e tra le nubi s’accendano? E perché debbo io attribuire ciò 
ad un Veemente movimento, se io vedo prima che senza l’arrota¬ 
mento de’ corpi solidi, quali non si trovano tra le nuvole, non si 


ciò é die il maggior riscaldamento ile' 
corpi dipenda anoóra, olire clic dall'essere 
di qualità calda e fredda, da molte olire 
coso le quali non sono bene manifeste, 
dice il G. die è cosa troppo recondita, ciò 
è Nascosta. — 17. che faccia contro: operi 
in opposizione Contraddica. — 212. col 
testimonio di Seneca : il Sarsi aveva scritto 
■ Seneca dice che il fuoco si fa più fa¬ 
cilmente per l’attrito dei corpi caldi : onde 
avviene, scrive, che in esilile si formino 
maggior numero di fulmini, perdio vi è 
più di caldo [ciò è vi è mangiar copia 
di esalazioni secche, come traduce il G.J. » 
Soltanto nel 1752 Beniamino Franklin di 
Boston [1700-901, veri Ileo come il fulmine 


non fosso die lina grande scintilla elet¬ 
trica, simile a quella die scoppia dalle 
nostre macchino elettriche. Prima dì ini 
tale somiglianza era stata Riformata ria 
Giovali Battista Nollet, tisico francese, 
[1700-70J che sopra lutto studiò i fenomeni 
elettrici. La ragione poi del maggior nu¬ 
mero di fulmini nell'estate, sta nel fatto 
che la quantità delle nubi è molto mag¬ 
giore che nell'inverno, e perciò maggiore 
la copia dei temporali. — 29. attualmente: 
qui Nei tempo in cui si fa l'esperienza. — 
35. mediante l'eo.i in causa dell'ec. — 39. 
stimar che ve no possa esser eco. Gfr. il 
5 VII sul procedere cautamente prima di 
affermare con risolutezza ohe la cagiono 
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suscita l’incendio, ed oltre a ciò niuna commozione si scorge in 
uria o nelle nuvole, quando è maggior la frequenza de’ lampi e de’ 45 
fulmini? Io stimo che il dir questo non abbia in sé più diversità, 
che quando i medesimi filosofi attribuiscono il gran romor de’ 
tuoni allo stracciamento delle nuvole, o allertarsi insieme l’una 
contro l’altra; tuttavia nello splendor de’ maggiori baleui, e quando 
si produce il tuono, non si scorge nelle nuvole puro un minimo 50 
movimento o mutazion di figura, il quale ad un tanto squarcia¬ 
mento dovrebbe esser grandissimo. Lascio stare che i medesimi 
filosofi, quando tratteranno poi del suono, vorranno nella sua pro¬ 
duzione la percussione de’ corpi duri, e diranno che perciò la lana 
né la stoppa nel percuotersi non fanno strepito; ma poi, qu indo 55 
u'averanno bisogno, la nebbia e le nuvole percuotendosi rende¬ 
ranno il massimo di tutti i rumori. Trattabile e benigna filosofia, 
che cosi piacevolmente e con tanta agevolezza si accomoda alle 
nostre voglie, ed alle nostre necessità! 

ili un fallo possa essere piulloslo que- piega agevolmente [alle nostre voglie op- 
sla che quella. — 57 . Trattabile: che si jwste]. 


XVIL. (*) 


Risposta al Sarsi , che, come solevano spesso 1 Peripatetici aveva 
creduto riconfermare la sua dottrina del calore causalo dal 
moto , con “ Vesperienze della freccia tirata coll arco , e della 
palla di piombo tirata colle scaglie infuocate e strutte per aria, 
confermate coll'autorità d’Aristotile, di moki gran poeti e di 
altri filosofi ed istorici. „ 


Che io 0 il signor Mario ci siamo risi e burlati dell esperienza 
prodotta da Aristotile, è falsissimo, non essendo nel libro'del 
signor Mario pur minima parola di derisione, né scritto altro se 
non che noi non crediamo che una freccia fredda tirata col¬ 
l’arco s’infuochi, anzi crediamo che tirandola infocata pili pi osto 5 
si raffredderebbe che tenendola ferma; e questo non è schernire, 
ma dir semplicemente il suo concetto. A quello poi che ei sog- 


<•) Saggiatore § 44. 

1. dell’esperienza: l'esperienza della 
freccia lirata coll’arco ecc., la quale io 


fra le doppie virgolette ho, colle parole 
del G., trasportata neirargoniento. Ari¬ 
stotile ne parla nel secondo libro del trai- 
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giunge, non esserci succeduto il convincer cotale esperienza, 
perché non Aristotile solo, ma moltissimi nitri grandi uomini 
io hanno creduto e scritto il medesimo, rispondo, che se è vero che 
per convincere il detto di Aristotile bisogni far che quei molti 
altri non l’abbiun creduto né scritto, né io né il signor Mario né 
tutto il mondo insieme lo convinceranno giammai, perché mai 
non si farà che quei che l’hanno scritto e creduto non l’abbiam 
15 creduto e scritto. Ma dico bene, parermi cosa assai nuova che di 
quel che sta in fatto altri voglia antiporre l’attestazioni d’uomini 
a ciò che ne mostra l’esperienza. L’addur tanti testimoni, signor 
Sarsi, non serve a niente, perché noi non abbiamo mai negato 
che molti abbiano scritto e creduto tal cosa, ma sibbene abbiamo 
so detto tal cosa esser falsa; e quanto all’autorità, tanto opera la 
vostra sola, quanto di cento insieme, nel far che l’effetto sia vero 
o non vero. Yoi contrastate coll’autorità di molti poeti all’espe¬ 
rienze che noi produciamo. Io vi rispondo e dico: che se quei 
poeti fussero presenti alle nostre esperienze muterebbono opinione, 
25 e senza veruna repugnanza direbbono di avere scritto iperbolica¬ 
mente, e confesserebbono di essersi ingannati. Ma giacché non è 
possibile di aver presenti i poeti, i quali dico elio cederebbon> 
alle nostre esperienze, ma bene abbiamo alle mani arcieri e sca¬ 
gliatori, provate voi, se coll’addur loro queste tante autorità vi 


lato sul Cielo. — 8. il convincer cotalo 
esp. : Convincere é nel senso ili Piovare 
ad altrui che è In colpa : perciò qui sla 
come dicesse « non esserci accaduto di 
provare che l’esperienza inessa innanzi 
da Aristotile è falsissima — 9. moltis¬ 
simi altri prandi uomini ecc. Perché meglio 
si comprenda questo paragrafo del do 
qui la traduzione del pezzo del Sarsi com¬ 
piendo le citazioni « Comincierò — scrive 
il Sarsi — dai poeli, standomi contento 
a quelli, di cui l'autorità, per essere siali 
ottimi intendenti delle cose naturali, si 
suol rilare nelle più gravi questioni e 
farne gran caso. E certamente Ovidio 
dolio olire che in poesia, ancóra in ma¬ 
tematica e in fisica) attesili, non sola¬ 
mente le freccie, ma ben anche le palle 
di piombo scagliale dalle Donde baleari- 
che t Fumati, come frmibalieri, presso gli 
antichi furami gli abitanti delle isole Ba- 
leari], essersi spesso infiammate nel corso. 
Dacché cosi pone nei libri delle Metamor¬ 
fosi III. 727] : Non altrimenti si accese 
(Mercurio], di quello che faccia il piombo 
quando è lanciato da fionda baieurica : 
Il piombo vola e nel volare s'infoca, e 
trova sotto le nubi l'ardore che non a- 
ceca. Simili parole scrive Lucano, indilo 
d’ingegno e di scienzia [ Farsalia VII, 
511]: Quindi freccie, quindi fiaccole e 
sassi volano, e le palle liberale nello spa¬ 
zio dell'aria e falle liquide net lor caldo 
peso. E Lucrezio, egli pure non minor 


tisico che poeta? Non afferma egli la 
stessa cosa in più luoghi ? [La Natura 
VI. 179| Anche la palla di piombo nel 
volgersi per lungo corso sì liquefa; , e 
altrove [ivi, 305] : In maniera non multo 
diversa che spesso la palla di piombo di- 
vien calda in volando, quando perdendo 
multe parti della sua durezza concepì il 
fuoco nell'aria. Lo stesso afferma Stazio, 
quando dice [Tebaide X, 533] : le impiom¬ 
bate palle che arderanno per gli spazi del 
cielo. Clie dirò di Virgilio supremo poeta? 
Noti due volte apertamente, allenila lo 
stesso fatto? Giarché quando descrive i 
giuochi guerreschi de’ Troiani, di Aeesle 
dice [ line/de V, 523] : Perché la freccia 
volando si accese fra le leggiere nubi, e 
segnò di fiamma Usuo camolino, e strug¬ 
gendosi vani Ira i lievi venti. E in altro 
luogo, di Mesenzio [ivi IX, 580] : Mesti¬ 
zia, dopaste le altre armi, la stridente 
fionda, girala Ire volte intorno al capo 
la fune, scagliò; e col liquefano piombo 
spezzò a mezzo la fronte dell'avversario 
e lo slese lungo per multo terreno. Il si¬ 
bilo poi diesi odeall’agitar della fionda, 
è argomento de II'addensarsi l’aria, il che 
forse volle dire Stazio dicendo lAchilleide, 
II, in fine] : il balearico agi lutar della 
fune, rigirata la quale, Iraendo vibrasse 
il colpo sosfieso, quante volle addensasse 
l'aria inchiusa nel giro della fionda. » 
— 25-0. iperbolloamente : con iperbole 
[figura Tellurica per la quale si ingran- 
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succede di avvalorargli in guisa, che le frecce ed i piombi tirati 30 
da loro si abbrucino e liquefacciano per aria; e cosi vi chiarirete 
quanta sia la forza dell’umane autorità sopra gli effetti della na¬ 
tura sorda ed inesorabile ai nostri vani desiderii. Yoi mi direte 
che non ci sono pili gli Acesti e i Mezenzi, o lor simili paladini 
valenti: ed io mi contento che, non con un semplice arco a mano, 35 
ma con un robustissimo arco di acciaio di un balestrone caricato 
con martinelli e leve, che a piegarlo a mano non basterebbe la 
forza di trenta Mezenzi, voi tiriate una freccia, o dieci o cento; 
e se mai accade che, non dirò che il ferro di alcuna s’infuochi o 
il suo fusto si abbruci, ma che le sue penne solamente rimangano 40 
abbronzate, io voglio aver perduta la lite, ed anche la grazia vostra 
da me grandemente stimata. Orsù, signor Sarsi, io non vi voglio 
pili tener sospeso; non mi abbiate per tanto ritroso, che io non 
voglia credere all’autorità ed al testimònio di tanti poeti ammi¬ 
rabili, e che io non voglia credere che tal volta sia accaduto l’ab- 43 
bruciamento delle frecce e la fusione de’metalli; ma dico bene di 
cotali maraviglio la causa essere stata molto diversa da quella che 
i filosofi ne hanno voluta addurre, mentre la riducono ad attri¬ 
zioni di arie ed esalazioni e simili chimere, che son tutte vanità. 
Volete voi saperne la vera cagione? Sentite il poeta, a niuno altro 50 
inferiore, nell’incontro di Ruggiero con Mandricardo, e nel fra¬ 
cassamento delle lor lance: 

I tronchi sino al ciel ne sono ascesi, 

Scrive Turpìn, verace in questo loco, 

Che due 0 tre giti ne tornavo accesi, 35 

Ch’eran salili alla sfera del foco. 


E forse il grande Ariosto non Ipva ogni causa da dubitar di cotal 
verità, mentre ei la fortifica coll’attestazione di Turpino? 11 quale 
ognun sa quanto sia veridico, e quanto bisogni credergli. Ma la- 


disce 0 impicciolisce eccessivamente al¬ 
cuna cosai. — 30. avvalorargli in guisa : 
accrescer loro tanta forza. — 31. chiari- 
rote t sarete chiaro, persuaso. — 34. pa¬ 
ladini : cosi si chiamarono i dodici guer¬ 
rieri di Carlo Magno celebrati nei romanzi 
e nelle canzoni del ciclo francese; indi 
pullulino passò a significare Uomo valo¬ 
roso ed eccellente neU’armi, come qui. 
— 36 balestrone: intende di (piede grandi 
balestre proprie da batteria dette « bol¬ 
zoni rció é da Irar bolzoni]: e il bolzone 
era grande freccia con capocchia invece 
di punta. Ariosto Furioso XXIV, 32 ■ Ma 
come ben composto e valido arco hi fin 
acciaio, in buona forma greve; Quanto 
si china piti quanto ò più carco, E più lo 
sforza martinelli e leve > il martinetto 
Ipiù comunemente mr.linetlo] era un 
piccolo ordigno di fèrro, appunto per 


tendere le grosse balestre. — 40. penne: 
quelle due alette che sono nella parte 
inferiore della freccia. — 41. abbronzate: 
cito abbiano preso quel coirne di bronzo 
che loro si converrebbe nel primo scol¬ 
lamento. —49. chimere: in principio fu cosi 
detta alcuna specie di mostri favolosi e 
stranissimi; poi passò a indicare Stra¬ 
nezze fuori del possibile e del reale. — 
50. Volete ere. Qui il G., ripreude l'ironia. 

— il poeta: l’Ariosto; Furioso XXX, 49. 

— 34. Turpin: citato spesso dall'Ariosto 
(qui con lina tinta di ironia) e dal Boiardo, 
come loro fonte. Egli al tempo di Carlo 
Magno, a cui si riporta l’epopea ario- 
stesca, fu arcivescovo di Rheims. Ma la 
Cronaca die va sotto il suo nome, si 
deve in gran parte forse attribuire a 
un frate spegnitoio della metà del se¬ 
colo Xi. — 86. alla sfera ded foco: cfr. 
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co sciamo i pòeti nella lor vera sentenza, e torniamo a quelli che 
riducono la causa all’nttrizion dell’aria, la quale opinion io reputo 
falsa; e considero quello che producete voi, volendo mostrare come 
i corpi durissimi per l’attrizione di altri pili molli possano consu¬ 
marsi, e dito, ciò apertamente scorgersi nell’acqua, e nel vento 
63 ancóra, rodendo e consumando questo i cantoni delle saldissime 
torri, e quella con una continua distillazione e frequente picchiare 
scavando i marmi e i durissimi scogli. Tutto questo vi concedo io 
perché è verissimo, e piti vi aggiungo che non dubito punto che 
le frecce e le palle, non solo di piombo, ma di pietra e di ferro 
70 ancóra, cacciate fuor di una artiglieria si consumano, nel ferir l’aria 
oou quella somma velocità, più che gli scogli o le muraglie nelle 
percosse dell’acqua e del vento: e dico che se, per fare una no¬ 
tabile corrosione o scortecciamento negli scogli e nelle torri, ci 
vuole il ferir di ducente e trecento anni dell’acqua e del vento; 
73 nel roder le frecce e le palle di artiglieria basterebbe che elle du¬ 
rassero ad andar per aria due o tre mesi soli; ma il tempo di due 
o tre battute di polso solamente non intendo già come possa fare 
effetto notabile. Oltre che mi restano due altre difficoltà nell’ ap¬ 
plicar questa vostra veramente ingegnosa considerazione al pro¬ 
so posito vostro: l’una è, che noi parliamo di liquefare e struggere 
per via di calore, e non di consumare per via di percosse; l’altra 
è, che nel caso vostro voi avete bisogno che non il corpo solido, 
ma il corpo molle e sottile sia quello che si stritoli ed assottigli, 
cioè l’aria, che è quella che si ha poi ad accendere: ora i’espe- 
«3 rienz.e addotte da voi provano che i sassi, e non l’aria o l’acqua, 
rieevon l’attrizione; e veramente io credo che l’aria e l’acqua, 
picchino pure se sanno picchiare, non però si assottiglieranno mai 
più che prima. Per tanto io conqhiudo, poco aiuto e sollevamento 
per la causa vostra derivar da queste cose, come anco da quel 
90 che aggiungete della gragnuola e delle gocciole dell’acqua; delle 
quali io vi concedo che nel cader da alto si vadano rapicoolendo; 
ve lo concedo, dico, non perché io non creda che possa esser vero 
anche tutto l’opposito di quel elle dite voi, ma perché non veggo 
che né l’uno né l’altro modo abbia che far col proposito di che 
95 si tratta. Ohe la frombola poi co’ suoi fischi e scoppi sia argo¬ 
mento di aria condensata nella sua agitazione, la lascorò esser 
quel che piace a voi; ma avvertite che sarà una contraddizione 
a voi medesimo e un disastro alla vostra causa; imperocché sin 
(pii avete sempre detto, che per l’agitazione e commozione gu- 
ioo gliarda si fa l’attrizione e rarefazione e finalmente l’aceendimento 

f XII, n. 96 — 60. sentenza: concello proposito , suggello. — 88. sollevamento, 
62 . producete: mettete innanzi Giù nietaf. Alleviamento Conforto li’uso fre- 

osserv. - / 0 . fuor di: fuori 'In. — 79 - 80 . quenle nel G. - 95 . la frombola poi eoe. 


capitolo xvm. 


81 


nell’ alia, ed ora per prender ragione del sibilo della scaglia, ov¬ 
vero per trovare il senso delle parole assai offuscate di Stazio, 
volete la condensazione: sicché ciuella medesima commozione, che 
ner servire allo struggere ed abbruciare rarefà l’aria, per servizio 
de’ frombolatori e di Stazio la condensa. tos 

rfr le |>arole di Stazio riportate dal scate : oscure Imbrogliale. 

Sarsi, In line alla nota 9 — 101 offu- 


XVIII. (*) 


Séguito, nel medesimo argomento ribattendo le autorità degli storici 
allegate dall’oppositore. 


Io non posso non ritornare a maravigliarmi che pur il Sarsj 
voglia persistere a provarmi per via di testimoni quello che io 
posso ad ogni ora veder per via di esperienze. Si esaminino i testi¬ 
moni nelle cose dubbie, passate e non permanenti, e non in quelle 
che sono in fatto e presenti; e cosi è necessario che il giudice s 
cerchi per via di testimoni sapere se è vero che ier notte Pietro 
ferisse Giovanni, e non se Giovanni sia ferito, potendo vederlo 


(') Saggiatore § 45. 

1. A migliore intelligenza delle cose 
dette in questo § dal G„ traduco, come 
lio fatto nel capit. preced., il pozzo Ialino 
del Sarsi « Ma perché la testimonianza 
dei poeti, pe ’l solo fatto dell'esser chia¬ 
mati poeti, non sembri ad alcuno sospetta 
; benché sappiamo che essi sono almeno 
interpreti di generali consentimenti), 
vengo ad altri scrittori di grande auto¬ 
rità e fede. Suida pertanto nei libri sto¬ 
rici, alla parola ttEfiStvoùvTsg narra 
uesto : / Babilonesi, agitando in gira 
elle nova paste nelle fiondo, carne quelli 
che sano non ignari del mudo di vivere 
rozzo e lutto proprio dei cacciatori, ma 
anzi esperii m quei modi che la solitu¬ 
dine suggerisce, con quell’impeto riesci- 
ronu anche a ctiocere un uovo cruda. Cosi 
egli. Che se alcuno volesse ricercare le 
cause di cosi grandi effetti, ascolti il fi¬ 
losofo Seneca (poiché questo è tra gli 
altri accetto a Galileo: là dove di tulle 
queste cose discorre iilosotlcamente. Egli 
infalli, primieramente riferendo le opi¬ 
nioni di Posidonio, dice: Nello slesso fiere, 
lutto ciò che si attenua, nello slesso tempo 
si secca e s'infiamma. E riferendo la sua 


propria opinione dice: Il corso dell'aere 
mai è assiduo, imi quante volle più for- 
temenUfper la sua agitazione si accende 
prende a fuggire con impeto. Ma molto 
più apertamente si esprime in proposito 
altrove, e ciò è là dove ricerca le cause 
ilei fulmine: Ciò accade, dice, quando 
l'aere estenuala nelle nubi si concerie in 
fuoco, nè trova forze basteveli a più olire 
trascorrere. «Ascolti Galileo le cose che 
seguono e se le tenga dette per sé) : Non 
li maravigli, credo, se o il moto estenua 
l'aere, o questa estenuazione lo accende: 
cosi fi piombo scosso dalla fionda si li¬ 
quefa, e per l'attrito dell’aere come per 
fuoco dislilla. Non so davvero se ciò 
potrebbe dirsi con più di precisione e di 
chiarezza. Pertanto o tu creda agli ottimi 
dei poeti o ai filoso», tu vedi, chiunque 
tu sei che dubiti intorno a questo punto, 
che l’aere può essere assottigliato pe ’1 
molo, e cosi accendersi, collie appurilo 
il piombo si liquefa pe ’l calore di quello. 
Imperocché chi potrebbe qui giudicare, 
che uomini i quali sono il fiore degli c- 
rudilissimi, discorrendo di quelle cose 
delle guali anche allora si faceva uso 
quotidiano nell'arte della guerra, abbian 
voluto cosi solennemente ejfacciatamenle 
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tuttavia e farne il visti reperto. Ma pili dico che anche nelle con¬ 
clusioni, delle quali non si potesse venire in cognizione se non per 
io via di discorsi}, poco piu stima farei dell’attestazioni di molti che 
di quella di pochi, essendo sicuro cho il numero di quelli che 
nelle cose difficili discorron bene è minore assai che di quei che 
discorron male. Se il discorrere circa un problema difficile fusse 
come il portar pesi, dove molti cavalli porteranno piu sacca di 
15 grano che un cavallo solo, io acconsentirei che i molti discorsi fa- 
cesser più che un solo; ma il diseorrore è come il correre e non 
come il portare, ed un cavai barbero solo correrà più che cento 
frisoni. Però quando il Sarsi vien con tanta moltitudine di autori, non 
mi par che fortifichi punto la sua conchiusione, anzi che nobiliti la 
20 causa del signor Mario e mia, mostrando che noi abbiamo discorso 
meglio che molti uomini di gran credito. Se il Sarsi vuole che io 
creda a Suida, che i Babilonii cocesser 1 ’ uova col girarle veloce¬ 
mente nella fionda, io lo crederò: ma dirò bene la cagione ili tal 
effetto esser lontanissima da quella che gli viene attribuita, e per 
25 trovar la vera io discorrerò cosi. Se a noi non succede un effetto 
che ad altri altra volta è riuscito, è necessario che noi nel nostro 
operare manchiamo di quello clic fu causa della riuscita di e^so 
effetto, e che non mancando a noi altro cho una cosa sola, questa 
sola cosa sia la vera causa. Ora a noi non mancano uova né fionde 
30 né uomini robusti che le girino, e pur non si cuocono, anzi se 
fusser calde si raffreddano più presto; e perché non ci manca altro 
che l’esser di Babilonia, adunque l’esser Babilonii ò causa del- 
l’indurirsi l’uova e non l’attrizion dell’aria, che è quello ch’io vo¬ 
leva provare. È possibile che il Sarsi nel correr la posta non abbia 
35 osservato quanta freschezza gli apporti alla faccia quella conti¬ 
nova niutazion d’aria? e se pur l’ha sentito, vorrà egli creder 
più le cose di dumi la anni fa succedute in Babilonia e riferite 
da altri, che le presenti e che egli in sé stesso prova? Io prego 
V. S. illustrissima a farli una volta veder di mezza state ghiac- 
40 ciare il vino per via di una veloce agitazione, senza la quale egli 
non gbiaccerebbe altrimenti. Quali poi possano esser le ragioni che 
Seneca ed altri arrecano di questo effetto, che è falso, lo lascio 
giudicare a-lei. All’invito che mi fa il Sarsi ad ascoltar attenta¬ 
mente quello che conchiude Seneca, e che egli poi mi domanda 
15 se si poteva dir cosa più chiaramente e più sottilmente, io gli presto 


mentire? Davvero non sarò io che bol¬ 
lerò di questa taccia siffatti sapienti. » 
8. visu reperto : constatazione di fallo, 
quasi dicesse Co’ propri! o citi — 15-t>. 
facessor: concliiudessero megltu Fossero 
di maggior valore — 17. barbero: ciò è 
della Barberia, o Barbarla. Itegione cosi 
detta dai Berberi, la (piale comprende gli 


stati di Tripoli, Tunisi, l'Algeria, il Ma¬ 
rocco e lo stalo di Sidy Hescltam. Barberi 
si dissero poi tutti i cavalli velocissimi 
che servivano per la córsa riel palio. — 
18. frisoni: sorta di cavalli della Fiandra 
e dell’Alemagna. — 34. correr la posta: 
come dicesse Ne' suoi viaggi in vettura 
[di posta in posta si cambiavano i ca- 
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tutto il mio assenso, e confermo che non si poteva né piu sottil¬ 
mente né pili apertamente dire una bugia. Ma nou vorrei già che 
ei mi mettesse, come ei cerca di fare, per termine di buona creanza 
in necessità di credere quel che io reputo falso, sicché, negandolo, 
j 0 venga quasi a dar una mentita a uomini che sono il fior de’ 30 
letterati, e quel che è piu pericoloso, a soldati valorosi; perché io 
penso che eglino credesser di dire il vero, e cosi la lor bugia non 
è disonorata: e mentre il Sarsi dice, non voler esser di quelli che 
facciano un tale affronto a uomini sapienti di contraddire e non 
credere ai lor detti; ed io dico, non voler esser di quelli cosi sco- 53 
noscenti ed ingrati verso la natura e Dio, che avendomi dato sensi 
e discorso io voglia pospor si gran doni alle fallacie di un uomo, 
ed alla cieca e balordainento creder ciò che io sento dire, e far 
serva la libertà del mio intelletto a chi può cosi bene errare 
come me. 60 

valli). — 37. dlsoorso: discernimento. — 58. alla cieca: sconsideratamente. 


XIX (*). 


Risposta al Sarsi il quale a sostegno della sua proposizione , che 
le palle d'archibugio e di artiglieria si liquefanno nell’aria , 
aveva aggiunto alle messe avanti nei capitoli precedènti , nuove 
autorità di storici contemporanei. 


Continova pure il Sarsi nel cominciato stile di voler provar 
coll’altrui relazioni quello che sta in fatto, e che ogni ora si può 
vedere per l’esperienza; e come per autorizzar gli antichi arcieri 
e frombolatori ha trovato uomini per altro insigni, cosi, per render 
credibile il medesimo effetto di liquefarsi le moderne palle di ar- 5 
chibuso e di artiglieria, ha ritrovato un moderno isterico non men 
degno ili fede né di minore autorità di qualunque altro antico. 
Ma perché non punto dèroga di fede né di dignità all’istorico lo 
arrecare di un effetto naturale vero una ragione non vera, essendo 
che all’ istorico appartiene il solo effetto, ma la ragione è officio io 


(') Saggiatore g 46. 

1. stilo: costume. Metafor. Pelrarca so¬ 
netto Amor natura. . « Amor s'ingegna 
Ciri’ mora alTalto e in ciò segue suo 
stile. • — 3. autorizzar: darò autorità. 


— gli antichi arcieri ecc. : cfr. § XVII. 

— 4 . per altro: per allro rispetto, non 
per le questioni clic qui si trattano. — 
6 . un moderno Istorico: Io nomina pili 
sotto, Omero Tortora. Non ho saputo tril¬ 
lare notizia di lui. — S. dèroga: toglie. 
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del filosofo; però, credendo io al signor Omero Tortora, che le 
palle di artiglieria per essere state incamiciate di piombo facesser 
poco effetto nel ‘batter la muraglia nemica, piglierò ardire di ne- 
gargli la ragione die egli, ricevendola dalla comune filosofia, ne 
is adduce; con isperanza che l’istesso istorico, siccome sin qui ha 
creduto quello che ha trovato scritto da tanti altri uomini grandi, 
l’autorità de’ quali è stata bastante ad acquistar fede a ogni lor 
detto, cosi sentendo le mie ragioni sia per cangiare opinione, o 
almeno per venir in pensiero di voler vedere coll’esperienza qual 
2,1 sia la verità. Credo dunque al signor Tortora che le palle di ferro 
covertate di piombo nella batteria di Oorbeil facesser poco effetto, 
e che di loro si trovasser l’anime di ferro spogliate di piombo; e 
questo è tutto quello che appartiene all’istorico: ma non credo 
già l’altra parte filosofica, cioè che il piombo si liquefacesse, e che 
25 perciò si trovasser nude le palle di ferro; ma credo che, giungendo 
con quello estremo impeto elio dal cannone veniva cacciata la palla 
' sopra la muraglia, la coverta di piombo, in quella parte che ri¬ 
maneva compressa tra il muro esterno e l’interior palla di ferro, 
si ammaccasse e sbranasse, e elio l’istesso o poco meno facesse 
no anco l’altra parte del piombo opposta, schiacciandosi sopra il fel-ro, 
e che tutto il piombo dilaniato e trasfigurato saltasse in diverse 
bande, il quale poi imbrattato da’ calcinacci, e perciò simile ad 
altri fragmenti della ruina malagevolmente si ritrovasse, e forse 
anco per avventura non fusse con quella diligenza ricercato, che 
;is richiederebbe la curiosità di chi volesse venire in cognizione s’ei 
si fusse strutto o pur dilacerato; e cosi servendo il piombo quasi 
come riparo e guanciale alla palla di ferro, ondo ella minor per¬ 
cossa dava e riceveva, con ingrata ricompensa ne restava egli in 
guisa dilacerato e guasto, che né il cadavere ancóra si ritrovava 
io tra i morti. E perché io intendo che il signor Omero si ritrova costi 
in Roma, se mai accadesse elite s’incontrasse con Y. 8 . illustris¬ 
sima, la prego a leggerli questo poco che ho scritto, e quel resto 
che riscriverò appresso in questo proposito, imperocché grandis- 


— H. credendo io eco. Il Sarsi aveva dello 
. Omero Tortora, come il più recente cori 
il più diligerne scrittore delle cose di 
Francia, assevera essere talvolla riuscita 
r ana nel brecclare le mura la grande 
violenza delle palle di artiglieria, perché 
essendo quelle iti sé stesse piccole e di 
ferro, erano state ingrandite con una 
copertura di piombo, l'elianto, scrive il 
Tortora, quando erano esplose contro ai 
muri, squagliatoti il piombò ver aria, sol¬ 
tanto il globeltó interno di ferro, quasi 
nucleo spugliatu delta corteccia, toccava 
il muro «. — 12. incamiciate: ricoperte. 
Metal'. — 14. comune DI.: filosofia oggi ac¬ 
cedala comunemente. — SI. covertate: 


è propriam. covertare Coprir ili coverta. 
Cui da coverta al ferro la il piombo, — J 
nella batteria di Corbell: ciò e Nella bat¬ 
teria (che è l'assieme dei cannoni, con 
ciò che è d’uopo posti in luogo determi¬ 
nalo iter battere una piazza] la quale 
batteva le mura di Corbell. — Corbeil : 
cillA al sud rii Versagli#, sulla Senna. 
— 22. anime : c|ui anima é nel senso ili 
nucleo; e si dice della Parie interna di 
molte cose. — 24. filosofica: ciò è quella 
parte clic riguarda la causa delle cose. 

28. l'interior palla : ciò elle prima liti 
chiamato anima. — 33. fragmenti: forma 
più vicina al l’orig. lai. Fragmenta. — 39. 
nò il oadav. ano. : neppure il radavere 
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siimi stima farei ilei guadagnarmi l’assenso di persona meritamente 
pregiata assai all’età nostra. Dico dunque che, se noi considere- 45 
renio in quanto tempo va la palla dal cannone alla muraglia, e 
quello che dentro a tal tempo deve operare per fare la fusione 
del piombo, gran meraviglia sarà ch’altri voglia persistere in opi¬ 
nione che pur tale effetto segua. Il tempo è assai meno d’una 
battuta di polso, dentro al quale si ha da fare l’attrizione dell’aria, 50 
si ha poi da accendere, ed in ultimo si dee liquefare il piombo: 
ma se noi metteremo la medesima palla di piombo nel mezzo di 
una fornace ardente, ei non si struggerà né anco in venti battute; 
resterà ora al Sarsi di persuadere altrui, che l’aria attrita e accesa 
sia uno ardore incomparabilmente maggiore di quel d’una fornace. 55 
pi pili ci mostra l’esperienza, come una palla di cera tirata eol- 
l’archibugio passa una tavola, che è argomento ch’ella non si strugga 
per aria: bisognerà dunque che il medesimo Sarsi renda ragione, 
perché si liquefaecia il piombo, ma non la cera. Di pili, se il piombo 
si liquefà, sicuramente arrivando sopra un corsaletto poca botta go 
potrà fare; onde gran meraviglia mi resta che questi moschettieri 
non abbiano ancor pensato di far le palle di ferro, acciocché non 
così facilmente si struggano; ma tirano pur con palle di piombo, 
alle quali poche piastre di ferro sono che resistano, ed in quelle 
che reggono si trova una ben profonda ammaccatura e la palla 65 
schiacciata, ma non già liquefatta. Negli uccelli ammazzati colle 
migliamole si ritrovano i grani di piombo dell’istessa figura per 
l’appunto; toccherà al Sarsi a render ragione, come si liquefac- 
ciano i pezzi di piombo di quindici 0 venti li libre l’uno, nia non 
quelli che ne va trentamila alla libbra. Che tutto il giorno si tro- 70 
vano fra i vestimenti de’ nemici le palle diversificate di figura, 
crederò che alcune si siano schiacciate bell’armadura, e tali ri¬ 
maste fra i panni, altre possono avere urtato per iscanefo in una 
celata, e perciò allungatesi, e giungendo stracche ne’ panni di un 
altro restatevi senza offenderlo; ed insomma possono in una sca- 75 
ramuecia accadere mille accidenti, dico senza liquefazione: la quale 
quando fosse, bisognerebbe che il piombo, disperdendosi in pili 
minute stille che non fa l’acqua (come sa il Sarsi) da luoghi al¬ 
tissimi c però con gran velocità cadendo, si perdesse del tutto, 


Parla melafor. Cadaveri) è l'uscita antica 
ili Cadavere. — 50. dentro al quale: riferi¬ 
scilo a tempo. — 60. corsaletto: corazza. 

- botta: colpo, percossa; ma qui sta an¬ 
che per l'eiretto prodotto, Ammaccatura. 

— 63. palle di piombo, sono adoperate, in¬ 
vero che lineile di ferro per gli archibugi, 
perché essendo pili pesanti vanno pili di¬ 
rette. e perché non rovinano le canne. 

67. migllaruole: i piccoli pallini di 
piombo con che si carica il fucile ad 
uso di caccia [da miglio] —70. quelli ohe 


ne va: quelli de' quali eco. ■ Che, sta alle 
volle senza segnar, e prepos. come se li 
richiudesse in valore. Boccaccio nov. I. 

— lo non mi confessai mai si spesso, ch’io 
sempre non mi volessi confessare gene¬ 
ralmente di tulli i miei peccali, che io 
mi ricordassi *. [C.-B., Leti, ital., V. p. <1. 

— Che: ellittic. In quanto poi al falbe 
die lutto il giorno ecc, crederò eco. Anche- 
in latino il quod iniziale in questo senso- 
è dell'uso classico. — 73. per isoancio: di 
sbieco, ad angolo obliquo. — 74. celata: 
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su sicché niente d’esso si trovasse. Lascio star di dire, che la freccia 
e la palla accompagnate dall’aria ardente dovrebbono, la notte in 
particolare, mestar nel lor viaggio una strada risplendente, come 
quella d’un razzo, giusto nella maniera che scrive Virgilio della 
freccia di Aceste, che segnò il suo cammino colle fiamme; tuttavia 
85 tal effetto non si vede se non poeticamente, benché gli altri ac¬ 
cidenti notturni, come di baleni, di stelle discorrenti, per gran 
lume si facciano molto cospicuamente vedere. 


elmo. — stracche: scemo di forza. — 83. 
giusto nella maniera ecc. cfr. § XVII n. 9 . 


— 86. stelle discorrenti: Jc stelle che noi 
diciamo cadeva. 


XX. (*) 

Seguitando il G. nella materia precedente mostra i sotterfugi del 
Sarsi per aver ragione ad ogni modo; e di nuovo ribatte con 
altri argomenti le asserzioni dell’emulo. 


Questo liquefarsi le palle di piombo, che quattro versi di sopra 
disse il Sarsi che si conferma con esempli cotidiani, adesso dice 
accader cosi di rado, che come cosa insolita vien riputato quasi 
un miracolo. Ora questa gran ritirata ci assicura pur di vantaggio 
5 che ci si conosce molto bisognoso di schermi e di fughe, il qual 
bisogno va egli confermando colla propria incostanza di voler or 
questa cosa ed or quella: ora dice che per accender l’aria basta 
1 agitazione di un piccol venticello, ed anco il solo arrivo di un 
uomo vivo sopra un cimiterio di morti; altra volta (come ha detto 
io di sopì a, e replica nel fine di questa proposizione) vorrà un moto 
veemente, una copia grande di esalazioni, una grande attenua¬ 
zione di materia, e se altra cosa è che conferisca a questa fattura; 
ed a questo ultimo requisito sottoscrivo pili che a tutti gli altri, 
sicurissimo che non solo questi accendimeuti, ma qualunque altro 
15 piu meraviglioso e recondito effetto di natura segue quando vi 
sono quei requisiti che si convengono. Vorrei ben sapere a che 


O Saggiatore § 47. 

1. versi: linee. — 3. come cosa ins. ec. : 
U Sorsi . insol itrini rem tiene miraculo 
ruisse • - V ritirata: cfr. § XV. lin. C3-i. 

— 8. il solo arrivo ecc. allude ai fuochi 
mlui ; rti cui veili più scilo alla n. 17-8. 

— IO. proposizione: trattazione. — vorrà: 


richiederà Abbisognerà di. — ! 3 . e se 
altra cosa è ecc. : e di qualunque altra 
cosa che giovi, o sia di Insogno, a ciò 
fare. - 13. a questo... sottoscrivo: que¬ 
sto accetto pienamente. Metaf. L'ultimo 
requisito che il G. accetta pienamente è 
dato da quel se altra cosa e, ciò è Tutte 
quelle cose che possano abbisognare. — 
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proposito mi domandi il Sarsi, dopo aver detto delle fiamme che 
sopra i cimiteri si accendono per lo semplice arrivo di un uomo, 
o per un lento venticello, mi domandi, dico, dove sia qui l’attri- 
zion de’ corpi duri? Io ho ben detto che l’attrizion potente ad ec- 20 
citare il fuoco è sola quella che vien fatta da’ corpi solidi; 
ora non so qual logica insegna al Sarsi a ritrai - da questo detto, 
che io voglia che, qualunque si sia l’accendimento, non si possa 
cagionar da altro. che da cotale attrizione. Replico dunque al 
Sarsi, che l’incendio si può suscitare in molti modi, tra i quali 25 
uno è l’attrizione e stropicciamento gagliardo di due corpi duri; 
e perché tale attrizione non si può far da’ corpi sottili e fluidi, 
però dico che le comete e i baleni, le saette, le stelle discorrenti, 
ed ora aggiugniamoci le fiamme de’ cimiteri, non si accendono per 
attrizione né di aria, né di venti, né di esalazioni, anzi che eia- no 
scheduno di questi abbruciamenti si fa il piu delle volte nelle mag¬ 
giori tranquillità di aria, e quando il vento è del tutto fermo. Voi 
forse mi direte, qual dunque è la causa di queste incensioni? vi 
risponderò, per non entrare in nuove liti, che non la so, ma che 
so bene che né l’acqua né l’aria si tritano né si accendono né si 3.1 
abbruciano giammai, non essendo materie né tritabili né combu¬ 
stibili: e se, dando fuoco ad un sol fil di paglia, a un capello di 
stoppa, non resta l’abbruciamento sin che tutta la stoppa e tutta 
la paglia, se ben l'usse cento milioni di carra, non è abbruciata; 
anzi se dato fuoco ad un picco! legno abbrucerebbe tutta la casa, 4 'd 
e la città intiera, e tutte le legna del mondo che fusser contigue 
alle prime ardenti, se non si corresse prestamente ai ripari, chi 
riterrebbe mai che l’aria cosi sottile c di parti tutte aderenti senza 
separazione, quando se ne accendesse una particella, non ardesse 
anco il tutto? Riducesi finalmente il Sarsi a dire con Aristotile, 43 
che se mai accadcrà che l’aria sia abbondantemente ripiena di tali 
esalazioni ben temperate, e con altri requisiti detti, allora si li- 
quefanno le palle di piombo, e non solamente quelle dell’artiglicrie 
e degli archibusi, ma le tirate colle fionde ancóra. Dunque tale 
bisogna che fusse lo stato dell’aria al tempo che i Babilonii co- 50 
cevan i’uova; tale fu con gran ventura degli assediati, mentre si 
batteva la città di Corbeil: ed allora che tale si ritrova, si può 


17 - 8 . fiamme che sopra i c. : i cosi (felli 
fuochi fatui: vapori luminosi cagionati 
da gas idrogeno fosforalo che si spri¬ 
giona dalle sostanze di natura vegetali o 
animali, ma da queste ultime di prefe¬ 
renza : gas die s' inliamma al contatto 
dell'aria atmosferica. — 18. semplloe: 
solo. — 28. stelle discorrenti: cfr. § XIX 
Il 88 . - 34. non la so: Oggi la scienza 
è in dubbio se le Comete ardano di luce 
propria, quantunque debolissima: i ba¬ 


leni e te saette sono fenomeni elettrici 
come si è detto al § XVI n. 21-2: le stette 
discorrenti si accendono per la resistenza 
che alla loro caduta oppone l’aria, resi¬ 
stenza die cangia la loro forza viva in 
calore. Per le fiamme dei cim cfr. la 
nota 17-8. — 42 ai ripari: a provvedere 
con ripari. — 50-1. che i Bab. cocevan 
l'u.: cfr. § XVIII Ini 22 e segg. - 51. tale 
fu lo stalo dell’aria. — 31-2 mentre si 
batteva : ecc. cfr. § XIX, lin. 20 e segg. 
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allegramente andar contro alParchiliusate: ma perché l’affron¬ 
tare una tal costituzione è cosa di ventura e che non accade cosi 
35 spesso, però dice il Sursi che non si deve ricorrere all’esperienze- 
atteso che Viucsti miracoli non si fanno ad arbitrio nostro, ma del 
caso, che è poi difficilissimo a incontrarsi. Tanto ohe, signor Sarsi 
quando ben l’esperienze fatte mille e mille volte in tutte lo sta¬ 
gioni dell’anno e qualsivoglia luogo non riscontrassero mai col 
30 detto di quei poeti e filosofi ed istorici, questo non importa niente, 
ma dobbiamo credere alle lor parole c non agli occhi nostri. Ma 
se io vi troverò una costituzion di aria con tutti quei requisiti ohe 
voi dito che si ricercano, e che ad ogni modo non si cuocano le 
uova, non si struggano io palle di piombo, che direte voi allora, 
«5 signor Sarsi ì ma ahimè 1 io lo troppo grande obblazione, e sempre 
vi rimarra la ritirata con dire che vi manca qualche requisito 
necessario. Troppo avvedutamente vi recaste voi in un posto si¬ 
curo, quando diceste esser di bisogno per l’effetto un moto vio¬ 
lento, gran copia di esalazioni, una materia bene attenuata, et ai 
70 quid aliud ad idem conducit: quel si quid alimi è quel che mi 
sbigottisce, ed è per voi un’àncora sacra, un asilo, una franchigia 
troppo sicura. Io aveva fatto conto di sospendere la causa e so¬ 
prassedere finché venisse qualche cometa, immaginandomi che in 
quel tempo della sua durazione Aristotile e voi foste per conee- 
75 dermi che l’aria, siccome si trovava ben disposta per l’abbrucia- 
inento di quella, cosi si ritrovasse anche per la liquefazione del 
piombo e per cuocer l’uova, parendomi che voi aveste per ainbodue 
gli effetti ricercato la medesima disposiziono, ed allora volevo che 
noi mettessimo mano alle fiondo, all’uova, agli archi, ai moschetti 
so ed artiglierie, e ci chiarissimo in fatto della verità di questo ne¬ 
gozio. Anzi pare che, senz’aspettar comete, il tempo dovrebbe es¬ 
sere opportuno di mezza state, e quando l’aria lampeggia o fulmina, 
venendo a tutti questi ardori assegnata l'istossa causa; ma dubito 
clic quando ben voi non vedeste in cotali tempi liquefarsi le palle 
83 né pur cuocersi l’uova, non però cedereste, ma direste mancarci 
quel si quid alimi ad idem conducens. Se voi mi direte che cosa 
sia questo si quid aliud, io mi sforzerò di provvederlo; quando 


— 51. costituzione: vele quanto lo ..stato 
dell'aria • nella lin. 50 . — ventura: for¬ 
mila Caso: e traduce il «casus* del Sarsi. 

— 57. che è poi dlf. a I.: il Sarsl per- 
difflcile antem est casino, cum volueris, 
accorsero ciò è «il caso non l’abbiam 
sotto mano, non Io possiamo far venire 
a voglia nostra «, è adunque difficiliss. 
a incontrarsi come ben dice il G. — 59. 
riscontrassero : non offrissero riscontro 
Non si accordassero — 62 costituzion. : 
cfr. n. 51. — 63. si ricorcano : abbiso¬ 


gnano. Più volte usalo. — fio. obblazione: 
offerta. Lai. — 69-70. et si quid aliud ad 
idem conduoit: e ciò clic sopra [lin. I2| 
il G. ini reso colla parole « e se altra cosa 
e die conferisca a questa fattura >. — 71 . 
franchigia: luogo ove uno si ritira in si¬ 
curo : « certi luoghi di monasteri e chiese 
o ili |iossesso privato ebbero, fino all'a¬ 
bolizione delle feudalità, da principi e da 
governi esenzioni privilegiale e immu¬ 
tili.'! di sicurezze: e queste si dicevano 
franchigie » [C.-B. 1 18). —74. durazione 
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che no, lascorò correr la sentenza, la qual credo senz’altro elle 
sarà contro di voi, se non in tutto o per tutto, almanco in questa 
parte, che mentre che noi andiamo ricercando la causa naturale 90 
di un effetto, voi vi riducete a voler ch’io m’appaghi d’una ch’è 
tanto rara che voi stesso la nominate finalmente e la riponete 
tra i miracoli. Ora siccome nc per girar di fionde, né per tirare 
d’archi, né d’archibusi, né d’artiglierie, noi non vediamo mai farsi 
gli effetti pili volte nominati; o pure se giammai è accaduto un 95 
tale accidente, è stato cosi di rado, che dobbiamo tenerlo come 
miracolo, e come tale piu tosto crederlo all’altrui relazione che 
cercar di vederlo per prova; perché, dico, stanti queste coso cosi, 
non vi dovete voi contentar di conceder che veramente per uso 
ordinario le comete non si accendono per un’attrizione d'aria, e ìoo 
contentarvi ancóra di passar come cosa di miracolo, se pure al¬ 
cuno vi concederà che taluna si sia una volta in mill’auni accesa, 
per quell’attrizione ben corredata di tutte quelle circostanze che 
voi ricercate? Quanto all’istanza che il Sarsi si promuove e ri¬ 
solve, cioè che alcuno forse potrebbe dire che non per attrizion 195 
d’aria, ma pel fuoco veemente che le caccia, si struggono le palle 
d’arebibuso e d’artiglieria; io primieramente non sarò di quelli 
che oppongano in cotal guisa, perché dico ch’elle non si struggono 
né in quello né in modo veruno. Quanto poi alla risposta dell’ i- 
stanza, non so perché il Sarsi non abbia arrecata quella ch’è prò- no 
piissima e chiara, dicendo che le palle e le frecce cacciate colla 
fionda e coll’arco, dove non è fuoco, mostrano la nullità dell’i¬ 
stanza apertamente. Questa pare a me che fusse risposta assai pili 
diretta che la portata del Sarsi, cioè che ’l tempo, nel quale la 
palla va col fuoco gli par troppo breve per liquefare un gran pezzo ns 
di piombo; il che è vero, ma vero è ancóra che assai pili breve è 
l’altro tempo ch’ella spende nel suo viaggio per liquefarlo con 
l’attrizion dell’aria. All’ultima conclusione ch’ei ne raccoglie non 
so che rispondere, perché non intendo pùnto ciò ch’ei si voglia 
dire, mentr’ei dice, bastargli aver mostrato ch’io per questi esempi 120 
non ho ritirata alcuna per isfuggire i testimoni de’ poeti e de’ fi¬ 
losofi; i quali testimoni essendo scritti e stampati in mille libri, io 
non ho mai cercato di sfuggirli, e ben mi parrebbe privo di dis¬ 
corso affatto chi tentasse una tale impresa. Ho ben detto che l’at- 
testazioni son false, e tali mi par che sieno tuttavia. 125 


durata. — 88. lascerò correr la s. : il G. 
lascerà che al Sarsi, quantunque coslui 
avesse riparato in una franchigia [cfr. 
lin. 71J, sia applicalo il giudizio che gli 
spella. — 92. finalmente: in fine Come 
ultimo appoggio di quanto vuole il S. so¬ 
stenere. — 99. miracoli: cfr. lin. 3 e noi. 

- (Ut. istanza: cfr ij VI, n. 27. — Ut. 


la portata: quella risposta portala. — 
123-4. discorso: qui Facoltà di intendete 
e ragionare. Caro, Traduz. Oraz. I S. 
Greg. Xaz. « A me, signori, è avvenuto 
questo, non conte a persona ignorante e 
senza discorso, ma piuttosto intendeste 
di quel ch'io faceva. ■ 
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Galileo indaga per ultimo (quant’alla seconda proposizione), in che 
senso la proposizione “ il moto è causa di calore „ possa esser 
vera ; e, perc iò, esaminando che sia il calore, toglie opportunità 
di scernere le qualità vere de’ corpi, ciò è figura, moto, numero 
dalle qualità che non hanno esistenza ne’ corpi, ma sono modi 
del nostro sentire, benché causati dal moto di quelli, come odori, 
sapori, titillazioni, e il calore stesso. 

Metterò solo in considerazione, come il Sarsi, per mantenere 
che l’incendio della cometa possa durare mesi e mesi, ancorché 
gli altri che si fanno in aria, come baleni, fulmini, stelle discor¬ 
renti e simili, siano momentanei, assegna due sorti di materie 
r> combustibili, altre leggeri, rare, secche, o senz’alcun collegi 
mento d’umidità, altre viscose, glutinose, e in conseguenza con 
qualche umidità collegate. Delle prime vuol che si facciano gli 
abbruciamene momentanei; delle seconde gli incendi diuturni, 
quali sono le comete. Ma qui mi si rappresenta una assai mani- 
io festa repugnanza e contraddizione ; perché, se cosi f'usse, dovreb- 
bono i baleni e i fulmini, che si fanno di materia rara e leggiera, 
farsi nelle parti altissime, e le comete, come accese in materia 
piu glutinosa, corpolenta, ed in conseguenza pili grave, nelle parti 
pili basse ; tuttavia accade il contrario, perché i baleni ed i ful- 
13 mini non si fanno alti da terra né anco un terzo di miglio, siccome 
ci assicura il piccolo intervallo di tempo che resta tra il veder 
noi il baleno e ’l sentire il tuono, quando ci tuona sopra il vertice; 
ma che le comete sieno indubitabilmente senza comparazione più 
alte, quando altro non ce lo manifestasse abbastanza, l’abbiamo 
io dal lor movimento diurno da oriente in occidente, simile a quello 
delle stelle. E tanto basti aver considerato intorno a queste espe¬ 
rienze. Restami ora che, conforme alla promessa fatta di sopra a 
V. S. illustrissima, io dica certo mio pensiero intorno alla propo- 


i'/ Saggiatore § 48. 


pure in lai. ili Opposizione. — 13. corpo¬ 
lenta: «rossa. — 17. vertice: capo: Orazio 
■ Sublimi feriam si<leru vertice ». — 20-1. 
simile a quello delle stelle: le stelle si 
muovono, o sembrano muoversi, di un 
molo comune a tulle ed analogo a «niello 
del sole ; ciò é esse sorgono dal lato 


2. Incendio : fiamma, combustione. Più 
volle osserv. — 3-4. discorrenti : efr. § 
XIX, n. 86. — 5. leggeri: leggere. Uscita 
comune nel G. — 8. diuturni : durevoli. 
Lai. — IO. ropugnanza: nel senso che ha 
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dizione “ il moto è causa di calore „ mostramS in qual modo mi 
par ch’ella possa esser vera. Ma prima mi fa bisogno fare alcuna 25 
considerazione sopra questo che noi chiamiamo caldo, del qual 
dubito grandemente che in universale ne venga formato concetto 
assai lontano dal vero, mentre vien creduto essere un vero acci¬ 
dente, affezione e qualità che realmente risegga nella materia, 
dalla quale noi sentiamo riscaldarci, l’er tanto io dico, che ben so 
sento tirarmi dalla necessità, siibito che concepisco una materia 
0 sostanza corporea, concepire insieme ch’ella è terminata e fi¬ 
gurata di questa 0 di quella figura, ch’ella in relazione ad altre 
è grande o piccola, ch’ella è in questo 0 quel luogo, in questo o 
quel tempo, ch’ella si muove o sta ferma, ch’ella tocca o non tocca :i 5 
un altro corpo, ch’ella è una, poca 0 molta, né per veruna imma¬ 
ginazione possa separarla da queste condizioni; ma ch’ella debba 
essere bianca o rossa, amara 0 dolce, sonora 0 muta, di grato o 
ingrato odore, non sento farmi forza alla niente di doverla appren¬ 
dere da cotali condizioni necessariamente accompagnata: anzi, se w 
i sensi non ci fussero scorta, forse il discorso o rimmaginazione 
per sé stessa non v’arriverebbe giammai. Per lo che vo io pen¬ 
sando, che questi sapori odori, colori ec., per la parte del suggetto 
nel quale ci par che riseggano, non sicno altro che puri nomi, ma 
tengano solamente lor residenza nel corpo sensitivo; sicché, rimosso 45 
l’animale, sieno levate ed annichilate tutte queste qualità, tutta- 
volta però che noi, siccome gli abbiamo imposti nomi particolari 
e differenti da quegli degli altri primi e reali accidenti, volessimo 


«l'oriente e tramontano ad occidente. — 
24 il moto è ecc. : cfr. § XIV. — 28. 
mentre vien creduto ecc. : quando si credo 
0 Credendosi. Cfr. § XIV n. 37-8. — 29. 
affeziono: disposizione. — 31. tirarmi: è 
ciò rlie alla Ini. 39 dice ■ farmi forza. • 

— 32. concepire ins. : di concepire ins. 

— terminata: contornala e limitata. Visio 
piu volte. — 32-3. figurata: avente la li¬ 
gula, i contorni. — 36. una, poco 0 molta: 
unica, piccola o grande. — 37-8. ma eh' 
ella debba essere ecc. ■ 0. distingue, prima 
del Locke, ne'corpi sensibili le qualità 
primarie dalle secondarie, riducendo le 
primarie a llgura numero e moto: le se¬ 
condarie a’ colori (una cosa bianca o 
mssal a' sapori (amara o dolce), a' suoni 

sonora 0 muta), agli odori (di ffralo 0 
inyralu odore i; e il divario ch'egli pone 
ira primarie qualità e secondarie si è 
questo, figura numero e molo appartenere 
a’corpi ; colori, odori, sapori, suoni, es¬ 
sere piuttoslo affezioni nostre. 0 del senso 
in relazione co' predetti corpi ; criterio 
linalmenle a distinguere tal divario ab¬ 
biamo dal differente unirsi di tali con¬ 
dizioni al concetto di materia, perché, 
concepita una sostanza corporea, di ne¬ 
cessità la concepisco altresì terminata di 


certe ligure, in luogo e in tempo, in moto 
e in quiete, di laleo tal quantità per sé 
o in comparazione d'altri corpi; ma co¬ 
lori, odori, sapori, suoni, di necessità 
non II concepisco. » [Conti]. Questa di¬ 
stinzione oggi rigettala, ponendosi che 
tutte le qualità sono egualmente relative 
ai nostri sensi, mette capo ad Aristotile, 
che nei libri de Anima distinse i sensibili 
in proprii [i8ta], e comuni [xotvà] : 
chiamò proprii il colore, il suono, l'odore, 
il sapore ed il contano, pe ’l quale sono 
appresi il caldo ed il freddo, il duro ed 
il molle, il secco e l'umido; chiamò co¬ 
muni l'estensione, il moto, il numero e 
la durata; disse i primi appresi per mezzo 
degli organi particolari, ed i secondi dal 
sensorio comune. Si degli uni come degli 
altri, il fondamento era però negli oggetti. 
Ci sono sensibili, ed intelligibili, dunque 
c'è il senso e l'intelligenza: c’é sensibili 
[iroprii e comuni : dunque c’è sensi par- 
licolari, e c’è un sensorio comune a tutti: 
tale è il procedere di Arisi., dagli oggetti 
va alla facoltà. [Fiorentino, Lezioni di 
Filosofia, capii II, in nota]. — 43 per 
la parte del: per quello che concerne,il. 
— 44. puri nomi: niente altro che vo¬ 
caboli, e non segni significalivi di cose 
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credere ch’esse ancóra lusserò veramente e realmente da quelli 
50 diverse. Io cfrodo che con qualche esempio piu chiaramente spie- J 
ghero il mio concetto. Io vo movendo una mano ora sopra una 
statua di marmo, ora sopra un uomo vivo. Quanto all’azione che 
vien dalla mano, rispetto ad essa mano è la medesima sopra l’uno 
e l’altro soggetto, eli’è di quei primi accidenti, cioè moto e tocca- • 
55 mento, né per altri nomi vien da noi chiamata; ma il corpo ani¬ 
mato, che riceve,tali operazioni, sente diverse affezioni secondo 
che in diverse parti vien tocco ; e venendo toccato, v. gr., sotto 
le piante .le’ piedi, sopra le ginocchia e sotto l’ascelle, sente oltre 
il comun toccamelo un’altra affezione, alla quale noi abbiamo 
60 imposto un nomo particolare chiamandola solletico; la quale af¬ 
fezione e tutta nostra, e non punto della rnauo. E panni che gra¬ 
vemente errerebbe chi volesse dire, la mano, oltre al moto e.1 al 
toccamento, avere in sé un’altra facoltà diversa da questo, cioè il 
solleticare ; sicché il solletico fusse un accidente che risedesse in 
65 lei. Un poco di carta, o una penna, leggermente fregata sopra 
qualsivoglia parte del corpo nostro, fa, quanto a sé, per tutto la 
medesima operazione, ch’è muoversi o toccare ; ma in noi toccando 
tra gli «occhi, il naso, e sotto lo narici, eccita una titillazione quasi 
intollerabile, ed in altra parte appena si fa sentire. Or quella ti¬ 
ro (illazione e tutta di noi, e non della penna, e rimosso il corpo 
animato c sensitivo, ella non è pid altro che un puro nome. Ora 
di simile e non maggiore esistenza credo io che possano esser 
molte qualità, che vengono attribuite ai corpi naturali, come sa¬ 
pori, odori, colori ed altre. Un corpo solido, e come si dice assai 
75 materiale, mosso ed applicato a qualsivoglia parto della mia per¬ 
sona, produce in me quella sensazione che noi diciamo tatto, la 
quale, sebben occupa tutto il corpo, tuttavia pare che principali 
niente risegga nelle palme dello mani, e piu nei polpastrelli delle 
dita, co’quali noi sentiamo piccolissime differenze d’aspro, li¬ 
so scio, molle e duro, che con altre parti del corpo non cosi bene le 
distinguiamo; e di queste sensazioni altre ci sono più grate, altre 
meno, secondo la diversità delle figure dei corpi tangibili, liscio o 
scabrose, acute o ottuse, dure o cedenti. E questo senso, come piu 
materiale degli altri e ch’è fatto dalla solidità della materia, pur 
ss che abbia riguardo all’elemento della terra. E perché di questi 



reali, di sostanze, — 54. di quei primi 
accidenti: ciò é rii quelle qualità le quali 
abbiamo rietto che il l.ocke chiamò noi 
primarie. —56. sonte diverse affez.: mova 

rii va rei a IV.-il I ■ c; .i:....... 1 


ria ciò che, secondo lui, percepiamo real¬ 
mente no'corpi, —68 titillazione: è l’Ec- 
citazjpne blanda prodi,Ila In noi dai corpi 
tangibili. — 75 materiale: grossolano 
— 80-1. le distinguiamo: il le è pleonasm., 
aggiunto per maggior chiarezza. — 84. 
e fatto dalla solidità della m. porcile il 
contenuto dello sensazioni del tallo è la 
resistenza. — 84-5. par che abbia riguardo 
ecc. : pare che abbia relazione coll 'eie- 


— co. solletico. Avverte qui il Comi die 
il confronto del G. ira odori, suoni eco 
e solletico , non significa die egli confonda 
ulne ordini di sensazioni. Vuol solamente 
distinguere ciò che è affezione sensibile 
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corpi alcuni si vanno continuamente risolvendo in particelle mi¬ 
nime, delle quali altre, come piu gravi dell’aria, ^sgendono al basso, 
ed altre piu leggeri salgono ad alto ; di qui torse nascono due 
altri sensi, mentre quelle vanno a ferire due parti del. corpo nostro 
assai piu sensitive della nostra pelle, che non sente l’incursioni 90 
di materie tanto sottili, tenui e cedenti : e quei minimi che scen¬ 
dono, ricevuti sopra la parte superiore della lingua, e penetrando 
mescolati colla sua umidità la sua sostanza, arrecano i sapori soavi 
o ingrati secondo la diversità de’ toccamenti delle diverse figure 
d’essi minimi, e secondo che sono pochi o molti, piti o meno ve- «s 
loci; gli altri ch’ascendono, entrando perle narici, vanno a ferire 
in alcune mammillule, che sono lo strumento dell’odorato, e quivi 
parimente son ricevuti i lor toccamenti e passaggi con nostro gusto 
o noia, secondo che le lor figure son queste o quelle, ed i lor mo¬ 
vimenti lenti o veloci, ed essi minimi pochi o molti. E ben si ve- lOn 
dono providamente disposti, quanto al sito, la lingua e i canali 
del naso; quella, distesa di sotto per ricevere l’incursioni che scen¬ 
dono ; e questi, accomodati per quelli che salgono. E forse all’ec- 
citar i sapori si accomodano con certa analogia i fluidi che per 
aria discendono, ed agli odori gl’ignei che ascendono. Resta poi 105 
l’elemento dell’aria per li suoni i quali indifferentemente vengono 
a noi dalle parti basse e dall’alte e dalle laterali, essendo noi co¬ 
stituiti nell’aria, il cui movimento in sé stessa, cioè nella propria 
regione, è egualmente disposto per tutti i versi, e la situazion 
dell’orecchio è accomodata, il pili che sia possibile, a tutte lo po- ho 
siture di luogo ; ed i suoni allora son fatti e sentiti in noi, quando 
(senz’altre qualità sonore o transonoro) un frequente tremor del¬ 
l’aria, in minutissime onde increspata, muove certa cartilagine di 
certo timpano eh’è nel nostro orecchio. Le maniere poi esterne 
potenti a far questo increspamento nell’aria, sono moltissime; le ics 
quali forse si riducono in gran parte al tremore di qualche corpo, 
che urtando nell’aria l’increspa, e per essa con gran velocità si 
distendono Tonde, dalla frequenza delle quali nasce l’acutezza del 
suono, e la gravità dalla rarità. Ma che ne’ corpi esterni, per ce¬ 


mento della terra. Il G. fa corrispondere, 
come ora si vedrà, il tallo all'elemento 
della terra : il gusto, all'elemento del¬ 
l'acqua: l'odoralo, a quello ilei fuoco: 
l'udito, a quello dell'aria: la vista alla 
luce. — 90. l'incursioni : lo scorrere. — 
91 quei minimi corpi. — 94. la div. dei 
tooo. delle div. flg. Oggi vi e molta in¬ 
certezza sui modi .con che le sostanze di¬ 
verse producano i diversi sapori. — 97. 
mammillule : Piccole mammelle o Capez- 
zolelti. In lai. abbiamo mammfUa dimi¬ 
nutivo di mamma : mammillule è pertanto 
diminuì, di un diminuì. Nei Vpc. ilal. ut 
mammillule non si citano altri es. li G. 


vuole con tale parola indicare la sca¬ 
brosità della membrana mucosa onde è 
coperto l’organo dell'olfatto. — 105. 
gl'ignei: i minimi ignei. Gli ignicoli. — 
107-8. costituiti: posti. Lai. — 112 tran¬ 
sonore : è più che Sonore; e può avere 
in sé l’idea di Strepito. — 112-3 un 
frequente tremor deira. in minut. onde i. 
Avverte il Caverai (II, 181] che se il G. fu 
persuaso [dietro il Porta] della elasticità 
dell'aria, non seppe applicarla alle onde 
sonore, le quali non si diffondono per 
pressione idrostatica come quelle dell’ac- 
ua. ma per condensazione e rarefazione, 
ió è il G. ammise ebe la diffusione delle 
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i.o citali, in noi i sapori, gli odori e i suoni, si richicgga altro che 
grandezze, figure, moltitudini e movimenti tardi o veloci, io non 
°. Crt < °’ 0 s ^ mo che, tolti via gli orecchi, le lingue e i nasi, re¬ 
stino bene le figure, i numeri e i moti, ma non già gli odori né 
i sapori né i suoni, li quali fuor dell’animal vivente non credo 
I2S che sieno altro che nomi, come appunto altro che nome non è il 
solletico e la titillazione, rimosse l’ascelle e la pelle intorno al 
naso; e come ai quattro sensi considerati hanno relazione i quattro 
elementi, cosi credo che per la vista, senso jsopra tutti gli altri 
eminentissimo, abbia relazione la luce, ma con quella proporzione 
(30 d eccellenza qua e tra ’l finito e l’infinito, tra ’l temporaneo e 
istantaneo, tra 1 quanto e l’indivisibile, tra la luce e le tenebre 
h questa sensazione e delle cose attenenti a lei non pretendo d’in- 
tenderne se non pochissimo, e quel pochissimo per Spiegarlo „ 
pei dir meglio per adombrarlo in carte, non mi basterebbe molto 
133 tempo, e pero lo pongo in silenzio. E tornando al primo mio pro¬ 
posito in questo luogo, avendo già veduto come molte affezioni 
che sono riputate qualità risedenti ne’ soggetti esterni, non hanno 
veramente altra esistenza che in noi, e fuor di noi non sono altro 
che nomi, dico che inchino assai a credere che il calore sia di 
no questo genere, e che quelle materie che in noi producono e fanno 
ne il caldo, le quali no. chiamiamo col nome generale fuoco, 
siano una moltitudine di corpicelli minimi in tale tal modo figu¬ 
rati, mossi con tanta e tanta velocità; li quali incontrando il nostro 
_ e°rPO lo penetrino colla lor somma sottilità, e che il lor toccamento 
° ?, " el . lor Pf sa ^>o Per la nostra sostanza e sentito da noi 

sia affezione che no. chiamiamo caldo, grato e molesto, secondo 
la moltitudine e velocità minore o maggiore di essi minimi che 
c. vanno pungendo e penetrando; sicché grata sia quella pene- 
ti azione per la quale si agevola la nostra necessaria insensibil 
150 ti aspirazione, molesta quella per la quale si fa troppo gran divi¬ 
sione e risoluzione nella nostra sostanza: sicché in somma l’ope- 
razion del fuoco per la parte sua non sia altro, che movendosi, 
penetrare colla sua massima sottilità tutti i corpi, dissolvendogli 
piu presto o piu tardi, secondo la moltitudine e velocità degl’igni- 
(55 coli, e la densità o rarità della materia di essi corpi: de’ quali 
corpi molti ve ne sono, de’ quali nel lor disfacimento la maggior 
parte trapassa in altri minimi ignei; e va seguitando la risolu- 
zmne sinché incontra materie risolubili. Ma che oltre alla figura 
moltitudine, moto, penetrazione e toccamento, sia nel fuoco altra 


onde aereo si facesse a quel modo stesso 
elle le acquee. — (34. adombrarlo in carte- 
qui, accennarlo scrivendo - I 4 tj. orato 
e molesto: adoper. sostantiy. per Piacere 


e Molestia - (43- Insensibili non awer- 
i a. -- (5(1. traspiraziono: l’azione per 
cui alcuni interni fluidi degli animali 
svoltisi nel corpo si depositano alla su- 
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qualità, e che questa sia caldo, io non lo credo altrimenti, e ioo 
stimo che questo sia talmente nostro, che, rimosso il corpo ani¬ 
mato e sensitivo, il calore non resti altro che un semplice vocabolo. 

Ed essendo che questa affezione si produce in noi nel passaggio 
o toccamento de’ minimi ignei per la nostra sostanza, è manifesto 
che quando quelli stessero fermi, la loro opcrazion resterebbe 105 
nulla: e cosi veggiamo una quantità di fuoco, ritenuto uelle po¬ 
rosità ed anfratti di un sasso calcinato, non ci riscaldare benché 
lo tegniamo in mano, perché ci resta in quiete ; ma messo il sasso 
nell’acqua, dove egli per la di lei gravità ha maggior propensione 
di muoversi che non aveva nell’aria, ed aperti di piti i meati del- 170 
l’acqua, il che non faceva l’aria, scappando i minimi ignei ed in¬ 
contrando la nostra mano, la penetrano, e noi sentiamo il caldo. 
Perché dunque ad eccitare il caldo non basta la presenza degl’i- 
gnicoli, ma ci vuol il lor movimento ancóra, quindi pare a me che 
non fusse se non con gran ragione detto, il moto esser causa di 175 
calore. Questo è quel movimento per lo quale si abbruciano le 
frecce e gli altri legni, e si liquefà il piombo e gli altri metalli, 
mentre i minimi del fuoco mossi, 0 per sé stessi con velocità, 0 , 
non bastando la propria forza, cacciati da impetuoso vento de’ 
mantici, penetrano tutti i corpi, e di quelli alcuni risolvono in altri (80 
minimi ignei volanti, altri in minutissima polvere, ed altri lique- 
fanno e rendono fluidi come acqua. Ma presa questa proposizione 
nel sentimento comune, sicché mossa una pietra, 0 un ferro, 0 le¬ 
gno, ei si abbia a riscaldare, l’ho ben per una solenne vanità. Ora 
la confricazione e stropicciamento di due corpi duri, 0 col risol- 185 
verne parte in minimi sottilissimi e volanti, 0 coll’aprir l’uscita 
agl’ignicoli contenuti, gli riduce finalmente in moto, nel quale in¬ 
contrando i nostri corpi e per essi penetrando e scorrendo e sen¬ 
tendo l’anima sensitiva nel lor passaggio i toccamenti, sente quel¬ 
l’affezione grata 0 molesta, che noi poi abbiamo nominata caldo, 190 
bruciore 0 scottamento. E forse mentre l’assottigliamento e attri¬ 
zione resta e si contiene dentro ai minimi quanti, il moto loro è 
temporaneo, e la lor operazione calorifica solamente, che poi ar¬ 
rivando all’ultima ed altissima risoluzione in atomi realmente in¬ 
divisibili, si crea la luce, di moto, 0 vogliamo diro espansione e 195 
diffusione istantanea, e potente per la sua non so se io debba dire 
sottilità, rarità, immaterialità, 0 pure altra condizion diversa da 
tutte queste ed innominata, potente, dico, ad ingombrare spazi 
immensi. Io non vorrei, illustrissimo signore, inavvertentomcnte 


perlicie di esso corpo. |Tram.] — 101. 
talmente nostro : talmente una proprietà 
tutta nostra. 167. anfratti: tortuosità, 
od anche Seni e Cellette. Lai. 170 . meati: 
vie Canali Uscite. Lat. — 173-0. il moto 


t83er causa ecc: cfr. § XIV. — 183. nel 
sentimento comune: nel modo con che co¬ 
munemente è inteso. — 181. vanità: men¬ 
zogna: o meglio Cosa vuota di qualunque 
attendibilità. — 189. l’anima sensitiva: la 
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Olì 


200 ingolfarmi m un oceano infinito, onde io non potessi poi ridurmi 
in porto: ne vorrei, mentre procuro di rimuovere una dubitazione 
aar causa al nascerne cento, siccome temo che anco in parte possa 
esser occorso per questo poco che mi sono scostato da riva: però 
voglio nserbarmi ad altra occasione piu opportuna. 


facoltà, di comprendere col mezzo <lei 
sensi, E secondo la psicologia d'Arist, che 
divise l’anima in vegetativa, sensitiva e 
razionalo. — 200. ingolfarmi; dice melafor. 


che Non vuole ili cosa in cosa addentrarsi 
ni lanle e si grandi questioni da non sa¬ 
liere [ini pnl trovare il mudo di ritornare 
al soggetto principale. 


XXII. (*) 


La terza proposizione, del Guidacci riferivasi al quesito, se l’aria 
per sé s’illumini; quesito che includeva importanti questioni sul 
ricrescere apparente de’ corpi luminosi a una certa distanza , 
ovvero per cayion di vapori, o per impressione dell'occhio, il 
baisi che contrariava il Guidacci, risponde il G. qui sotto. 

Essendo stata opinione di molti eh’una fiammella ardente ap¬ 
parisca assai maggiore in certa distanza, perch’ella accenda ed in 
conseguenza renda egualmente splendida buona parto dell’aria sua 
circonvicina, onde poi da lontano e l’aria accesa e la vera fiammella 
b appariscano un lume solo; il signor Mario, confutando questo, disse 
che l’aria.non s’accendeva né s’illuminava, e che l’irraggiamento 
per cui si faceva l’ingrandimento non era intorno alla fiammella. 


("I Saggiatore § 40. 

tì. e ohe l’irragglemonta : tale dottrina, 
che più sotto vedremo svolta, osserva 
'! Cavami [I, 13'.), che il G. la deve a 
Keplero. Esso G. invece nel Nunzio Si¬ 
dereo uve va scritto, dice il Ca verni « che 
il piccolo corpo globoso delle stelle, 
per via dell*irradiazione, s'accresce di 
grandezza nelPoscliio, cosicché il cannoc- 
cluale radendo aN’aslro il capellizio, è 
cagione di rappresentarlo più terminalo 
si nel suo contorno, ma pur alquanto 
rimpicciolito. Dall’esser soggetto però a 
tale accrescimento e decremento di gran¬ 
dezza escludala luna IAlbóri, III. 741. Un 
anno dopo, scrivendo al Grienoerger, dice 
che la luna s'incorona ella ancora come 
oijni altro corpo luminoso de’ suoi raqni. 
[ivi, p. c.)J, ma, soggiungendo clip il ‘te¬ 
lescopio toglie in gran parte la delta ir¬ 


radiazione col portarci la specie dello 
lumi mollo vicina [ivi, p. IGS|, di a di¬ 
vedere clic egli persiste tullavia in cre¬ 
dere a irradiazione risieder nell’astro e 
no nell occhio. Nel Saggiatore, dodici anni 
dopo avere scritta la citala lettera al 
Gnenbereer, | autore ha imitato opinione 

iiln 18 r ‘ sp i l ? a ^ uesla seconda parte 
della sua dottrina. — Enrico Narduncl 
stampando nei Ì859, u, Roma, la C S 
posizione del Mando di Ristoro d’Arezzo. 
osservo che anche prima perdilo di Leo¬ 
nardo da l inci, die asserì che • li ra"-[(i 
! a e .£« , l <ì llasco P dall’occhio, . Ristoro, 
nel 1283, aveva fatta la medesima osser- 
vazione, avendo scritto nell’op. cit. die 
se lo stelle scintillano ciò si deve attri- 
linire alla debolezza della nostra vista 
* fi doverne credere che questo difetto sia 
nell occhio e non nella stella . - 6-7 
l irraggiamento per cui si faceva l’ingrand : 
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ma nella superficie dell’occhio nostro. Il Sarsi, volendo trovar che 
opporre a cotal vera dottrina, in vece di render grazie al signor 
Mario d’averli insegnato quello che di sicuro gli era sino allora io 
stato ignoto, si fa. innanzi, e si pone a voler provare come, contro 
al detto del signor Mario, l’aria s’illumina; nella quale impresa 
egli per mio parere erra in molte maniere. E prima, dove il signor 
Mario, redarguendo il detto di quei filosofi, disse che l’aria non 
s’accendeva né s’illuminava, il Sarsi mette sotto silenzio quella 13 
parte dell’accendersi, e solo tratta dell’illuminarsi ; onde il signor 
Mario con ragione può dire al Sarsi d’aver parlato d’uua cosa, 
ed esso aver preso ad impugnarne un’altra, aver parlato, dico, del¬ 
l’aria circonvicina alla fiammella, e dell’illuminazione che le può 
venire dal suo accendersi, e quello aver parlato dell’illuminazione 2 » 
che senza incendio viene sopra l’aria vaporosa, posta in qualsi¬ 
voglia distanza dall’oggetto illuminante. In oltre egli medesimo 
sul primo ingresso dice che i corpi diafani non s’illuminano, tra 
i quali mette nel primo luogo l’aria, e poi soggiunge clic mesco¬ 
lata con vapori grossi e potenti a riflettere il lume ella ben s’il-25 
lumina. Adunque, signor Sarsi, sono i vapori grossi e non l’aria, 
quelli che s’illuminano. Voi mi fate sovvenir di quello che diceva 
che il grano gli faceva venir capogiroli e stornimenti di testa, 
quando però v’era mescolato del loglio. Ma è il loglio in buona 
ora, c non il grano, quello che offende. Voi volete insegnarci che 30 
nell’aria vaporosa s’illumina l’aurora, che mill’altri ed il signor 
Mario stesso l’ha in sei luoghi scritto innanzi a voi. Ma che pili? 
voi medesimo in questo medesimo luogo dite che io l’ammetto in- 
sino intorno alla luna ed a Giove; adunque tutte le prove ed espe¬ 
rienze di aurora, d’aloni, di parchi e di luna ascosa dopo qualche 35 
parete, sono superflue, non avendo noi giammai dubitato, non che 
negato, che i vapori diffusi per aria, le nuvole e la caligine s’il¬ 
luminano. Ma che volete voi, signor Sarsi, far poi di eotale illu- 


vuol dire che a causa ilei la ghirlanda di 
lume che, dovulaal nostro occhio, si ag¬ 
giunge al corjio nudo delle stelle, esse 
stelle appariscono maggiori di quello che 
realmente sono. Il cannocchiale, libe¬ 
rando di tal fulgoro il corno della stella, 
re la mostra conte è realmente : perciò 
l’ingrandimento del telescopio può alle 
volte apparire come una diminuzione 
«Iella stella, in comparazione del modo 
con che la vede l'occhio libero. — 21 . si 
fa innanzi: come dicesse Elitra in campo 
quasi in seguo di sfida. In senso consimile, 
ma proprio, l'Ariosto Furioso XXVII, 91 
• Ma s'egli è alcun die voglia dir ch'io 
fallo, Facciasi innanzi, e dica una pa¬ 
rola • . 18. impu(jnarne: combatterne. 

— 21 . incendio: abbruriainenlo, Damma. 
Più volte osserv. — 23. ingresso : cfr. 


3 ' XIV, n. I. — 28. capogiroli: lo stesso 
che càpogiri : specie di vertigini. — stor¬ 
nimenti: lo stesso che Vertigini. — 29. 
loglio: specie di gramigna, che gli antichi 
dissero anche zizzania. P. da Crescenzi 
Volgurizz. Agricoli. Ili, XII, 1 « Il loglio, 
ovvero zizzania, nasce tra 'I grano ne* 
secchi tempi, ed ha virtù acuta e vele¬ 
nosa, ed oppia la mente, e purturhala, ed 
inebbria •. — 32 in sei luoghi: il numero 
determinato per l'Indeterminato: In mol¬ 
lissimi luoghi. — 35. aurora, int. Boreale. 

— aloni: cfr. § VII, ri. 129. — parelii: cfr. 

§ VII, n. 129. — 35-6. luna asc. d. quale, 
par. : era una delle prove recale dal Sarsi 
a sostegno della sua supposizione, il ve» 
dorsi la ghirlanda di luce della luna berfvvV 
che la luna fosse dietro a qualche osyiv. 
colo. — 37. caligine: cfr. § VII, n. 
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51,3 


umazione? dir forse (corno in effetto dite) che per essa appari¬ 
lo scano i primari oggetti illuminati maggiori? e come non v’accorgete 
voi che, quando ciò fusse vero, bisognerebbe ohe il sole e la luna 
si mostrassero grandi quanto tutta l’aurora e gli aloni interi, im¬ 
perocché cotanta è l’aria vaporosa che del lume loro è fatta par¬ 
tecipe? Voi dunque, signor Sarsi, perché avete trovato scritto (dico 
45 cosf perché voi stesso citate i filosofi e gli autori d’Ottica, per con¬ 
fermare ed autorizzare cotali proposizioni) che la region vaporosa 
s’illumina, ed oltre a ciò che il sole e la luna vicini all’orizzonte 
appariscono, mediante tal regione vaporosa, maggiori che innal¬ 
zati verso il mezzo cielo, vi siete persuaso che da cotale illumi¬ 
no nazione dipenda il loro apparente ingrandimento. È vera l’una o 
l’altra proposizione, cioè che l’aria vaporosa s’illumina, e che il 
sole e la luna presso all orizzonte, merce della region vaporosa ap¬ 
pariscono maggiori; ma e falso il connesso delle due proposizioni 
cioè che la maggioranza dipenda dall’esser tal regione illuminata' 
55 Voi siete molto ingannato, e toglietevi da cosf errohea opinione- 
imperocché non pe ’l lume de’ vapori, ma per la figura sferica del¬ 
l’esterna loro superficie, e per la lontananza maggiore di quella 
dell’occhio nostro, quando gli oggetti son più verso l’orizzonte, ap¬ 
pariscono essi oggetti maggiori della lor comune apparente gran¬ 
fio dezza, e non i luminosi solamente, ma qualunque altro posto fuor 
di tal regione. Iraponete tra l’occhio vostro e qualsivoglia oggetto 
una lente convessa cristallina in varie lontananze; vedrete che 
quando essa lente sara vicina all’occhio, poco si accrescerà la specie 
dell’oggetto veduto, ma discostandola, vedrete successivamente andar 
65 quella ingrandendosi. E perché la region vaporosa termina in una 
superficie sferica, non molto elevata sopra il convesso della terra 
le linee rette, che tirate dall’occhio nostro arrivano alla dotta su¬ 
perficie, sono disuguali, e minima di tutte la perpendicolare verso 
il vertice, e dell’altre di mano in mano maggiori sono le più in- 
70 chinate verso l’orizzonte che verso il zenit. Quindi anco (e sia 
detto per transito) si può facilmente raccorre la causa dell’appa¬ 
rente figura ovata del sole e della luna presso all’orizzonte, con¬ 
siderando la gran lontananza dell’occhio nostro dal centro della 
terra, ch’è lo stesso che quello della sfera vaporosa; della quale 
75 apparenza, come credo che sappiate, ne sono stati scritti come di 
problema molto astruso interi trattati, ancorché tutto il misterio 
non ricerchi maggior profondità di dottrina, che l’intender per 
qual ragione un cerchio veduto in maestà ci paia rotondo, ma 


— 43. cotanta è l’aria ecc. l’aria falla 
partecipe ilei raggi del sole e della luna 
e laido grande quanto si distendono l’au¬ 
rora e gli aloni : adunque, dice il G.,stando 
al Sarsi ii sole e la luna dovrebbero lo¬ 
gicamente mostrarsi della grandezza del¬ 


l’aurora e degli aloni — 46. autorizzare: 
cfr. § XIX, n 3 —53 connesso: con¬ 
nessione. Snsi. — speoie : cfr § XII, n. 
44. — 61. di tal reg. : della regione vapo¬ 
rosa. — 70 zenit: cfr. § II. n 49 — 7) 
transito : passaggio Lai. — 78. in maestà: 
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guardato in iscorcio ci apparisca ovato. Ma ritornando alla materia 
nostra, io non so con che proposito dica il signor Sarsi, esser cosa 80 
ridicolosa il dire che l’alba e i crepuscoli ed altri simili splendori 
8 i generino nell’umore sparso sopra l’occhio, e molto pili ridico- 
loso se alcuno dicesse che, guardando noi verso il vertice, avessimo 
gli occhi più secchi che guardando l’orizzonte, e che però la luna 
e il sole ci paresser minori in quel luogo che in questo: non so, ss 
dico, a che fine sieno introdotte questo sciocchezze, non si tro¬ 
vando chi giammai l’abbia dette. Ma mentre il Sarsi ci figura pot 
troppo semplici, vediamo se forse cotal nota pili ad esso che a 
noi s’accomodi. Qui si tratta di quello irraggiamento avventizio, 
per lo quale le stelle ed altri lumi inghirlandandosi appariscono 90 
assai maggiori che se fussero visti i loro piccoli corpicelli spogliati 
di tali raggi, tra i quali, perché sono poco men lucidi della prima 
e vera fiammella, resta esso corpicello indistinto in modo che ed 
esso e l’irraggiamento si mostra come un sol oggetto grande e ri¬ 
splendente. A parte di questo irraggiamento ed ingrandimento 95 
vuole il Sarsi mettere il lume che per refrazione si produce nel¬ 
l’aria vaporosa, e vuole che por questo il sole e la luna si mo¬ 
strino maggiori verso l’orizzonte che elevati in alto, e, quel ch’ò 
peggio, vuole che l’istesso abbiano creduto molti filosofi; il che è 
falso, né hanno si altamente errato. E che questo sia grandissimo 100 
errore, lo doveva molto speditamente mostrare al Sarsi la gran¬ 
dissima distinzione che si vede tra le luci del sole e della luna, 
e l’altro splendore circonfuso; dentro al quale incomparabilmente 
più lucido e meglio determinato questo e quel luminare si discerne: 
il che non accade dell’irraggiamento delle stelle, tra il quale il 105 
corpicello della stella resta da pari splendore ingombrato e indi¬ 
stinto. Ma sento il Sarsi che risponde e dice, che quel sole e luna 
grandi non sono i corpi reali nudi e schietti, ma uno aggregato 
e composto del piccol corpo reale e dell’irraggiamento, che l’in¬ 
ghirlanda e racchiude in mezzo con luce non minore della pri- no 
maria, onde ne risulta il gran disco apparente tutto egualmente 
splendido. Ma se questo è, signor Sarsi, perché non si mostra la 
luna cosf grande nel mezzo del ciclo ancóra? vi manca forse l’aria 
vaporosa atta ad illuminarsi? Io non so quello che voi foste per 
rispondere, né me la potrei immaginare, perché non si potendo 115 
contro a un vero venir con altro che con fallacie e chimere, le 
quali, come voi sapete, sono infinite, io non potrei indovinar la 
vostra eletta. Ma, per troncarle tutte in una volta, e cavar voi ed 


di facciala. Cfr. S V n. 15-8. — 79. in 
Iscorcio : Cfr. § V a. 15. — 82-3 ridico- 
loso : ridicolo. Oggi non si usa più. — 
88. nota: taccia. Già vislo. — 89. irrag¬ 
giamento avventizio: qui Non proprio Ri¬ 


cevuto da altri Cfr. sopra la n. C. — 113. 
cosi grande come quando è bassa, pros¬ 
sima al l'orizzonte Ufi fallacie: cfr. § 
1, 11 . 85. — chimere: cfr. § XVII, n 49. 
— 118 eletta: elezione Sedia. Dante 
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altri, so vi fussaro, d’orrore, busti, a farvi toccar con mano che 
mu la gran luna che voi vedete nell’orizzonte è la schietta e nuda o 
non aggrandita per altra luco avventizia e circonfusa, basti, dico, 
il vedere le sue macchio sparse por tutto il suo disco sino all’e¬ 
strema circonferenza nella guisa, a capello, che si mostra nel 
mezzo del cielo; che se fusse come avete creduto voi, le macchie 
liii nella luna bassa e grande si doverebbon veder raccolte tutte nella 
parte di mezzo, lasciando la ghirlanda intorno lucida e senza 
macchie. Adunque non per isplendore aggiunto, ma per uno in¬ 
grandimento di tutta la specie nel refrangersi nella remota super¬ 
ficie vaporosa, si mostrano il sole e la luna maggiori bassi che 
130 alti. 

Or vedete, signor Sarsi, quanto è facil cosa l’atterrare il falso, 
e sostenere il vero. Questa pur troppo grande evidenza della fal¬ 
sità di molte proposizioni che si leggono nel vostro libro, non mi 
lascia interamente credere che voi non l’abbiate compresa; e vo 
138 pensando che possa essere che, conoscendovi voi internamente 
dalla realtà delle ragioni convinto, vi riduciate per ultimo partito 
a far prova se l’avversario, col creder vere quelle cose che voi 
stesso conoscete false, si ritirasse e cedesse; e che perciò voi ar¬ 
ditamente le portiate avanti imitando quid giocatore che vedendosi 
uo di aver a carte scoperte perduto l’invito, tenta con altro soprin¬ 
vito maggiore di far credere all’avversario gran punto quello che 
piccolissimo vede egli stesso, onde cacciato dal timore ceda e se 
ne vada: e perché io veggo che voi vi siete alquanto intrigato tra 
questi lumi primari, refratti e refiessi ne’vapori o nell’occhio, coui- 
115 portate voi, come scolare, che io come professore e maestro vecchio 
vi sviluppi ancóra un poco meglio. Per tanto sappiate che dal sole, 
dalla luna e dalle stelle, corpi tutti risplendenti e constituiti fuori 
e molto lontani dalla superficie della region vaporosa, esce splen¬ 
dore che perpetuamente illumina la metà di tal regione, e di 


Parli. XIII 11 • io (rnio forse Che troppo 
avrai d'indugio nostra elrllu >, — 123, a 
capello: posto avverti. Per l'appunto Né 
più né meno. — 129-30. che alti: che nel 
mezzo del eielo — 138. Internano : come 
si é visto attui volta, vale Entro di voi 
benché mostriate di credere il contrario. 
— 139. imitando quel oioo. Fa il confronto 
con certi giuocln del genere di quello 
che si dice goffo : giuoco di scaltrezza e 
di audacia, nel quale prima s'invila [ciò 
è si mette la posta], poi si toprinvila 
[ciò é alla prima posta se ne aggiunge 
una nuova]. Poiché le carie sono co¬ 
perte, e vince quel giocatore che allo 
scoprirsi delle carte ha più punti dello 
stesso seme, cosi spesso avviene che il 
giocatore più audace col soprmvito dia 
a credere di avere un pillilo maggiore 
degli altri, i quali intimoriti preferi¬ 


scono di perdere F invilo nel dubbio di 
una perdita maggiore allo scoprirsi del le 
carie. 142 onde: affinché. Cfr. § 1 
li 233. 144. lumi primari, refratti ore- 

flessi : d G. collo stesso ordine passerà 
ora a dichiarare queste differenze di lumi. 

145. come scolare: si è piu volte av¬ 
vertilo che il Grassi delle l’opera f La 
Libra ] contro il G. come opera di un suo 
Unto scolare, il Sarsi. — come professore 
e m. v.: il G. professava l’insegnamento 
di cattedra lino dal 1589, c nel 1023 [l’anno 
della pnbblic. ileli’oper.i presente] aveva 
59 anni. — 140. vi sviluppi: alla liti. 143 
ha. dello che il Sai.si era intridalo, ciò 
è Inviluppato: perciò qui dice che cer¬ 
cherà di trarlo da quel viluppo, ciò è in¬ 
trigo. Per tanto sappiate ecc. Mostra 
quali sieno i lumi che sono delti primari. 

147. constituiti: disposti Collocati. Al- 
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questo emisferio illuminato l’estremità occidentale ci arrecala mat- 150 
tina l’aurora, eia parte opposta ci lascia la sera il crepuscolo; ma 
niuna di queste illuminazioni accresce o scema o in modo alcuno 
altera l’apparente grandezza del sole, luna e stelle, che perpetua- 
mente si ritrovano nel centro, o vogliamo dir nel polo di questo 
emisferio vaporoso da loro illuminato; del quale le parti diretta- 15:ì 
inente trapposte tra l’occhio nostro e il sole o la luna ci si mo¬ 
strano pili splendide dell’altre, che di grado in grado da queste 
parti di mezzo pili si discostauo, lo splendor delle quali va di mano 
in mano languendo; e questo è quel lume che dà segno dell’ap¬ 
pressamento della luna allo scoprirsi, mentre dopo qualche tetto (60 
o parete ci si nasconde. Una simile illuminazione si fanno intorno 
intorno anco le fiammelle poste dentro alla sfera vaporosa; ma 
questa è tanto debile e languida, che se di notte asconderemo un 
lume dopo qualche parete e poi ci anderemo movendo per Scoprirlo, 
difficilmente scorgeremo splendore alcuno circonfuso o vedremo I 6 S 
altra luce, sinché si scuopra la fiamma principale; e questo debo¬ 
lissimo lume nulla assolutamente accresce la visibile specie di essa 
fiammella. Ci è un’altra illuminazione fatta per refrazione nella 
superficie umida dell’occhio, per la quale l’oggetto reale ci si mo¬ 
stra circondato da un cerchio luminoso, ma inferiore assai di splen- 170 
dorè alla primaria luce; e questo si mostra allargarsi per mag¬ 
giore o minore spazio, non solamente secondo la maggior o mi¬ 
nor copia di umore, ma secondo la cattiva o buona disposizion 
dell’occhio: il che ho io in me stesso osservato, che per certa af¬ 
fezione cominciai a vedere intorno alla fiamma della candela uno (75 


li ove osserv. — là), la parte opposta: 
l'estremiti orienlale. — 154. si ritrovano 
nel centro ecc. Il (ì. vuol dire ohe lirala 
una retta dal sole dalia luna dalle stelle 
Uno al centro della ragióne vaporosa, si 
vede olio tali astri sono sempre a per¬ 
pendicolo di essa regione [la dividono in 
parti eguali), e perciò si ritrovano, sono, 
sempre sulla linea che passa per iptol 
centro: dice poi, o vogliamo dir nel polo, 
per indicare non già che centro e polo 
siano la stessa cosa, ma, all'opposto, per 
significare che il sole la luna ecc. sono 
all'estremità [ polo} ili della retta perpen- 
dic. — ICO. mentre dopo qualche tetto ecc, 
Cfr. qui sopra, lin. 35-6. — 167. specie: 
apparenza Kigura. Lat. d’uso frequente 
nel il. — 168. un’altra illuni : passa il G. 
a dire de' lumi refrain. E la rifrazione 
è Quella proprietà della luce di rompere 
la dirittura del suo primo cammino, 
quando da uno entri in un altro mezzo 
di diversa densità. Ma il G.. conforme 
alla dottrina de’Suoi tempi già espressa 
addietro IcTr. § VII, 346 e segg.] crede che 
la rifrazione abbia luogo per rillessioni 
dei raggi luminosi quando riscontrano 
delle vescichette acquee : e perciò qui 


parla dell’umore dell'occhio. — Nel cil 
Disc. il Guidacci [Albóri, IV, 43], parlando 
dell'irraggiamento delle stélle, aveva 
scrino < tale irraggiamento non é altri¬ 
menti intorno aU'oggello luminoso, ma 
è cosi vicino a noi, che, se non è dentro 
all'occhio nostro stesso, almeno è nella 
sua superficie, forse cagionalo dal lume 
principale dell’oggetto, rifratto in quella 
umidità che continuamente è sopra la 
pupilla dell'occhio mantenuta dalie pal¬ 
pebre. Di clic abbiamo diverse conglnel- 
lure, qual è, ch’agli occhi più umidi e 
lagninosi maggiore, apparisce cotale ir¬ 
radiazione: inoltre, serrando in parie 
e comprimendo le palpebre, appariscono 
parimenti raggi lunghissimi; segno evi¬ 
dente che tale splendore ha fondamento 
nell'occhio ed in esso risiede ». E che Iole 
splendore abbia fondamento nel nostro 
occhio è dello giustamente. - 174-5 af¬ 
fezione : ili Medicina è lo stalo morboso 
del corpo o di alcuna sua parie. Questo 
male di cui il G. dice qui di essere stalo 
afflitto, poi si ripetè e lo rese cieco: 
■ nell’eia [scrive il Viviani, ritiri di 74 
anni in circa, In visitò [In Provvidenza 
divinai con molestissima flussione negli 
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alone luminoso e di diametro di pili di un braccio, e tale elle mi 
celava tutti gli oggetti posti di là da esso: scemando poi l’indi¬ 
sposizione, scema la grandezza e la densità di questo alone, ma 
però me ne resta ancóra molto piu di quello che veggono gli 
180 occhi perfetti; e questo alone non si asconde per l’interposizion 
della mano o di altro corpo opaco tra la candela e l’occhio, ma 
resta sempre tra la mano e l’occhio, finché non si occulta il lume 
stesso della candela: per questo lume parimente non s’ingrandisce 
la specie della fiammella, del cui splendore egli è assai men chiaro. 
185 Ci è un terzo splendore vivacissimo e chiaro quasi al par dell’i- 
stesso lume principale, il qual si produco per riflessione de’raggi 
primari fatta nell’umidità degli orli ed estremità delle palpebre, 
la qual riflessione si distende sopra il convesso della pupilla; della 
qual produzione abbiamo argomento sicuro dal mutar boi la po- 
190 situra della testa; imperocché, secondo che noi la inchineremo, 
alzeremo, ovvero terremo dirittamente opposta all’oggetto lumi¬ 
noso, lo vedremo irraggiato nella parte superiore solamente, o nel¬ 
l’inferiore solamente, o in ambedue; ma dalla destra o dalla si 
nistra giammai non vedremo comparirgli raggi, perché le riflessioni 
193 fatte verso gli angoli dell’occhio non possono arrivar sopra la pu¬ 
pilla, sotto l’orizzonte della quale, mediante la piegatura delle pal¬ 
pebre sulla sfora dell’occhio, esse parti angolari si ritrovano. E 
se altri calcando colle dita sopra le palpebre, allargherà l’occhio 
e discosterà gli orli di quello dalla pupilla, non vedrà raggi né 
200 sopra né sotto, avvenga che le riflessioni fatte in essi orli non 
vanno sopra la pupilla. Questo solo è quello irraggiamento per lo 
quale i piccoli lumi ci appariscono grandi e raggianti, e nel quale 
la reai fiammella resta ingombrata ed indistinta. Le altre illumi¬ 
nazioni non hanno, signor Sarsi, che far nulla, nulla penitm , ncl- 
305 l’ingrandimento, perché sono tanto inferiori di luce al lume pri¬ 
mario, che ben sarebbe cieco affatto chi non vedesse il termine 
confine e distinzione tra l’uno e l’altro; oltreché (come di sopra 
ho detto) il disco del solo e quello della luna, quando per tale 
illuminazione s’ingrandissero, dovrebbono mostrarsi grandi quanto 
2 to gl’immensi cerchi delle loro aurore. Però quando voi dite che non 


occhi, e Uopo alenili masi ili travagliosa 
infermità lo privò affatto rii quelli, che 
soli e itentro minor temilo il’un anno 
[ultimi giorni del 1009 e il IOIO], ave¬ 
vano scoperto, osservato e insegnato nel- 
l’universo assai piti che non era stato 
permesso a tutte insieme le viste ornane 
in lutti i secoli trascorsi. • - liti, alone: 
efr. § VII. n. 129 : qui è preso semplice¬ 
mente per qualunque ghirlanda di luce 
dintorno a un corpo luminoso. — 179 
mo ne resta di tale alone. — 180. perfetti : 


non alterali da malattia. 185. terzo 
splendore: sceltile, per ultimo a din, dei 
lumi re/lessi. 188. riflessione : si dice 
ilei raggi quando incontrando un corpo 
pulito e terso [come qui l’occhio ] sorto 
rimandali indietro. — 188. convesso: la 
parte convessa. Sost. — 190. sotto l’oriz¬ 
zonte: ciò é sotto la linea che è parallela 
all'orizzonte, la linea orizzontale. 203. 
imgombrata: impedita (si clic non si può 
distinguerei. — 204. nulla penitus: nulla 
affatto. — come di sopra eco. : cfr. la lin. 
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negate quella corona raggiante esser affe/.ion dell’occhio, ma che 
non perciò ho io ancóra provato che qualche parte non dipenda 
dall’aria circumfusa illuminata, toglietevi dal troppo miseramente 
mendicar sussidii cosi scarsi. Che volete che faccia quel debolis¬ 
simo lume mescolato con quei fulgentissimi raggi riflessi dalle pai- 215 
pebre? aggiunge quel che farebbe il lume di una torcia a quel del 
sole meridiano. Di questo lume sparso per l’aria vaporosa io ve 
ne voglio conceder, non solamente quella piccola parte che voi 
domandate, ma quanto abbraccia tutta l’aurora e il crepuscolo e 
tutto l’emisferio vaporoso, e di questo voglio che il corpo luminoso 220 
né per telescopio né per altro mezzo possa giammai essere spo¬ 
gliato, e voglio ancóra, per vostra compitissima soddisfazione, che 
ei venga dal telescopio ingrandito, come tutti gli altri oggetti, 
sicché non pure adegui tutta l’aurora, ma mille volte maggiore 
spazio, se mille volte tanto si potesse comprendere coll’occhiale. 225 
Ma niuna di queste cose solleva punto né voi né il vostro maestro, 
che avreste bisogno, per mantenimento della vostra prineipal con- 
chiusione (che è, che le stelle fisse per esser lontanissime non ri¬ 
cevono accrescimento veruno dal telescopio), avreste bisogno, dico, 
che la stella ed il suo irraggiamento fussc una cosa medesima; 230 
o almeno che l’irraggiamento fosse realmente intorno alla stella; 
ina né quello né questo è vero, ma bene è egli nell’occhio, e le 
stelle ricevono accrescimento tanto quanto ogni altro oggetto ve¬ 
duto col medesimo strumento, come puntualissimamontc scrisse e 
dimostrò il signor Mario. Questi vostri altri diverticoli d’arie va- 23 S 
porose illuminate e di soli e lune alte e basse, son, comesi dice, 
pannicelli caldi, e un voler fuggir la scuola, e cercar di deviare 
il lettore dal primo proposito. E fra l’altre vostre molte diversioni 
questa che fate, in mostrar con assai lungo discorso come per l’in- 
terposizion del dito non s’impedisca la vista della fiammella, e quel sui 
che dite del filo sottile e del corpo interposto minor della pupilla, 
son tutte cose vere, ina per mio avviso nulla attenenti al propo¬ 
sito che si tratta; il che vedo che internamente avete conosciuto 
voi medesimo ancóra, atteso che, quando era il tempo dell’appli¬ 
cazione di queste cose alla materia e di chiuder la conclusione, 243 


(3 e segg. - 211. affeziono: qui valePro¬ 
prietà, ma qui implica la debolezza co¬ 
mune a lutti «li occhi umani. — 214-5. 
quel deboi. lum. dell'aria illuminala die 
sla intorno [circonfusa! all'oggetto lumi¬ 
noso. — 216 . aggiunge quel ecc. quel de- 
tiolissimo lume aggiunge a quei fulgeu- 
1 issimi raggi non più di quanto il lume 
di una torcia accresca il lume del sole 
di mezzogiorno. — 223. comprendere col¬ 
l’oc.: abbracciare col cannocchiale. —226. 
solleva: è (l'aiuto a. Già osserv. — 233 


diverticoli: dal lai. direrliculum ; è pro- 
priam. Viotlolo che si deriva da altra 
via principale : qui melaf. vale Digres¬ 
sioni [ondavi [orse l'idea di Scappatoia]. 
237. pannicelli caldi: si dice famigliar- 
menle di Rimedi inefficaci a maialile 
gravissime : e poi si applica, conio qui, 
metafor — un voler fuggir la scuola: ciò 
è quegli insegnamenti che uno pioverà 
Col mostrarsi ignorante. — 238. diversioni: 
qui diversione è nel senso in che sopra è 
diverticoli: digressioni. — 243. interna- 
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voi fate punto, e lasciandoci sospesi passate ad altro proposito, « 
cercate pur per via di discorso provar cosa di cui cento esperienze 
chiarissime sono in contrario: e benché voi vediate guardando col 
telescopio la stella di Saturno terminalissima, e di figura diver¬ 
go sissima dall’altro, il disco ili Giove e quel di Marte, é massime 
quando è vicino a terra, perfettamente rotondi e terminati, Venere 
a’ suoi tempi cornioulata ed esattissimamente delineata, i globetti 
delle stelle fisse, e massime delle maggiori, molto ben distinti, e 
finalmente mille fiammelle di candele, poste in gran distanza, cosi 
235 ben dintornato come da vicino, dove senza il telescopio l’occhio 
libero ninna di cotali figure distingue, ma tutte le vede ingom¬ 
brate da raggi stranieri e tutto sotto una stessa figura Radiante : 
con tutto ciò pur volete che’l telescopio non le mostri senza raggi, 
persuaso da certi vostri discorsi, dei quali io non sarei in obbligo 
260 di scoprir le fallacie, avendo per me l’esperienza in contrario; tnt- 


monte: cfr. la nota (33. — 417. discorso: 
ragionamento. — 349-80. la stella di Sa¬ 
turno torm. e di fig. div. dall'altro, l'ilio 
itagli ultimi ilei luglio 4610, G. ila Pa- 
ilova, scriveva a Firenze a Belisario Vinta 
[Altièri, VI 114-5| : « Ilo scoperto un’ altra 
stravagantissima maraviglia, la cpiale 
desidero che sia saputa dalle U, AA. e 
da V. S. lenendola però occulta, lineile 
nell’opera che ristamperò [Restia m a- 
nitno di ristampare il .Nunzio Sidereo) 
sia da me pubblicala, ma ne ho voluto 
dar conio alla SS. LL Sereniss., acciò 
se altri l'incontrasse, sappiano che ninno 
l’Ila osservala, avanti ili me, selibon tengo 
per fermo che ninno la vedrò, se non 
dopo che ne l'avrò falla avvertila. Que¬ 
sto è che la stella ili Saturno non è unti 
sola, ma un composto ili Ire, le quali 
quasi si toccano, né mai tra di loro si 
muovono o imitano e sono poste in (Ila 
secondo la lunghezza del Zodiaco, essendo 
duella di mezzo circa 3 volle maggiore 
dell 'nitro due laterali, e stanno situalo 

In questa forma oOO ». Per le suc¬ 
cessive opinioni del G. intorno alle no¬ 
vi! A che presentava Saturno, confronta 
Caverai, fi. cap. XII. Soliamo mezzo se¬ 
colo dopo [nel luglio del 1059) l'Ilugenin 
IHuyghens. italo a La Haye, 1629-951 
nell’opera Syslema Saturnismi fece co¬ 
noscere il frullo delle sue osservazioni 
per le quali stabiliva non già che in Sa¬ 
turno n fossero tre stello, come aveva 
supposto il G., madie attorno a Saturno 
stia come un anello composto di un 
altro rorpo che egualmente e d’ogni 
parlo lo ricinga. — L’anello gira in - 
Ionio a Saturno nello spazio ili dieci 
ore e mezzo. 251-2 Venere a' suoi 
tempi corniculata: Nell'ottobre e nel no¬ 
vembre del (610 il G. osservò e determinò, 
per il primo, che Venere cangiava ili fi¬ 
gura e di mole, e laido comunicò agli 
astronomi e matematici d'Europa con 


l'anagramma liner, immatura a me jam 
frustra legunturoi, il quale poi risolse 
e decifrò nel vero senso cosi : Cinthine 
figuràs aemutalar mater Ammana - Ve 
nere emula le figure della Lumi. Nella 
Idi. a c. Clavio, di Firenze 30 dee. 1610 
[Altièri VI, 130 e segg.l scrisse « Sappia 
adunque, come [ Venere] nel principio del 
suo apparire vespertina la cominciai ad 
osservare, e la vidi di figura rotonda, 
ma picciolissima : continuando poi le os 
servaziuni venne crescendo in mole no¬ 
tabilmente. e pur mantenendosi circo¬ 
lare, sin din avvicinandosi alla massima 
digressione [lontananza dal sale] comin¬ 
ciò a diminuir dalla rotondità nella parte 
avversa al sole, c in pochi giorni si ri¬ 
dusse alla llgura semicircolare, nella 
qual llgura si A mantenuta un pezzo, 
ciò è sino die ha cominciato a ritirarsi 
verso il sole, allontanandosi pian piano 
dalla tangente : ora comincia a farsi no¬ 
tabilmente cornicolata Ipiegata a ma¬ 
niera di corii«|, e cosi annera assotti¬ 
gliandosi sili die si vedrà vespertina: e 
a suo tempo la vedremo mattutina, con 
le sue coniicello sottilissime e avverse ni 
sole, le quali intorno alla massima di¬ 
gressione faranno mezzo cerchio, il quale 
manterranno inalterato pernioni giorni. 
Passerà poi Venere dal mezzo cerchio al 
tulio tonilo prestissimo, e poi per molli 
mesi la vedremo cosi inleramenle circo¬ 
lare, ma piccollna, si die il suo diame¬ 
tro non sarà bi sesta parte di quello che 
apparisce adesso. In ho modo di vederla 
cosi nella, cosi schietta, cosi terminala, 
come reggiamo l'islessa luna con l'oc¬ 
chio naturale : e la veggo adesso di dia¬ 
metro eguale al semidiametro della luna 
veduta colla vista semplice. Ora eccoci, 
signor mio, chiariti coinè Venere [e in¬ 
dubitatamente farà ristesse Mercurio] va 
intorno al Sole, centro senza alcun dub¬ 
bio delle massime rivoluzioni di lutti i 
pianeti. » — 260 . per me: in favor mio. 
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tavia per vostra utilità le accennerò cosi brevemente. E per venir 
con ogni maggior chiarezza al mio intento, io vi domando, signor 
Sarsi, onde avvenga che Venere si circonda si fattamente di questi 
raggi ascitizi e stranieri, che tra essi perde in modo la sua reai 
figura, ch’essendo stata dalla creazion del mondo in qua mille e 205 
mille volte cornicolata, mai da vivente alcuno non è stata osser¬ 
vata né veduta tale, ma sempre è apparsa d’una stessa figura, se 
non dappoi ch’io primieramente col telescopio scopersi le sue mu¬ 
tazioni? il die non accade della luna, la quale coll’occhio libero 
mostra le sue diversità di ligure, senza notabile alterazione che 270 
dipenda dall’irraggiamento avventizio. Non rispondete, ciò acca¬ 
dere mediante la gran lontananza di Venere e la vicinanza della 
luna; perché io vi dirò che quello che accade a Venere accade 
ancóra alle fiammelle delle candele, le quali in distanza di cento 
braccia solamenle confondono la lor figura tra i raggi, e la per- 275 
dono non men di Venere. Se volete risponder bene, bisogna che 
diciate, ciò derivare dalla piccolezza del corpo diVenere in rela¬ 
zione all’apparente grandezza di quel della luna; e che vi figu¬ 
riate la lunghezza di quei raggi che si producono nell’occhio esser, 
v. gr., per quattro diametri di Venere, che non saranno poi la de- 280 
cima parte del diametro della luna. Ora figuratevi la piccolissima 
falce di Venere inghirlandata d’una chioma, che se le sparga e 
distenda intorno intorno in distanza di quattro suoi diametri, ed 
insieme la grandissima falce della luna con una chioma non pili 
lunga della decima parte del suo diametro: non doverà osservi 285 
difficile a intendere come la forma di Venere del tutto si perderà 
tra la sua capellatura, ma non già quella della luna, la quale po¬ 
chissimo s’altererà; od accade in questo quello appunto che acco¬ 
derebbe in vestire una formica di pelle d’agnello, di cui la con¬ 
figurazione delle piccoline membra in tutto e per tutto si perderebbe 290 
tra la lunghezza de’peli, sicché l’istessa apparenza sarebbe che se 
fosse un bioccolo di lana; nulladimeno l’agnello, perla sua gran¬ 
dezza, assai distinte mostra le membra sue sotto la pecorile spo¬ 
glia. Ma dirò di pili, che ricevendo il capillizio splendido, che ri¬ 
siede nell’occhio, la Iimitazion del suo spargimento dalla consti- 295 
tuzion dell’occhio stesso, piu che dalla grandezza dell’oggetto lu¬ 
minoso (e cosi veggiamo stringendo le palpebre, sicché appariscano 
surger dall’oggetto luminoso raggi molto lunghi), non si vedono 
maggiori quei che vengono dalla luna, che quei di Venere, o di 


- in oontrario: contraria a ciò che voi 
dìle. — 2ti4. ascitizi: non proprii Presi 
ri'all roride [lai. adscin o adscisco — ag¬ 
giungo); più solili li chiama avventizi 

— 274. braccia: il braccio florent. = 58 
cenlimetri. — 287. capellatura: cfr. la 


noia 29S. — 289. di cui: della rpiale for¬ 
mica. — 294 capillizio: capellatura. In 
Astri nomia è melafor. usalo por Indicare 
quella irradiazione che appare inlorno 
alle Rlelle, ai pianeti, o altro lume. — 
294-5. che risiede nell'o. : cfr. sopra, noia 
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300 una torcia o di una fiaccola. Figuratevi una determinata grandezza 
d’una capellatura, nel mezzo della quale se voi intenderete esser 
un piccolissimo corpo luminoso, perderà la sua figura coronata di 
troppo lunghi crini; ma ponendovi un corpo maggiore e maggiore 
finalmente potrà il simulacro reale occupar tanto nell’occhio, che 
305 poco o niente gli avanzi ntorno del capillizio, e cosi l’immagine 
v. gr., della luna potrà esser che ingombri nell’occhio spazio mag¬ 
giore della comune irradiazione. Stante queste cose, intendete il 
disco reale, per esempio, di Giove, occupar sopra la nostra luce 
un cerchietto, il cui diametro sia la ventesima parte dello spar- 
310 gimento della chioma raggiante, onde in sf gran piazza 'resta in¬ 
distinto il piccolissimo cerchio reale: viene il telescopio e m’ag¬ 
grandisca la specie di Giove in diametro venti volte, ma già non 
ingrandisco l’irraggiamento, che non passa per li vetri; adun¬ 
que io vedrò Giove, non piu coinè una piccolissima stella raggiante, 
315 ma come una luna rotonda, ben grande e terminata; e se la stella 
sarà assai piu piccola di Giove, ma di splendore molto fiero e vivo, 
qual è per esempio il Cane, il cui diametro non è la decima parte 
di quel di Giove, nulladimeno la sua irradiazione è poco minore 
di quella di Giove; il telescopio, accrescendo la stella ma non la 
3-20 chioma, fa che, dove prima il piccolissimo disco tra si ampio 
fulgore era impercettibile, già fatto in superficie 400 e pili 
volte maggiore si può distinguere ed assai ben figurare. Con tal 
fondamento andate discorrendo, che potrete disbrigarvi per voi 
stesso da tutti gl’intoppi. E rispondendo alle vostre instanze, 
323 quando dal signor Mario e da me è stato detto che’I telescopio 
spoglia le stelle di quel coronamento risplendente, ciò è stato prof¬ 
ferito, non con intenzione d’avere a stare a sindacato di persone 
cosi puntuali come siete voi, che non avendo altro dove attaccarvi 
vi conducete sino'a dannar con lunghi discorsi chi prende il ter- 
330 mine citatissimo d’infinito per grandissimo: quando noi abbiamo 
detto che il telescopio spoglia le stelle di quello irraggiamento, 
abbiamo voluto dire ch’egli opera intorno a loro in modo che ci 
fa vedere i lor corpi terminati e figurati, come fussero nudi, e senza 
quello ostacolo che all’occhio semplice asconde la lor figura. È 
335 egli vero, signor Sarsi, che Saturno, Giove, Venere e Marte al¬ 
l’occhio libero non mostrano tra di loro una minima differenza 
di figura, e non molto di grandezza seco medesimi in diversi tempi? 


U58 e Iin. 183 e segg. — 201. intenderete: 
qui Vedrete, - 304 simulacro: cfr. § VII 
n 332. — 308 reale: in sé, spogliato della 
capellatura. — 313. terminata: beo deli¬ 
neata. — 31G. fiero: metafor. Veemente. 
— 317. Cane: nome di una costellazione 
dell'emisfero merid. [alla quale si attri¬ 
buisce il gran caldo dell'estate, e la cui 
maggior .stella chiamasi Sir/o]. - 322 


'One iiui. o*/. alai o a SIMUaLatU ■ ijlll 

nel senso (fi Rendere allrui ragione delle 
proprie operazioni. — 328. puntuali: esatte 
Che ricercano minatamente e diligente¬ 
mente l’esattezza. — 328 dannar: con¬ 
dannare. 334. quello ostacolo: l’irra- 


fìgurare: raffigurare Cogliere la ligure. — 
324. instanzo: obbiezioni e ragioni Più 
volle not. — 327. stare a sindacato : qui 
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c che coll’occhiale si vedono Saturno, come appare nella ligura, e 
Giove e Marte in quel modo sempre, e Venere in tutte queste 
forme diverse? e quel ch’è pili maraviglioso, con simile diversità 340 
di grandezza, sicché coruieolata mostra il suo disco 40 volte mag¬ 
giore che rotonda, e Marte 60 volte quando è perigeo che quando 
è apogeo, ancorché all’occhio libero non si mostri pili che quattro 
o cinque? Bisogna che rispondiate di si, perché queste son cose 
sensate ed eterne, sicché non si può sperare di poter per via di 343 
sillogismi dare ad intendere che la cosa passò altrimenti. Or l’o¬ 
perare col telescopio intorno a queste stelle in modo, che quel¬ 
l’irraggiamento che perturbava l’occhio libero ed impediva l’esatta 
sensazione, la qual opera è cosa massima, n d’ammirabili e gran¬ 
dissime conseguenze, è quello che noi abbiaci voluto significare 350 
nel dire, spogliar le stelle dell’irraggiamento, che son parole so¬ 
lamente di niun momento, di ninna conseguenza: le quali so a voi, 
che siete ancóra scolare, danno fastidio, potrete mutarle a vostro 
beneplacito, come cambiaste già quel nostro accrescimento nel 
vostro transito dal non essere all’essere. A quello che voi dite, 355 
parervi pur ragionevole che siccome l’oggetto lucido, venendo per 

10 mezzo libero, produce nell’occhio l’irraggiamento, egli debba 
ancor far l’istesso quando viene passando per li cristalli del tele¬ 
scopio; rispondo concedendovelo liberamente, e dicovi clic accade 
appunto l’istesso degli oggetti veduti col telescopio che de’veduti 360 
senza; e siccome il disco di Giove, per esempio veduto coll’occhio 
libero rimane per la sua piccolezza perduto nell’ampiezza del suo 
irraggiamento, ma non già quello della luna, che colla sua gran 
piazza occupa sopra la nostra pupilla spazio maggiore del cerchio 
raggiante, perloché ella si vede rasa e non crinita; cosi facendomi 365 

11 telescopio arrivar sopra l’occhio il disco di Giove seicento e mille 
volte maggiore della specie sua semplice, fa ch’egli colla sua am¬ 
piezza ingombri tutta la capellatura de’raggi, e comparisca simile 
ad una luna piena; ma il disco piccolissimo del Cane, benché mille 
volte ingrandito dal telescopio, non però adegua ancóra la piazza 370 
radiosa, sicché ci apparisca tosato del tutto; nientedimeno, per es¬ 
serci i raggi verso l’estremità alquanto men forti e tra loro divisi, 
resta egli visibile, e tra la discontinovazion de’raggi si vede assai 
comodamente la eontinovazion del globetto della stella, il quale 


diazioue IT capellizio — 338. nella figura: 
quella che è poi disegnata in line del 
libro. — 342. perigeo: cfr. § Il il. 152. — 
343. apogeo: cfr. 3 ' Il n 153. - 345. sen¬ 
sate: accoriate dal senso. 346. sillo¬ 
gismi: cfr. § V 11.2. - 347. in modo che 
quel: avvertel'Albèri chequi deve man¬ 
care il verbo sparisca 0 simili. — 35-'. 
di nlun momento: di o nessuna importanza 
o valore. — 353. ancóra scolare : cfr. 


sopra, 11 . 145. 355. transito : passaggio. 

Lai. — 357. mezzo: cfr. § XV 11 . 58. — 
364. piazza: qui flimensione di spazio 
occupalo. — 367. della forma sua sempl. : 
dell'immagine sua spogliala de’ raggi, 
del capellizio. — 371. tosato: metnfor. 
poiché seguila la melar, del capellizio 
— 373. discontinovazion : l'interruzione 
dei raggi, l'intervallo fra un raggio e 
l'allro. 374. eontinovazion: unione. — 
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373 con uno strumento che piu e più l’accrescesse, più e più sèmpre 
distinto e mono irraggiato ei si mostrerebbe. Sicché la cosa, sigiior 
Sarsi, sta cosi, e questo effetto ci venne chiamato uno spogliar 
Uiove del suo capillizio; le quali parole se non vi piacciono, già 
vi si è dato licenza che le mutiate ad arbitrio vostro, ed io vi do 
380 parola d’usar por l’avvenire la vostra correzione; ma non v’affa¬ 
ticate in voler mutarla cosa, perché non farete niente. E giacché 
voi in questo fine replicate, che pure è necessario conceder che 
l'aria circumfusa s’illumini, e che perciò la stella apparisca mag¬ 
giore; ed io torno a replicarvi che i vapori circumfusi s’illumi- 
385 nano, ma non perciò il corpo luminoso s’accresce punto, essendo 
che il lume de’vapori è incomparabilmente minore della primaria 
luce; perloché il corpo lucido, se è grande, resta nudo, e se è pic¬ 
colo, rimane col suo irraggiamento fatto nell’occhio terminatissimo 
e distintissimo tra ’l debolissimo lume dell’aria vaporosa; e vi re- 
3»o plico ancóra, poiché voi medesimo me ne porgete replicata occa¬ 
sioni 1 , che totalmente deponiate quella falsa opinione, cho’l sole e 
la luna presso all’orizzonte si mostrino maggiori per una ghirlanda 
d’aria illuminata che s’aggiunga al lor disco, perché questa è una 
grandissima semplicità, come di sopra ho detto e provato. E por 
395 non lasciar cosa intentata per cavarvi d’errore, e far che voi re¬ 
stiate capace di questo negozio, alle vostre ultime parole, dove 
voi dite che vedendosi pur pe ’l telescopio essi raggi luminosi in¬ 
torno alle stelle, non si potrà ridurre il minimo rieroscimento di 
quelle nella perdita, di questi, essendo che non si pèrdono; vi ri- 
400 spondo, che l’accrescimento è grandissimo, come in tutti gli altri 
oggetti, e che il vostro errore sta (come sempre si è detto) nel 
paragonar voi la stella, insieme con tutto il suo irraggiamento 
visto coll’occhio libero, col corpo solo della stella veduto collo 
strumento distinto, dalla sua piazza radiosa, della quale egli tal- 
405 volta compar maggiore e talvolta eguale, secondo la grandezza 
della stella vera e la moltiplicazion del telescopio, e quando com¬ 
parisce minor di esso irraggiamento, tuttavia si scorge il suo disco, 
come ho detto, tra l’estremità della capellatura. E una accomo¬ 
datissima riprova dell’accrescimento grande, come in tutti gli altri 
410 oggetti, è il pigliar Giove coll’occhiale avanti giorno, e andarlo 
seguitando sino al nascer del sole, e più oltre ancóra; dove si vede 
il suo disco pe’l telescopio sempro grande nell’istesso modo: ma 
quel che si vede coll’occhio libero, crescendo il candor dell’aurora 
si va sempre diminuendo, sicché, vicino al nascer del sole, quel 
415 Giove, che nelle tenebre superava d’assai ogni stella della prima 

381 non rareto niente: non approderete 408-9. accomodatissima: acconcissima 
a mula. - 394. semplicità: sciocchezza. - 115. della prima grandezza: ilivisero 
- 390. negozio : faccenda Cosa in genere. K |j astronomi lo stelle elio si possono 
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grandezza, si riduce ad apparir minore di quelle della quinta e 
della sesta, c finalmente ridottosi quasi ad un punto indivisibile, 
nascendo il sole, si perde del tutto: nulladimeno, sparito all’occhio 
libero, si seguita egli pur di vederlo tutto il giorno grande e beu 
circolato, ed io ho uno strumento che me lo mostra, quando è vi- 120 
cino alla terra, eguale alla luna veduta liberamente. Non è dunque 
cotal ricrescimento minimo o nullo, ma grande, come di tutti gli 
altri oggetti. Io vi voglio, signor Sarsi, pigliare alla stracca, se non 
potrò prendervi correndo. Volete voi una nuova dimostrazione 
per prova che gli oggetti in tutte le distanze crescono nella me- 42.1 
desima proporzione? Sentitelo. Io vi domando se, posti quattro, 
sei o dieci oggetti visibili in varie lontananze, ma in guisa però 
che tutti si vedano nella medesima linea retta, sicché il piu vicino 
occupi tutti gli altri, vi domando, dico, se tenendo l’occhio nel 
medesimo luogo e riguardando i medesimi oggetti col telescopio, 430 
voi gli vedrete pur posti in linea rotta o no, sicché il vicino non 
vi asconda pili gli altri, ma ve gli lasci vedere? Credo pur che voi 
risponderete, ch’ei vi compariranno per linea retta, essendo real¬ 
mente per linea retta disposti. Ora, stante questo, immaginatevi 
quattro, sei 0 dieci bacchette diritte tra di lor parallele, poste in 435 
distanze disuguali dall’occhio, ed esse di lunghezze pur disuguali, 
e le pili lontane maggiori, e di mano in mano le piu vicine mi¬ 
nori in modo, che gli estremi termini loro si vedano posti in due 
linee rette, una a destra e l’altra a sinistra; pigliate poi il tele¬ 
scopio, e riguardatele con esso: già per la coneession fatta, i me- 440 
<lesimi termini, tanto i destri quanto i sinistri, si vedcranno pure 
in due linee rette come prima, ma aperto in maggiore angolo. E 
conio ciò sia, signor Sarsi, questo appresso i geometri si domanda 
ricrescer tutte quelle linee secondo la medesima proporzione, e non 
ricrescer pili le vicine che le lontane: cedete dunque, e tacete. 443 


vedere ad occhio nudo, in sei grandezze: 
nella prima posero le maggiori, le più 
lueidee più notabili : nella seconda quel le 
che fossero alquanto minori ilei le prime: 
e cosi di mano in mano. — 421. libera¬ 


mente : senza il telescopio. — 423. alla 
stracca: l>el hello Adagio: e intendi, tolta 
la melar : Vi voglio convincere un po’ 
alla volta (a furia di prove) se non posso 
ad trailo. 
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XXIII. (*) 


La quarta e ultima proposizione del Guiducci, che dubitava non 
poter esser la cometa un corpo luminoso e consistente, riferivasi 
alla trasparenza di tal cometa , dovecché i corpi luminosi non 
traspaiono. Il Sarsi combatte tal proposizione ; onde G. la viene 
confermando per via d'esperienza e di ragionamento. 


Qui, come ella vede, dice il Sarsi uon potersi a bastanza stu¬ 
pire che io, avendo qualche nome di avveduto osservatore, ed ap¬ 
plicato assai all’esperienze, mi sia ridotto ad affermar costantemente 
quelle cose che si possono agevolissimamente confutare con espe- 
5 rimenti manifesti od apparecchiati per tutto; de’quali poi ne ap¬ 
porta molti, ond’egli apparisca altrettanto veridico e diligente 
sperimentatore, quanto io male accorto e mendace. Dirò prima 
brevemente quello che persuase il signor Mario a scrivere, e me 
a prestargli assenso, che quando la cometa fusse una fiamma do¬ 
lo vesso asconderci le stelle; poi anderò considerando l’esempio e 
lagioni del barsi, lasciando in ultimo a V. S. illustrissima il giu¬ 
dicar qual di noi sia piu difettoso e male avveduto nel suo espe- 
riinontare e discorrere. Considerando noi il trasparire di un corpo 
non esser altro che un lasciar vedere gli oggetti posti oltre di 
15 sé, ci persuademmo che quanto esso corpo trasparente fusse men 
visibile, tanto potesse meglio trasparere; onde l’aria trasparentis¬ 
sima è del tutto invisibile, l’acqua limpida ed i cristalli ben tersi 
frapposti tra oggetti visibili, poco per sé stessi si scorgono: dal 
che ci pareva che assai a proposito si potesse all’incontro infe¬ 
ro rire, i corpi quanto piu per sé stessi fusser visibili dover essere 


C) Saggiatore $ 50. 

(. come ella: ciò é mons. Virginio Ce¬ 
sarmi. Cfr. p. 3 n V — 2 nome: faina: 
alla lat [Il Sarei dice magni nominisi — 
2-3. applicato : (ledilo — 3. esperienze : 
esperimenti. 5. per tutto: in ogni luogo. 
— 8 che persuase il sig. Mario a sorivere, 
e me ecc. Ecco le parole del Guiducci [cit. 
Itile — Altièri IV 3I| alle quali qui si 
riferisce il G , e che dal Sarsi furono im¬ 
pugnale «die la cometa non sia incendio, 
manifestamente dall'esperienza e dal dello 
de' Peripatetici medesimi si raccoglie, i 
quali affermano niun corpo lucido tra¬ 
sparire. E l’esperienza ci mostra, che la 


damma, e non solamente la grande ma 
anche la picciolissima di una candela 
impedisce il veder gli oggetti che sono 
olirà di tei. Ora, che dovrebbe fare un 
fuoco cosi vasto, qual sarebbe una cometa, 
appreso di più in materia tenace e vi¬ 
scosa ? E come per la sua grandissima 
profondità, che molle braccia e anche 
miglia dovrebbe essere, inoltreriensi le 
specie delle minutissime stelle, a le quali 
occultarci basta nna rarissima e niinu- 
tissima nuvoletta ? E pure per la chioma 
della cometa esse benissimo traspaiono, 
e nulla quasi sono offuscate. » — 16. 
trasparere: meno usato di Trasparire, ed 
è nello stesso senso già dichiar. dei G. 
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tanto meno trasparenti; e perché tra i corpi visibili per sé stessi, t 
le fiamme per avventura parevano non esser degl’infimi, però giu¬ 
dicammo quelle dovere esser poco trasparenti: l’autorità poi di Ari¬ 
stotile e de’peripatetici aggiunta a questo discorso, ci confermò 
nell’opinione; circa la qual autorità mi par da notare, come il 25 
Sarsi le vuol dare altra interpretazione da quella che apertamente 
suonan le parole, e dice che intesa bene è verissima, e che il 
senso è che i corpi, acciocché si possano illuminare, non devono 
esser trasparenti; e non che i corpi lucidi non son trasparenti. 

Ma se il Sarsi la piglia in quel senso, perché cosi gli par la prò- 30 
posizion vera, adunque bisogna ch’ei lasci l’altro perché in quello 
gli paia falsa (perché quanto alle parole, meglio si adattano a questo 
che a quello): tuttavia egli medesimo poco di sotto non pur af¬ 
ferma, ma con piti esperienze conferma, i corpi luminosi impedir 
la vista delle cose poste oltre di loro, dove scrive: nani hcec etiam 35 
reni» i ultra ipoa positarum aspectum impediunt , e quel che segue. 

Ma tornando al primo discorso, dico che oltre all’autorità de’ pe¬ 
ripatetici ci confermò ancóra piti il veder finalmente per espe¬ 
rienza un vetro infocato impedirci assai la vista degli oggetti, che 
freddo distintamente ci lascia scorgere, e l’istesso far la fiammella 40 
di una candela, e massime con la sua superior parte piti lucida 
dell’inferiore che è intorno al lucignolo, la quale è piuttosto fumo 
non bene infiammato clic vera fiamma. Di piti, avendo noi osser¬ 
vato la grossezza del corpo, benché per sé stesso non molto opaco, 
importar tanto che, v. gr., una nebbia, la quale in profondità di 45 
venti e trenta braccia non ci leva la vista di un tronco, moltipli¬ 
cata all’altezza di 200 o 300 , ci toglie del tutto anco la vista del 
sole stesso; pensammo non esser lontano dal ragionevole il ero¬ 
dere che la non trasparenza od opacità di una fiamma non potesse 
mai essere cosi poca, che ingrossata in profondità di centinaia c 50 
centinaia di braccia, non ci dovesse impedir l’aspetto delle minute 
stelle. Conchiudenimo per tanto, la profondità della chioma della 
cometa (che pur bisogna che sia, non dirò col Sarsi e suo maestro 
70 miglia, ma almanco tante canne), quando ella fusse una fiamma, 
doverci ascondere le stelle; il che vedendo noi che ella non fa- 55 


alla lin. 13 e seg. — 22. le fiamme per 
avventura ere : avverti l'elegante ironia. 
— 23-5. l’autorità poi di Aristotile ecc. Si 
vede adunque ette il 0. non rifiutava l'au¬ 
torità ma la voleva nei giusti limiti, e 
che soltanto avesse valore quando l’espe¬ 
rienza non la contraddiceva. Vedi nel 
fatto la lett a Forlunio Nireli del 15 set¬ 
tembre 1640 ove spiega come egli fosse 
entro di sé « ammiratore di un tanto 
uomo quale è Aristotile * — 24. peripa¬ 
tetici : seguaci d'Arisl. Già osserv. — 35. 
nam haec ecc. : spiega 1 imperocché an¬ 


córa questi [carpi che ricevono lo loro 
luce da allri, che non risplendono di luce 
propria] impediscono la vìsla delle eose 
posle oltre ili loro ». Questa proposizione 
del Sarsi è nel paragrafo clip vien dono 
Il presente, per ciò alla lin 33 il G. lia 
detto poco di sotto — 39-40. che freddo 
ciò è I quali oggelli il vetro freddo, ecc. 

45. importar tanto: ascendere a tanto. 
— 52. Conchiudemmo per tanto : rfr. sopra 
alla nota 8 il pe-'»n del Guiducci. — 
chioma della oom. : ctr. § IX 11 4. — 54. 
canne: la canna era misura che a Fi- 
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ceva, ci parve avere argomento assai concludente per provar che 
ella non fusse uno incendio. Ora il Sarsi, curando poco o niente 
la principili sostanza di tutto questo ragionevolissimo discorso, ap¬ 
piccandosi a quel sol detto del sig. Mario, che la fiammella di una 
co candela non è trasparente, si persuade e promette la'vittoria, 
tuttavolta ch’ci possa mostrare la dotta fiammella aver pur qualche 
trasparenza; e dice che chi avvicinerà a quella un foglio scritto, si 
che quasi la tocchi, e porrà diligente cura, potrà vedere i caratteri; 
anche io aggiungo, tuttavolta che sia vista perfettissima, perché 
«5 io, che però non son losco, stento a poterli vedere, servendomi 
anco degli occhiali, quanto pili posso da vicino. K ben vero che 
oltre alla detta molte altre sperienze adduce il Sarsi, tra le quali 
e per riverenza e per religiosa pietà e per esser ella di suprema 
autorità, debbo primieramente far considerazione sopra quella che 
70 il medesimo Sarsi ripone nel primo luogo, pigliandola dalle sacre 
lettere; dove insieme col signor Mario noto le parole della Scrit¬ 
tura precedenti alle citate del Sarsi, le quali mi par clic dicano 
che avanti che il re vedesse l’angelo e i tre fanciulli camminar 
per la fornace, le fiamme fossero state rimosse, clic tanto mi par 
75 che importino le parole del sacro testo che son queste: Angelus 
uutem Domini descendit cum Azaria et soc Ha ejus et excussi t. flain- 
mam ignis de fornace, et fecit medium fornacis quasi ventum ròris 
flantem. E noto che, dicendo la Scrittura flammam ignis par che 
voglia far distinzione tra la fiamma e il fuoco; e quando poi più 
8 oabbasso si legge, che il re vede camminar le quattro persone, si 
fa menzione del fuoco e non della fiamma: Ecce ego video quatuor 
viros solutos et ambulantes in medio ignis. Ma perché io potrei 
grandemente ingannarmi nel penetrare il vero sentimento di ma¬ 
terie che di troppo grande intervallo trapassano la debolezza del 
85 mio ingegno, lasciando cotali determinazioni alla prudenza de’ 
maestri in divinità, anderò semplicemente discorrendo tra queste 
inferiori dottrine, col protesto di esser sempre apparecchiato ad 
ogni decreto de’ superiori, nonostante qualsivoglia dimostrazione 
ed esperimento che paresse essere in contrario. E ritornando al- 
90 l’esperienze del Sarsi per le quali ei ci fa veder trasparir per varie 


l enze valeva qual Irò braccia fiorentine. 

57 Incendio: rió che sopra ha clii.’i- 
mato fiamma. — 61. tuttavolta che: qua¬ 
lora. Già vislo. — 65. losco : qui non 
vale come Cieco ila un occhio o Strambo, 
ma Di vista debole che non aberra le cose 
vicine — 68. pietà: riverenza Devozione 
alle cose sacre — 70-1. sacre lettere: l 
libri sacri. — 75. importino: valgano Vo- 
gl inno di re. Angelus ecc.: Spiega « L'An¬ 
gelo poi del Signore discese ili compagnia 
di Azaria e de’ suoi compagni e allontanò 


dalla fornace la Damma del fuoco, e fece 
si che nel mezzo della fornace soffiasse 
come un umido vento ». — 81 Ecce ecc. : 
Spiega « Ecco io vedo quadro uomini 
sciolti clic camminano per mezzo del 
fuoco ». — 85. cotall determinazioni: ciò 
è Lo stabilire come si debbano intendere 
i passi biblici citati. — 86. divinità: teo¬ 
logia. — 87 inferiori dottrine: le scienze 
filosòfiche e naturali. col protesto: 
come dicesse Non senza aver prima pro¬ 
testato, Protestando. 90. trasparir: 
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li,amine diversi oggetti, dico, che posso liberamente concedergli 
tutto questo esser vero, ma di nessun sollevamento alla sua causa; 
per lo stabilimento della quale non basta che la fiamma interposta 
sia profonda un dito, e che gli oggetti altrettanto vicini gli sfeno 
né molto piu lontano il riguardante, ovvero che gli oggetti sieno 95 
dentro alle stesse fiamme ed anco nella parte bassa pochissimo 
lucida; ma ha di bisogno (altrimenti resterà a piè) di farci toccar 
con mano che una fiamma, ancorché profonda centinaia e centi¬ 
naia di braccia e lontanissima dal riguardante e dagli oggetti vi¬ 
sibili, non però ce ne impedisca la veduta; che è quanto se dices- tao 
simo, che gli faccia di mestier provare che la fiamma arrechi 
assai meno impedimento che se fusse altrettanta nebbia, la qual 
nebbia ò tale, che trappostane, non solo alla grossezza di un dito, 
ma di quattro 0 sei braccia, non arreca impedimento veruno, ma 
in profondità di 100 o 200 asconde l’istesso sole, non che le stelle. 103 
E finalmente io non mi posso contenere di rivolgermi un poco al 
medesimo Sarsi, che si stupisce del mio inescusabil mancamento 
nell’uso dell’esperienze. Yoi dunque, signor Sarsi, mi tassate per 
cattivo sperimentatore, mentre nell’istesso maneggio errate quanto 
più gravemente errar si possa? Yoi avete bisogno di mostrarci no 
che la fiamma interposta non basta, contro alla nostra asserzione, 
ad occultarci le stelle, e per convincerci coll’esperienze dite che, 
provando noi a riguardare uomini, tizzoni, carboni, scritture e 
candele poste oltre alle fiamme, sensatamente gli vedremo, né 
mai vi è venuto in pensiero di dirci che noi proviamo a guardar 115 
le stelle? e perché in buona ora non ci avete voi detto alla bella 
prima: interponete una fiamma tra l’occhio e qualche stella, ché 
voi né più né meno la vedrete? Mancano forse le stelle incielo? 
e questo è esser destro ed avveduto sperimentatore? Io vi domando 
se la fiamma della cometa è come le nostre, o di altra natura? se 120 
di altra natura, l’esperienze fatte nelle nostre non hanno forza di 
conchiudere in quelle: se è come le nostre, potevate immediata¬ 
mente farci veder le stelle per le nostre, lasciando stare i tizzoni, 
i funghi e le altre cose: e quando dite che dopo la fiammella di 
una candela si scorgon i caratteri, potevate dire che si scorge una 123 


cfr. trasparere 11 . 16. — 92. sollevamento : 
vantaggio. Nello stesso senso abbiamo vi¬ 
sto usato il verbo sollevare. — 97. resterà 
a piè: Restureu Rimanere a piedi significa 
propriam. Non fare a tempo a farsi tra¬ 
sportare in un luogo ria carrozza, o simili. 
.Melai.,come qui, vale Scapitarvi, Non con¬ 
seguire il proprio intento. — 97-8. toccar 
con mano: conoscere chiaramente. — lofi, 
rivolgermi: qui rivolgersi è nel senso ili 
liivolilirsi contro chi offende, non con¬ 
tentando^! di stare sulle di rese ma a sua 
volta offendendo. — 108 tassate: cfr. § 
III n. 6. — 109. maneggio : cfr. § IV n. 


28. — Iti. sensatamente: sensibilmente, 
col mezzo del senso — tifi. In buona ora: 
modo di pregare [spiega il Tram.] che 
vale Ili grazia: o anche Una buona volta. 

— 110-7 alla bella prima: alla prima Su¬ 
bito. Belli 1 qui è riempii, e aggiunge ef¬ 
ficacia. — 118. né piu né meno: parimenti. 

— 119. e questo ere.: ciò è E questo Irose, 
rare di proporre l’esperimento più ovvio 
e concludente, si chiama, ere. — avveduto: 
accorto. — 121. nelle nostre: sottinteso 
fiamme. - 122. in quelle : in quelle di 
altra natura. se è : il sogg. c fiam¬ 
ma. — 123. per le nostre : attraverso le 
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stella. Signor Sarsi, chi volesse trattarla con voi, coinè si dice, 
mercantilmente, cioè con una bilancia sottilissima e giustissima, 
direbbe che voi foste in obbligo di fare accendere una fiamma 
lontanissima e grandissima quanto la cometa, e farci per ossa veder 
130 le stelle, attesoché e la grandezza della fiamma e la lontananza 
dell’occhio da quella importano assaissimo in questo fatto, e se 
no deve tener gran conto : ma io, per farvi ogni agevolezza e van¬ 
taggio, mi voglio contentare di assai meno, c voglio prepararvi 
mezzi accomodatissimi per vostro bisogno. E prima, perché l’essere 
133 la fiamma vieina all’occhio importa assai per vedere gli oggetti 
meglio, in vece di porla rimota quanto la cometa mi contento di 
una distanza di cento braccia solamente: in oltre, perché la pro¬ 
fondità e grossezza del mezzo similmente importa assaissimo, in 
vece della grossezza della cometa, che è, come sapete, tante cen- 
140 tinaia di braccia, mi basta quella di dieci solamente: in oltre, 
perché l’esser l’oggetto che si ha da vedere lucido arreca pari¬ 
mente vantaggio grandissimo, come voi medesimo affermate, mi 
contento che tale oggetto sia una stella di quelle che si vider per 
la chioma della nostra cometa, le. quali stello per vostro detto in 
ur> questo luogo sono di gran lunga pili chiare di qualsivoglia fiamma: 
e pur, se con tutti questi tanto per la causa vostra vantaggiosi 
apparecchi, voi fate vedere per la trasparenza di cotal fiamma la 
stella, voglio confessarmi per convinto, e predicar voi pe ’l piu cauto e 
sottile sperimentator del mondo; ma non vi succedendo, non ricerco 
130 altro da voi se non elio col silenzio ponghiatc fine alle dispute, come 
spero che siate per fare; perché se mai vi accederà di veder questa 
scrittura, la qual rimane nell’arbitrio di questo signore a cui scrivo 
di mostrarla a ehi pili gli piacerà, vedrete come debba fare chi 
si piglia per impresa di voler esaminar gli altrui componimenti, 
155 che è non lasciar cosa veruna senza, considerarla, non (come avete 
fatto voi) andar a guisa della gallina cieca dando or qua or la 
tanto del becco in terra, che s’incontri in qualche grano di miglio 
da morderlo e roderlo. E per finir questa parto, non potete negar 
d’aver voi medesimo compreso e confessato, che dalle fiamme in- 
160 terposte qualche sensibile impedimento anco per l’occhio vostro 
ne deriva: imperocché se niente assolutamente d’offuscamento ar¬ 
recassero, senz’altri avvertimenti e cautele d’esser gli oggetti piu 


noslre [flamine]. — 126. trattarla: trat¬ 
tar la cosa, la faccettila. —127. sottilissima: 
squisitissima Cile lieti colilo con ogni di¬ 
ligenza dei minimi pesi — 129. per essa: 
attraverso ad essa — 131. importano 
valgono Coniano. Adoprato più volle. - 
138. mezzo: cfr. § XV n. 58. — 141. Tesser 
rogqetto che si ha da vedere I.: Costr. L’es¬ 
ser lucido l’oggetto, ecc. — 148. predicar: 


bandire Propalare. Già osserv. — 149. 
sottile: acuto. — non vi succedendo: qui 
Succedere è usalo assolut. nel senso di 
Riuscire Venire a bene. C’è tal qnale e 
spesso nei Ialini. Attivamente In usò, fra 
gli altri, l’Ariosto Furiosa XXXIV 46 « E 
gli succede cosi ben quell’opra Clte piu 
lo arpie non tornemn di sopra ■. — 132. 
questo signore: il Cesarmi. Cfr. p. 3 n. . 
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o men lontani dalla fiamma, pillo men lucidi, od esse fiamme nate 
più da zolfo o da acquavite, che da paglia o da cera, avereste ri¬ 
solutamente detto: sia la fiamma e l’oggetto qualunque si voglia, tG5 
nessuno impedimento ne nasce, ma si vede per l’aria libera e pura: 
ed oltre a questo, poco pili a basso parlando delle cose che non 
risplendono per sé stesse, come le fiamme, ma sono illuminate da 
altri, dite, che queste ancóra impediscono la vista degli oggetti, 
dove la particola ancóra mostra che voi concedete qualche impe- 170 
dimento nelle fiamme. Ma che pili? se elle non punto impedissero, 
a chi mai sarebbe caduto in pensiero di dire ch'elle non sieno tra¬ 
sparenti? ci è dunque anco per voi stesso qualche sensibil offu- 
sca/.ioncella (dico, per voi stesso, perché per noi e per gli altri 
l’impedimento è assai grande), e le vostre esperienze son fatte in- 175 
torno a fiammelle cosi piccole, che risolutissimamente l’impedi¬ 
mento d’altrettanta nebbia sarebbe stato del tutto insensibile; 
adunque le vostre fiamme impediscono pili che altrettanta nebbia; 
ma tanta nebbia, quanta è la profondità della cometa, vela e to¬ 
talmente toglie la vista del sole; adunque quando la cometa fusse iso 
una fiamma, dovrebbe esser bastante ad asconderci il sole, noli 
che le stelle; le quali ella non asconde, adunque non è una fiamma. 

E perché quunto per sostenere un falso sono scarsi tutti i partiti, 
tanto per istabilimento del vero soprabbondano i contrari veri, io 
voglio accennare a V. S. Illustrissima certo particolare, per lo quale isa 
mi par che si confermi l’opinion di Aristotile esser falsa. Àvven- 
gaché natura di tutte le fiamme conosciute da noi è di dirizzarsi 
all’in su, restando il lor principio e capo nella parte inferiore; se 
la barba della cometa fusse una fiamma, ed il suo capo fusse la 
materia ond’olla trasse origine, bisognerebbe che la chioma diret- 190 
tainente si dirizzasse verso il cielo; dal che ne seguirebbe una 
delle due cose, cioè, o che la chioma si vedesse sempre a guisa 
di ghirlanda intorno al capo, il che sarebbe quando il luogo della 
cometa fusse altissimo, ovvero (e questo ammalerebbe quando ella 
fusse poco lontana da terra) bisognerebbe che nel nascere, prima 193 
nascesse l’estremità della barba ed in ultimo il capo; ed alzandosi 
verso il mezzo del cielo, quanto piu il capo fusse vicino al nostro 
zenit, tanto la barba doverebbe apparire piu breve, e nel vertice 
stesso doverebbe apparir nulla, 0 circondante il capo intorno in¬ 
torno, e finalmente nell’andar verso l’occaso la barba doverebbe 200 
parere rivolta al contrario, sicché il capo si vedesse inchinare al¬ 
l’occidente prima di lei; altrimenti quando la barba andasse avanti 


— IG4. acquavite: nel valore con che la 
usarono i chimici rii Alcool allungato. —. 
170. particola: vale qui aemplic. Parti¬ 
cella. Lai. - 183. falso: efr § XII n. 4. 
soarsi tutti I partiti : manchevoli tulli 


1 modi posti in opera. — 184. i oontrart 
partiti. — 198. zenit: dr. § Il 11 . 49. 
barba: ciò che ìndica ancóra con chioma 
cfr. jì IX n. 4. — 196. capo: qui Nucleo 
centrale. 
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come noi nascere, converrebbe che la fiamma, contro alla sua na¬ 
turale inclinazione e contro a quello che faceva quand’era nelle 
205 parti orientali, riguardasse all’ingiti: ina tali accidenti non si veg¬ 
gono nella cometa e suo movimento; adunque non è una fiamma. 


XX LV. (*) 


Seguitando nella questione antecedente circa la trasparenza della 
chioma delle comete, mostra il G. come il Sarsi, dopo avere af¬ 
fermata una opinione, la disdica. 

Qui, com’Ella vede, vuole il Sarsi ritorcere il mio medesimo’ 
argomento contro di me, ma quanto felicemente questo gli succeda, 
anderemo brevemente esaminando. E prima noto com’egli per ef¬ 
fettuar questa sua intenzione incorre in qualche contraddizione 
5 a sé medesimo, e, quello di che piu mi maraviglio, senza neces¬ 
sità. Di sopra, perché cosi compliva alla sua causa, fece ogni 
sforzo di provar come le fiamme sono trasparenti, sicché per 
esse si posson vedere le stelle : qui per convincermi colle mie 
armi, avendo egli bisogno che i corpi luminosi non siano traspa¬ 
io renti, si metto a provare cosi essere con molte esperienze, onde 
pare che o’ voglia che i corpi luminosi siono e non sieno tra¬ 
sparenti, secondo che ricerca il bisogno suo; ed in questo in¬ 
conveniente cnd’egli senza necessità alcuna, atteso che senza dar 
pur ombra di contraddizione col mostrar di voler ora quello che 
15 poco fa aveva negato, bastava che ei dicesse (senza porsi egli 
stesso a dimostrarlo) che noi medesimi avevamo affermato ge¬ 
neralmente, i corpi luminosi non esser trasparenti ; né aveva 
occasione di temer che io fussi per venire a distinzion di lumi¬ 
nosi per sé o per altri, imperocché io ho sempre creduto che 
20 tal ricorso non serva, se non per quelli che da principio non si 
son saputi ben dichiarare; e se il signor Mario avesse fatto diffe- 


O Saggiatore § Si. 

I. vuole il Sarsi eeC. Le parole del Sarsi 
le quali riprendevano l'argomento del 
Guiuucci [ciò è del Galilei| erano queste 
< Scrive il G.: Le Damme non sono tra¬ 
sparenti ; ina la chioma della cometa è 
irasparenle: adunque non è una Damma. 
Ma io conilo di lui oppongo: la chioma 
della cometa non è trasparente: adunque 
unii è luminosa *. - 6 . compliva alla: 


Complire = Esser utile vantaggioso o 
comodo Tornar bene: e però dicesi La 
tal cosa mi compie o non mi compie, e 
vale Mi torna bene il farla, o non mi 
torna il colilo. Buonarroti Fiera V, IV. :t 
« Che cosi compie alle cure infernali. Ed 
a quella politica si forte Che dispensagli 
ullzii •. [Tram.]. — 9. armi: melai Ar¬ 
gomenti Ragioni. — 18-9. luminosi per 
sé o per altri: cfr. § anice, lin. 167-9. — 
20. tal ricorso : il rifuggirsi in tuie di- 
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ronza tra questi corpi e quelli, si sarebbe dichiarato a tempo, e 
non avrebbe aspettato che l’avversario l’avesse avuto a fare ac¬ 
corto del suo mancamento. Dico dunque che è verissimo che qua¬ 
lunque illuminazione, o propria o esterna, impedisce la trasparenza 25 
del corpo luminoso; ma non bisogna, signor Sarsi, che voi inten¬ 
diate, che, dicendo noi cosi, vogliamo inferire che per ogni minima 
luce il corpo che la riceve debba divenir cosi opaco coni’è una 
muraglia; ma che, secondo la maggiore o minor lucidità, perda 
piu o meno della trasparenza. E cosi vcggiamo nel principio del- 30 
l’aurora, secondo che la regione vaporosa comincia a partecipare 
un pochetto di lume, perdersi le minori stelle; da poi crescendo 

10 splendore perdersi anco le maggiori, e finalmente nella massima 
illuminazione celarsi quasi la luna stessa. Inoltre, quando per qual¬ 
che rottura di nuvolo noi reggiamo scendere sino in terra quei 35 
lunghissimi raggi di sole, se vi porrete ben cura, vedrete notabil 
differenza circa lo scorgere le parti d’un monte opposto, impe¬ 
rocché quelle che sono oltre ai raggi luminosi si scorgono pili of¬ 
fuscate dall’altre laterali, che non vengono da essi raggi traver¬ 
sate; e cosi parimente, scendendo un raggio di sole per qualche 40 
finestrella in una stanza ombrosa, come talor si vede por qualche 
vetro rotto in alcuna chiesa, tutti gli oggetti opposti in quella 
parte dove il raggio gli traversa, si veggono meno distintamente, 
mentre però il riguardante sia in luogo onde ei vegga il raggio 
luminoso distinto, il che non avviene da tutti i siti indifferente- 45 
mente. Ora, stanti queste cose vere, dico (e cosi si è sempre detto) 
potere esser che la materia della cometa sia assai pili sottile del¬ 
l’aria vaporosa, e meno atta ad illuminarsi, che cosi ne persuade 

11 vederla noi sparir nell’aurora e nel crepuscolo, trovandosi il 
sole ancóra assai sotto l’orizzonte; sicché, quanto alla lucidità, non 50 
ci è ragione perché ella debba asconderci le stelle pili della region 
vaporosa. Quanto poi alla profondità, prima la region vaporosa è 
grossa molte miglia, di poi noi non siamo in necessità di por la 
barba della cometa di smisurata profondità, non avendo determi¬ 
nato né quanto sia il diametro del capo, né se egli è rotondo, né 55 
quanto sia la lontananza : con tutto ciò, quando anco altri volesse 
porla profonda 8 o 10 miglia, non si vede nascerne inconveniente 
alcuno; perché anco l’aria vaporosa in tanta e maggior profondità, 
ed illuminata quanto la barba della cometa, lascia veder le stelle. 


stinzione. — 2i. esterna: ricevuta da al¬ 
tri. — 31. a partecipare un: a esser fatta 
partecipe di un. — 47. materia... assai 
più sottile : cfr. t § VI n. 5-ii, e le lin. t) e 


sepg. — 51-2 repion vaporosa: quella 
clic intornia la terra: cl'r. § VII liti. 171 
e la noia relativa. — 54. barba della c. : 
ciò è la chioma: cfr. ? IX 11 . 4. 
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XXV. (*) 


Combatte un esempio recato dal Sarsi per mostrare vana l'ohbie- 
zione mossa dal Guidacci ad Aristotile circa il pronostico che 
questi traeva dalle comete. 


L’esempio, in virhi del quale crede il Sarsi di poter difen¬ 
dere Aristotile, e mostrar l’obbiezione del signor Mario invalida, 
a me par che non molto si assesti al caso esemplificato. Che il 
veder per le strade e per le piazze copia di biade arguisca esser 
s di quelle maggiore abbondanza che quando non se ne veggono, 
ha molto ben del ragionevole, imperocché è in potere ed in ar¬ 
bitrio dei padroni l’esporle ed il celarle; e di piu il farne mo¬ 
stra non le consuma o diminuisce punto, i quali due particolari 
non hanno luogo in caso della cometa. L per avventura esempio 
io pili proporzionato sarebbe, se alcuno dicesse in cotal modo : che 
l’isola di Cuba abbondi di cinnamomi e cannelle, ce ne sia grande 
argomento il sapere che gl’isolani fanno fuoco di quelle conti- 
novamente. Il discorso è concludente, perché essendo in arbitrio 
loro l’arderle o no, quando ne avesser penuria Puserebbon per 
là condimento solamente, come noi. Ma quando venisse avviso che 
i mesi passati per certo accidente si fusse attaccato fuoco nella 
gran selva de’cinnamomi, e che gl’isolani non furono potenti ad 
estinguer le fiamme, ritrovandosi in questo tempo assai lontani 
dal luogo, sicché ella irreparabilmente arse; se alcun mercante da 
20 tale accidente insolito volesse ai nostri aromatari pronosticare una 


(’) Saggiatore § 53. 

1. L’esemplo é poi ripreso ilal G. alla 
linea 3 Che il veder eec. — 2 l'obbie- 
zlone del signor Mario I l'obbiezione falla 
ai! Aristotile dal Guiducci nel proposito 
che la cometa fusse un abbruciamento 
posto sotto la luna, era questa [Disc cit. 
Albóri IV, 311 ■ .... siaci per ultimo ar¬ 
gomento dell improbabilità di tale opi¬ 
nione il pronostico che egli trae dalle 
comete, il quale è lale. Quell’anno nel 
quale si saranno vedute molte comete e 
grandi,sarà mollo asciutto e ventoso, per¬ 
ché essendo l’esalazione calda e secca 
materia comune de’ venti e delle comete, 
la frequenza e grandezza di queste ar¬ 
guisce la gran copia di tale esalazione, 
e in conseguenza la siccità futura ed i 
venti. Ma se le comete non sono altro 
che abbruciamomi di tale esalazione, 


certo che quanta più se ne abbrucia, tanto 
manco ne resta, non avendo la natura 
mezzo più violento dell’incendio per re¬ 
pentinamente divorare, distruggere e ri¬ 
durre al niente ; onde alla grandezza e 
moltitudine delle comete succeder do¬ 
vrebbe stagion men che mai vemosa ed 
asciutta, per lo gran consumamene fatto 
della materia arida e Untuosa • — inva¬ 
lida: impotente Inefficace. - 3. si assesti: 
si adatti Si confaccia. Tolta la metafora 
dal prender la misura colle seste. e- 
semplificato: comprovato con esempii. Già 
osserv. -^4. arguisoa: lasci arguire Si¬ 
gnifichi. Pietro Vettori Coltivazione ■ Ma 
quel che è più, arguisce cosa, che abbia 
in sé un poco ili maraviglia ». — 10. 
proporzionato: conveniente. — fi. Cuba: 
la più considerevole delle Antille — cin¬ 
namomi e cannelle: piante che si adope¬ 
rano come aromati. — 13 concludente : 
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straordinaria abbondanza, poiché dove per l’ordinario se ne ab¬ 
bruciano a fascetti questa volta si è fatto a boscaglie intiere, io 
credo che ei verrebbe riputato persona molto semplice: e quello 
che, vedendo dalle fiamme ÌHrorar le biade maturo della sua pos¬ 
sessione, si rallegrassee si promettesse di essere per empire assai 25 
pili del solito i suoi granai, poiché ve n’è da abbruciare a moggia, 
credo che sarebbe tenuto stolto affatto. La materia di che si fa 
la cometa, o è della medesima di che si producono i venti, o è 
diversa; se è diversa, non si può dalla copia di quella arguire ab¬ 
bondanza di questa, più che se alcuno dal veder molta uva si prò- 30 
mettesse gran raccolta di olio; se è dell’istessa, attaccato che vi 
sia fuoco arderà tutta. 


che concinnile di necessità in via di lo¬ 
gica. — 26. a moggia: il moggio era Vaso 
col quale misuravasi grano, biada e si¬ 
mili. Giambullari Storta Europa VII, 160 
< Manifestamente apparisce, che il modio 


romano é la quaranlottesima parte del 
moggio fiorentino, o piuttosto due libbre 
manco, per dividersi il moggio nostro in 
istaia 21. e lo staio iti due mine di libre 
25 l’uria ». 


XXYI. 


Terminava il Sarsi la sua Libra, concludendo , che per essa pote- 
vasi ormai giudicare i deboli fondamenti delle dottrine diG ., 
dacché il Sarsi n’avesse posto innanzi di più valevoli, e confu¬ 
tato Valtre del Guiducci. A che Galileo mette in contrario la 
conclusione propria. 


Qui, com’Ella vede, il Sarsi fa due cose, la prima contiene 
implicitamente il giudicio che altri deve fare della debolezza de’ 
fondamenti delia nostra dottrina, appoggiandosi ella sopra espe¬ 
rienze false e ragioni manchevoli, com’egli pretende d’aver dimo¬ 
strato. Aggiunge poi nel secondo luogo un catalogo e racconto delle 5 
conclusioni contenute nel discorso del signor Mario, e da sé im¬ 
pugnate e confutate. In risposta alla prima parte, io ad imitazion 
del Sarsi liberamente rimetto il giudicio da farsi, circa la saldezza 
della nostra dottrina, in quelli che attentamente avranno ponde¬ 
rate le ragioni e l’esperienze dell’una e l’altra parte, sperando che io 
la causa mia sia per esser favoreggiata non poco dall’aver io di 
punto in punto esaminato e risposto ad ogni ragione ed esperienza 
prodotta dal Sarsi; dov’egli ha trapassata la maggior parte e la 
pili concludente di quelle del signor Mario, le quali tutte io avevo 
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ir> fatto pensiero (ed era in contraccambio del catalogo del Sarsi) di 
registrar nominatamente in questo luogo; ma postomi all’impresa, 
mi è manca(o e l’animo e le forze, vedendo che mi sarta stato bi¬ 
sogno trascriver di nuovo poco meno che l’intero trattato del 
signor Mario: però, per minor tedio di V. S. illustrissima e mio, 
20 ha risoluto piu tosto di rimetterla ad un’altra lettura di quello 
stesso trattato. 




DAL DIALOGO DEI MASSIMI SISTEMI* 


' L’opera usci la prima volta in Firenze 
per Gio. Battista Landini nel principio 
del 1632 con questo titolo « Dialogo di 
G. G. Linceo....; Dove nei congressi di 
quattro giornate si discorre sopra i due 
Massimi Sistemi del Mondo, Tolemaico e 
Copernicano; Proponendo indeterminata¬ 
mente le ragioni Filosofiche e Naturali 
tanto per l’una quanto per l'altra parte». 
Fino prima del 1G18 [cfr. Caverai, II 
349-51) il G. si era proposto di trattare 
diffusamente del sistema del mondo [e il 
primo pensiero risale al ICIOj; ijia dopo 
la sentenza dei teologi romani [Ifilfil con¬ 
tro i libri di Copernico sul molo della 
terra dichiaralo repugnante alle sacre 
scritture, quel suo divisamente, di cui 
non aveva messo in carta che « una 
tal poca abbozzatura... frettolosamente 
scritta » e quando sperava « che il Co¬ 
pernico non avesse oltant'anni dopo la 
pubblicazione della sua opera, a esser 
giudicato per erroneo > s’era risoluto in 
nebbia insiem con tulli i suoi confusi e 
avviluppali fantasmi [Cfr. la teli. all’Ar¬ 
ciduca Leop. d’Austria, 23 Maggio 1618]. 
Se non clic salito [agosto 1623] al ponti¬ 
ficato sotto il nome di Urbano Vili quel 
Maffeo Barlierini che da cardinale si era 
mostralo benevolo al G. ed era stato fra 
quelli che avevano avuto maggior parte 
nell’emanazione di quel decreto del (620 
che temperava la condanna indilla ai 
libri di Copernico, ristringendola all’e¬ 
mendazione dei luoghi in cui questi 
affermativamente e non per ipotesi di¬ 
sputa del luogo e ilei moto della terra, 
parve ai G. giunto il momento propizio 
di dare corpo al disegno lungamente 
meditato; e si mise al lavoro L’opera 
fu terminata nel 1630, stampala l’anno 
dipoi, e pubblicala nel 1632. Su un esem¬ 
plare di tale stampa egli pose poi di sua 
mano alcune aggiunte delle quali si valse 
l’Albèri nella ristampa. L'ordine e il con¬ 
tenuto dell’oliera sono dal G. dichiarati 
nell'avvertenza Al letture. Premette egli 
(e si è visto già accennalo nel titolo) 
che aveva « presa nel discorso la parte 


co|iernicana in pura ipotesi matematica »; 
imi segue ■ Tre capi principali si tratte- 
ialino. Prima cercherò di mostrare tutte 
l’esperienze fattibili nella terra essere 
mezzi insudicienti a concluder la sua mo¬ 
bilità, ma indifferentemente potersi allat¬ 
tare cosi alla terra mobile, conte anco 
quiescente ; e spero che in questo caso 
si paleseranno molte osservazioni ignote 
all'antichità. Secondariamente si esami¬ 
neranno i fenomeni celesti, rinforzando 
l’ipotesi copernicana, come se assoluta- 
mente dovesse rimaner vittoriosa ; ag¬ 
giungendo nuove speculazioni, le quali 
però servano [ter facilità d’astronomia, 
non per necessità di natura. Nel terzo 
luogo proporrò una fantasia ingegnosa. 
Mi trovavo aver detto, molli anni sono 
[lo aveva accennato con l'Ut, a B. Vinta 
del 7 maggio 1610: e disteso nella teli. 
al card. Orsino 8 gemi. 1616] che l’ignoto 
problema del Busso del mare potrebbe ri¬ 
cever qualche luce, ammesso il moto ter¬ 
restre. Questo mio detto, volando per le 
bocctie degli uomini, aveva trovalo padri 
caritativi, che se l'adottavano p»r prole 
di proprio ingegno. Ora. perche non possa 
mal comparire alcuno straniero, che, for¬ 
tificandosi con l’armi nostre, ci rinfacci 
la poca avvertenza in uno accidente cosi 
principale, ho giudicalo palesare quella 

I irohabilità che lo renderebbe persuasi - 
lile, dato che la terra si movesse... •. E, 
lassando a dar ragione della forma dia- 
ogica, avverte « Ilo poi pensato, tornare 
molto a proposito lo spiegare questi con¬ 
cetti in forma di Dialogo, Che, per non 
esser ristretto alla rigorosa osservanza 
delle leggi matematiche, |>orge campo 
ancora a digressioni talora non meno 
curiose del principale argomento». Ter¬ 
mina poi assegnando l’occasione, e men¬ 
tovando I personaggi del dialogo: ciò è, 
che i discorsi furono i risultati delle sue 
conversazioni in Venezia |e cosi si rife¬ 
risce al tempo in che fu professore a 
Padova 1592-1610] con Filippo Salviati, 
Giovan Battista Sagredo e • con l’inter¬ 
vento di un filosofo peripatetico, al quale 
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pareva che ninna cosa ostasse maggior¬ 
mente por l'intelligenza del vero, che la 
lama acquistala nelle interpretazioni a- 
ristoteliene > ; e tal peripatetico il <;., 
senza esprimerne il nome, volle chiamare 
Simplicio. Il Sagredo, gentiluomo vene¬ 
ziano, amico e ammiratore del G., era 
gii morto quando usci il Dialogo, conte 
pure era morto | fino dal Idi] il Salviati, 
patrizio fiorentino stabilito in Venezia, e 
stato gii discepolo del G. ili Padova. Il 
< buon peripatetico » poi, cui non volle 
assegnare altro nome elio tinello di Sim¬ 
plicio « pe ’l soverchio alleilo » elio quei 
portava a questo commentatore greco 
[del IV sec.] di Aristotile, < è una cari¬ 
catura», come scrivono Carducci e Brilli 
[Letture V, UOJ dell’Aristotelismo. Pub¬ 
blicala l’opera, cominciarono per il G. 
quelle serie di guai che lo dovevano con¬ 
durre alla ritrattazione e alla prigionia. 
Urbano Vili, o s’irritasse perche il G. non 
aveva tenuto conto delle obbiezioni da 
lui mossegli nei privali colloquii, o per¬ 
ché si vedesse rispecchiato in Simplicio, 
o per zelo religioso, o qualunque altra 
siasi ragione, si irritò neramente contro 
ili lui, e nominò una commissione par¬ 
ticolare perché esaminasse il libro; e 
dietro la relazione di questa, il 23 settèm¬ 
bre dell'anno medesimo in che era uscita 
l’opera, ordinò al padre inquisitore ili 
imporro al G. di Firenze di recarsi a 
Roma davanti al commissario generale 
del S. Uffizio : ordine cito lu eseguilo il 
primo di nitolire. Alla volta di Roma il 
G. parti il 20 gennaio 1633, vecchio e am¬ 
malato. Il 12 di aprile, dopo un primo 
esame, gli fu assegnato per carcere una 
camera nel palazzo stesso del S. Uffizio, 
li 22 gingno, dopo tre altri interrogatori, 
gli lu Iella fa sentenza per essersi « reso 
veemente sospetto d’eresia: cioè d’aver 
tenuto e creduto dottrina falsa, e con¬ 
traria alle sacre e divine scritture. Che 
il sole sia centro della ferra, e che non 
si mova ila oriente ad occidente, e che 


la terra si muova e non sia centro del 
mondo, e che si possa tenere e difendere 
por probabile opinione dopo essere stata 
dichiarata e definita per contraria alla 
Sacra Scrittura [nel cit. decreto del 1616: 
cfr. Saggiai. § Il n. 6 e HO] ere. ». Era 
dichiarato assolto dalle censure e [iene 
» purché prima con cuor sincero e fede 
non tinta » maledicesse c detestasse in¬ 
nanzi al S. Uffizio « li suddetti errori od 
eresie e qualunque altro errore ed eresia 
contraria alla cattolica ed apostolica Chie¬ 
sa » nel motio e forma che gli sarebbe 
data; ma affinché tanto « grave e per¬ 
nicioso errore e trasgressione » non ri¬ 
manesse del tutto impunito, e per farlo 
cauto nell’avvenire, ed esempio agli altri 
si ordinava la proibizione del libro, e 
lesi condannava, oltre ad altre penitenze 
minori, al carcere nel palazzo ilei San- 
l’UflIzio « ad arbitrio » dei giùdici. I! G. 
abiurò maledi' detestò » con cuor sin¬ 
cero e niente non finla », secondo gli era 
stalo imposto. Che egli soffrisse la pena 
della tortura, non è ben certo. [Cfr. G. G. 
e suor Maria Celeste per Antonio Favaro. 
Firenze, Barbèra, 1891. Prefazione). Ouesti 
i mali e i dolori clic it G. ebbe a soffrire 
per il libro dal (piale scelgo.un lungo 
passo della prima giornata. E, come si 
è accennalo, contro all’Aristolelismo; in 
ispecie per ciò che riguarda il sistema 
cosmico. Combatte di proposito l'esage¬ 
rato culto ad Arisi., clip, — come scrivono 
Carducci e Brilli — cominciato già in 
Europa ne’ secoli XI e XII dagli Arabi, 
accomodato e armonizzalo col cristiane¬ 
simo da San Tommaso [ 1226-12741, man» 
tenuto dagli scolastici nei seco. XIII e XIV, 
era stato riacceso specialmente ili Balia 
dagli umanisti ed eruditi ilei sec. XV ; 
il Galilei, mediante l’osservazione della 
natura e con lo svolgere francamente e 
applicare il metodo a posteriori o indut¬ 
tivo, rivendicò primo i dirilli della ra¬ 
gione amnna. 







XXVII. 


(GIORNATA PRIMA) 


In questo passo Galileo combatte la teoria fondamentale della co¬ 
smologia di Aristotile “ che sia necessario ammettere in natura 
gustarne diverse tra di loro, ciò è la celeste e la elementare ; 
la prima impassibile e immortale, la seconda alterabile e ca¬ 
duca „ ; e la combatte primieramente discorrendo del moto retto 
e circolare in quanto convengono o no ai corpi che compongono 
l’universo; poi, esaminando se la differenza di moto sta in > e- 
lazione con la corruzione e generazione dei corpi. Mostra vano 
che la terra non debba essere essa pure un corpo celeste, e 
perciò esclusa dal moto circolare ; e vano che il cielo debba es¬ 
sere inalterabile e incorruttibile. Dopo aver sostenuta l’altera¬ 
bilità del cielo confutando con suoi ragionamenti quelli di 
Aristotile, passa a provarla per via d’esperienze, e massime 
coll’aiuto ultimamente pòrto dal telescopio. Lascia intendere 
che la terra debba essere un pianeta, conformato come gli al¬ 
tri; e viene a confortare ciò, mostrando con molti paralleli 
particolari come la luna sia simile alla terra. 

Saldati. Ritorneremo al nostro primo proposito, ripigliando là 
di dove digredimmo, che se ben mi ricorda, eravamo sul determi¬ 
nare, come il moto per linea retta non può esser di uso alcuno 
nelle parti del mondo bene ordinate ; e seguitavamo di dire che 
non cosi avviene dei movimenti circolari, dei quali quello, che e 5 
fatto dal mobile in sé stesso, già lo ritien sempre, nel medesimo 
luogo, e quello che conduce il mobile per la circonferenza d un 
cerchio intorno al suo centro stabile e fisso, non mette in disordino 
né sé, né i circonvicini; imperocché tal moto primieramente è 
finito e terminato, anzi non pur finito e terminato, ma non è punto io 


1 Ritorneremo ecc. Tutto questo ili- 
scorso ilei Salvimi si fonda sul presup¬ 
posto aristotelico deila integrila e per¬ 
fezione del mondo, spiegato in principio 
del Dialogo • Ammetto die il inondo sia 
corpo dotato di tulle le dimensioni, e 
però perfettissimo; e aggiungo che rome 


tale el sia necessariamente ordinatissi¬ 
mo, ciò è di parli coll sommo e perfettis¬ 
simo ordine tra di loro disposte •. — 
3 non può esser di uso alcuno: non può 
servire in modo veruno. Lai. ex usu 
o usui esse. — 4. dire di: col dire. — 
6. In sé stesso : attorno a sé stesso. — 
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alcuno nella circonferenza che non sia primo e ultimo termine 
della circolazione; e continuandosi nella circonferenza assegna¬ 
tali, lascia tutto il resto, dentro e fuori di quella, libero per i bi¬ 
sogni d’altn, senz’ impedirgli o disordinargli già mai. Questo 
15 essendo un movimento che fa che il mobile sempre si parte 
e sempre arriva al termine, può primieramente esso solo essere 
uniforme, imperocché l’accelerazione del moto si fa nel mobile 
quando e’ va verso il termine, dove egli ha inclinazione, e il ri- 
tardamento accade per la repugnanza eh’ egli ha di partirsi e al- 
20 lontanarsi dal medesimo termine ; e perché nel moto circolare il 
mobile sempre si parte da termine naturale, e sempre si muove 
verso il medesimo, adunque in lui la repugnanza e l’inclinazione 
son sempre di eguali forze: dalla quale egualità ne risulta una 
non ritardata, né accelerata velocità, cioè I’ uniformità del moto. 
25 Da questa uniformità e dall’esser terminato, ne può seguire la 
continuazion perpetua col reiterar sempre le circolazioni, la quale, 
in una linea interminata e in un moto continuamente ritardato o 
accelerato, non si può naturalmente ritrovare; e dico naturalmente, 
perché il moto retto che si ritarda è il violento, che non può 
30 esser perpetuo; o l’accelerato arriva necessariamente al termine, 
se vi è ; e se non vi è, non vi può né anco essere moto, perché 
la natura non muove dove è impossibile ad arrivare. Concludo 
pertanto, il solo movimento circolare poter naturalmente conve¬ 
nire ai corpi naturali integranti l’universo e costituiti nell’ottima 
33 disposizione; e il retto, al pili che si possa dire, essere assegnato 
dalla natura ai suoi corpi e parti di essi qualunque volta si ritro¬ 
vassero fuori de’ luoghi loro costituite in prava disposizione, e però 
bisognose di ridursi per la pili breve allo stato naturale. Di qui 
mi pare che assai ragionevolmente si possa concludere, che per 
40 mantenimento dell’ordine perfetto tra le parti del mondo bisogni 
dire, che le mobili sieno mobili solo circolarmente, e se alcune ve 
ne sono che circolarmente non si muovano, queste di necessità 
sieno immobili : non essendo altro, salvo la quiete e ’l moto cir¬ 
colare, atto alla conservazione dell’ordine. Ed io non poco mi ma¬ 


is dove egli ha Inclinazione: verso il 
quale egli e inclinalo a muoversi. — li), 
repugnanza: contrarietà. Renitenza. 20. 
dal medesimo termino nel qua lo egli è in¬ 
clinalo. 21. termine naturale: dal suo 
proprio termine, die gli è naturale, con- 
rormc alla natura sua [clr la liti. 38: 
sialo naturale ]. — 23. no risulta: il ne 
qui è ridondante. — 26. reiterar: ripe¬ 
tere Rifare. — 27. interminata: die non 
ha termine. - 32. dove: verso un luogo 
nel quale. — 34. integranti: che compon¬ 
gono, integrano l'universo. costituiti: 
collocati Pnsli. T.at, già osserv. — nell’ot¬ 
tima ere. Cfr. la n. 1. - 35 o il retto ecc.: 


Intendi: e in quanto al movimento retini 
il più che si possa dire è, che egli é as¬ 
segnato dalla natura ecc. - Copernico De 
reoululionibus orbitivi coelestium liti. t. 
cap. 8 • Reclus ergo motus non acciilii 
itisi rebus non rene se habentibus dum 
separautur a suo lolo et nius deserunl 
imitalem ■, il che si può rendere cosi 
« Il moto retto non conviene se non che 
alle cose non bene disposte fé la prava 
costituzione della Un. 69J, quando sono 
separale dal loro tulio, e abbandonano 
l'unità ili esso lutto ». — 38. per la più 
breve: per la linea, per la strada più 
breve, — 43-4. altro... atto: altra cosa 
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raviglio che Aristotile, il quale pure stimò che il globo terrestre <5 
fusse collocato nel centro del mondo, e che quivi immobilmente 
si rimanesse, non dicesse che de’ corpi naturali altri erano mobili 
per natura, e altri immobili; e massime avendo già definito la 
natura esser principio di moto e di quiete. 

Simplicio. Aristotile, come quello che non si prometteva del so 
suo ingegno, ancorché perspicacissimo, piu di quello che si con¬ 
viene, stimò nel suo filosofare, che le sensate esperienze si doves¬ 
sero anteporre a qualsivoglia discorso fabbricato da ingegno umano, 
e disse, che quelli che avessero negato il senso, meritavano di 
essere gastigati, con levargli quel tal senso ; ora chi è quello cosi 55 
cieco, che non vegga le parti della terra e dell’acqua muoversi, 
come gravi, naturalmente all’ingiù, cioè verso il centro dell’uni¬ 
verso, assegnato dall’istessa natura per fine e termine del moto 
retto deorsum, e non vegga parimenti muoversi il fuoco e l’aria 
aU’insù rettamente verso il concavo dell’orbe lunare, come a ter- 60 
mine naturale del moto sursurn ? E vedendosi tanto manife¬ 
stamente questo, ed essendo noi sicuri, che eadem est ratio totius 
et partium, come non si deve egli dire esser proposizion vera e 


alla. — 45. Aristotile : cfr. § VII n. 489. 

— il quale pure stimò ere. Tale teorìa fu 
soslenula (la Arisi, in più luoghi : il più 
notevole, è nella Fisica II, I. 192 b 8. — 
48-9. la natura esser principio di moto 
e di quiete. Aristotile chiama Esseri che 
sono per natura [cpòast] quelli che 
hanno in sé slessi il principio del molo 
e della quiete. — 52. sensato: nel signi¬ 
ficalo usuale nel G. di Sensibili [alle a 
comprendersi dall' intelletto col mezzo 
de' sensi], É della lingua del Trecento. 

— 55. levargli: gli piur. per loro, è del¬ 
l’uso, e comunissimo nei Classici toscani. 

— 57-8. centro dell'univ. cfr. sotto, u. 82. 

— Aristotile distinguo due movimenti 
semplici: il retto [che può essere all'insù 
sursum, e all'ingiù deorsum] e il circo¬ 
lare [giu circa medium fit.l II moto cir¬ 
colare è più perfetto del moto retto, 
causa la perfezione maggiore che la li¬ 
nea circolare ha sopra la retta, giacché, 
come dice il G., in princ. di questo Pia/., 
la retta se infinita manca di line e di ter¬ 
mine; se è finita, fuori di lei vi è alcuna 
cosa dove ella si può prolungare. ■ E 
questa - seguila il G. - è la prima pietra, 
base e fondamento di tutta la fabbrica del 
mondo aristotelico, sopra la (piale si ap¬ 
poggiano tulle l'altre proprietà di non 
grave, né leggiero, d'ingenerabile, incor¬ 
ruttibile ed esente da ogni mutazione, 
fuori della locale ccr. » Ora il moto retto 
compete ai quattro elementi (terra, acqua, 
aria e fuoco) i quali, come vediamo, sono 
o gravi se tendono atl’ingiù verso il cen¬ 
tro della sfera terrestre, o leggieri se 
tendono all’ insù. Invece il cielo non si 
può dire né grave, né leggiero, perché 
né gravila verso il centro, né da esso si 


allontana, ma gli gira intorno. E se ciò 
è vero dell’ultima sfera, o sfera delle 
stelle fisse, la quale, come l’esperienza 
ne ammaestra, si muove da oriente verso 
occidente: sarà vero anche degli altri 
corpi celesti o pianeti, dovendo sempre 
la parte avere lo stesso movimento del 
tutto. — Dal movimento circolare del 
cielo poi, e dalla sua inalterabilità, Ari- 
stol. conchiude che esso é fatto di una 
maleria semplicissima [etere] all'atto di¬ 
versa dai quattro elementi. — E l’inal¬ 
terabilità Arisi, prova con l’esperienza e 
col ragionamento ile’ contrari. Dacché 
l’esperienza dei secoli [cfr. più sotto, n. 
268 e 28l[ ha mostralo che laddove gli 
elementi si mutano continuamente, il 
cielo rimane sempre lo stesso, e ronipie 
sempre lo stesso movimento e nella stessa 
misura senza interruzione alcuna. E la 
ragione di questa differenza é, perché gli 
elementi sono gli uni contrari agli altri, 
mentre al cielo nulla si oppone, non a- 
vendo il moto circolare alcun contrario, 
a differenza del rettilineo [che come sap¬ 
piamo è duplice). E poiché nel ciclo 
manca l’opposizione, non può aver Iuoto 
né nascita né morte, né aumento né di¬ 
minuzione ; e molto meno può avervi 
luogo un cangiamento di qualità ; tutto 
al contrario dei quattro elementi, dei 
(piali l’uno sparisce al soltenlrare dell’al¬ 
tro, e ciascuno d’essi ora cresce ed ora 
scema, ed ora accoglie le qualità dell’e- 
lem. opposto. [Cfr. Tocco Le Opere Ialine 
di G. Bruna p. 250. — Le critiche mosse 
dal G. agli argomenti aristotel. trovano 
riscontro con quelle del Bruno). — 62-3. 
eadem est... partium: il G. trad. alla lin 88 
i la ragion del tutto é simile a quella della 
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manifesta, che il movimento naturale della terra è il retto ad 
65 medium, e del fuoco il retto a medio ? 

Salviati. In virtù di questo vostro discorso, al piu al pii! che 
voi poteste pretendere, che vi fusse conceduto, è che, siccome 
le parti della terra rimosse dal suo tutto, cioè dal luogo dove 
esse naturalmente dimorano, cioè finalmente ridotte in prava e 
7o disordinata disposizione, tornano al luogo loro spontaneamente, e 
però naturalmente con movimento retto, cosi (conceduto che eadem 
sit ratio totius et partium) si potrebbe inferire che, rimosso per 
violenza il globo terrestre dal luogo assegnatogli dulia natura, 
egli vi ritornerebbe per linea retta. Questo, come ho detto, è quanto 
75 al piti vi si potesse concedere, fattavi ancóra ogni sorte d’agevo¬ 
lezza ; ma chi volesse riveder con rigore queste partite, prima vi 
negherebbe che le parti della terra, nel ritornare al suo tutto, si 
movessero per linea retta e non per circolare o altra mista, e voi 
sicuramente arereste che fare assai a dimostrare il contrario, come 
80 apertamente intenderete nelle risposte alle ragioni od esperienze 
particolari addotte da Tolomeo e da Aristotile. Secondariamente, 
se altri vi dicesse, che le parti della terra si muovono, non per 
andar al centro del mondo, ma per andare a riunirsi col suo tutto, 
e che per ciò hanno naturale inclinazione verso il centro del globo 
85 terrèstre, per la quale inclinazione conspirano a formarlo e con¬ 
servarlo, qual altro tutto, e qual altro centro trovereste voi al mondo, 
al qual l’intero globo terreno, essendone rimosso, cercasse di ri¬ 
tornare, onde la ragion del tutto fusse simile a quella delle parti? 
Aggiungete, che né Aristotile né voi proverete già mai, che la 
90 terra de facto sia nel centro dell’universo; ma, se si può asse¬ 
gnare centro alcuno all’universo, troveremo in quello esser piu 
presto collocato il sole, come nel progresso intenderete. 

Ora, siccome dal cospirare concordemente tutte le parti della 
terra a formare il suo tutto, ne segue che esso da tutte le parti 
93 con eguale inclinazione vi concorrono e, per unirsi al piu che sia 


parti ». — 64-5. ad medium : verso il mezzo, 
rio è il molo deortum = all’ingiù; a 
iitedii), dal mezzo, ciò è il sursum = 
ali' insù l Arisi. De caelo I « Diro aulem 
sursumquidem eum, uui a medio: dmr- 
sum vero eum qui ad medium »]. — «9. 
finalmente: alla line Per ultimo. Usuale 
nel Galilei. — prava: cattiva perché con¬ 
traria a quella clic loro spelta natural¬ 
mente. Melai. Gir. la n. 35. — 76. con 
rigore : con ogni diligenza lenendo conio 
di ogni minuzia e senza fare concessioni 
di sorla. — partite: partila può valere 
Ouantilà di debile o di credilo che si 
segna sui libri di amministrazione. Qui 
metal, vale a un dipresso come Ragioni. 
— 77. suo per Loro, è d’ uso frequente 
nel G. Cfr. Saggiai, g XU n. 101-3. — 78. 


o altra mista: o allrn linea mescolala di 
circolare e di retta t*0mnis autem motus. 
qui secundum iocum III, quei» vocamus 
lalionem, aul roclus, aut circularìs, nut 
ex iiis niixlus est ». Arisi. I)e caelo II 
— 81 Tolomeo: cfr. § Il n. 27. — Seoon- 
darlamente: in secondo luogo. -82. non 
per andar ecc. Secondo la domina d’Arist. 
il centro del mondo combina col centro 
della terra, fefr., sullo, Un. 128-9J — 

85. oonsplrano: si dice Conspirare, o più 
cornuti. Cospirare, metal., di più forze 
che concorrono per produrre un medesimo 
effetto. — 90. de facto : effettivamente, 
in conseguenza di fatti accertali. Termine 
scolastico. — 91-2. più presto: più accon¬ 
ciamente secondo ragione. — 92. nel pro¬ 
gresso : nel procedimento del discorso. 
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possibile insieme, sfericamente vi si adattano; perché non dob¬ 
biamo noi credere, che la luna, il sóle e gli altri corpi mondani 
siano essi ancóra di figura rotonda, non per altro che per un 
concorde instinto e concorso naturale di tutte le lor parti com¬ 
ponenti? delle quali se tal ora alcuna per qualche violenza fusse ino 
dal suo tutto separata, non è egli ragionevole il credere, che spon¬ 
taneamente e per naturale instinto ella vi ritornerebbe? ed in qué¬ 
sto modo concludere, che ’l moto retto competa egualmente a 
tutti i corpi mondani ? 

Simplicio- E’ non è dubbio alcuno, che come voi volete negare <03 
non solamente i principi delle scienze, ma esperienze manifeste 
e i sensi stessi, voi non potrete già mai esser convinto o rimosso 
da veruna opinione concetta ; ed io pili tosto mi quieterò, perché 
contro negante» principia non est disputandum, che persuaso in 
virtù delle vostre ragioni. E stando su le cose da voi pur ora prò- no 
nunziate (già che mettete in dubbio in sino nel moto dei gravi se 
sia retto o no), come potete voi mai ragionevolimnte negare ohe 
le parti della terra, cioè, che le materie gravissime descendano 
verso il centro con moto retto, se lasciato da una altissima torre! 
le cui pareti sono dirittissime, e fabbricate a piombo, esse gli hó 
vengono, per cosi dire, lambendo e percotendo in terra in quel 
medesimo punto a capello dove verrebbe a terminare il piombo 
che pendesse da uno spago legato in alto, ivi per l’appunto onde 
si lasciò cadere il sasso ? Non è questo argomento più che evi¬ 
dente, cotal moto esser retto e verso il centro? Nel secondo 120 
luogo voi revocate in dubbio, se le parti della terra si muovono 
per andar, come afferma Aristotile, al centro del mondo, quasi 
che egli non l’abbia concludentemente dimostrato per i movimenti 
contrari, mentre in cotal guisa argomenta : — il movimento dei 
gravi è contrario a quello dei leggieri; ma il moto dei leggieri si <25 
vede esser direttamente all’insù, cioè verso la circonferenza del 
mondo ; adunque il moto dei gravi è rettamente verso il centro 
del mondo; e accade per accidens, che e’ sia verso il centro della 
terra, poiché questo si abbatte ad essere unito con quello. Il cer¬ 
care poi quello che facesse una parte del globo lunare o del sole, 130 


Altre volte osserv. — 97. mondani: che 
compongono il mollilo [no é gl'Megranli 
l'universa visto di sopra], — 99. instinto : 
disposizione innata. Melafor. — concorso: 
il cospirare della lin. 93. — <05 E': pleo¬ 
nasmo. — come i dal momento che. 

<06 principi: qui Principi fondamentali. 
— <08. conoctta: concepita e fatta propria 
per virtù del discorso senza badare ad 
altro: quasi come oggi si direbbe Pre¬ 
concetta. — <09. contra... disputandum : 
Spiega: Non si pud discutere contro citi 
nega I principi [evidenti per sé stessi] 
che sono il fondamento di ogni disputa. 


— 110. stando su le c. ecc. Ridando a far 
fondamento delle cose ecc. — «5. a 
piombo : perpendicolarmente. I muratori 
si servono del Piombo o Piombino [cosi 
detto Un pezzo di piombo attaccalo ad 
una cordicella] per aggiustare le dirit¬ 
ture o per fabbricare diritto. — <17. a 
capollo: né più né meno. Incontrato altra 
volta — 121. revocate In d. : ponete in 
dubbio. Frequente in Cicerone in dubitrn 
vacare o revocare. — 123 concludente¬ 
mente: in modo convincente e che prova 
legittimamente. — <28. per aooidens: ac¬ 
cidentalmente. — <29. si abbatte: si ri- 
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quando fusse separata dal suo tutto, è vanità : perché si cerca 
quello che seguirebbe in conseguenza d’ un impossibile ; atteso 
che, come pur dimostra Aristotile, i corpi celesti sono impassibili, 
impenetrabili, infrangibili; si che non si può dare il caso: e 
135 quando pure e 1 si desse, e che la parte separata ritornasse al suo 
tutto, ella non vi tornerebbe come grave o leggiera, che pur il 
medesimo Aristotile prova che i corpi celesti non sono né gravi 
né leggieri. 

Salviati. Quanto ragionevolmente io dubiti, se i gravi si mno- 
140 vano per linea retta e perpendicolare, lo sentirete, come pur ora 
ho detto, quando esaminerò questo argomento particolare. Circa 
il secondo punto, io mi meraviglio che voi abbiate bisogno che ’l 
paralogismo d’Aristotile vi sia scoperto, essendo per sé stesso 
tanto manifesto; e ohe voi non vi accorgiate che Aristotile sup- 
145 pone quello che è in quistionc : però notate. 

Simplicio. Di grazia, signor Salviati, parlate con pili rispetto 
d’Aristotile. Ed a chi potrete voi persuader già mai, che quello 
che è stato il primo, unico e ammirabile esplicator della forma 
sillogistica, della dimostrazione, degli elenchi, dei modi di conc¬ 
iso scere i sofismi, i paralogismi, e in somma di tutta la logica, equivo¬ 
casse poi si gravemente in suppor per noto quello che è in qui- 
stione? Signori, bisogna prima intenderlo perfettamente, e poi 
provarsi a volerlo impugnare. 

Salviati. Signor Simplicio, noi siamo qui tra noi discorrendo 
153 familiarmente per investigar qualche verità; io non arò mai 
per male che voi mi palesiate i miei errori, e quando io non 
avrò conseguita la mente di Aristotile, riprendetemi pur libera¬ 
mente, ché io ve ne arò buon grado. Concedetemi in tanto che 
io esponga le mie diffieultà, e eh’ io risponda ancóra alcuna cosa 
I6(i alle vostre ultime parole, dicendovi, che la logica, come benissimo 
sapete, è l’organo col quale si filosofa ; ma siccome può esser che 


Irova casualmente. 131. vanità: cosa 
vana, inutile. Si è osserv. [>iù volte. — 

133. impassibili: non soggetti ad alterazioni, 
l’or queste teorie anstotel., cfr. quanto 
si é avvertito alla n. 57-S verso il line. — 

134. Il caso : il caso ila voi posto; ciò é, 
che una parte del globo lunare o solare 
[o di qualsiasi altro corpo celeste] possa 
essere separato dal suo mito. — 142. se¬ 
condo punto : quello che riguarda « se le 
parli della terra si muovono per andar 
al centro del mondo ». — 143. paralogi¬ 
smo : Errore di raziocinio o Raziocinio 
falso per la forma. Tale paralogismo, che 
consiste nel supporre che il centro della 
lerra sia il centro del mondo, il che è 
in questione, vedilo messo in evidenza, 
[icoperlo] alla Un. 172 o sega. — 148-9. 
primo.... forma sillogistica : cfr. Saggiai. 


§ V noia2. — 149. elenchi: l 'elenco è una 
argomentazione che si fa per confutare 
altrui .IDegll elenchi sofistici è il litoio ili 
uno ilei liliri logici di Arisi : e il Bonghi, 
traducendolo, rese il Iitolo cosi « Delle 
confutazioni sofistiche». — 150. sofismi: 
cfr., sollo, n. 408. — 153. Impugnare : com¬ 
battere. — 157 conseguita: raggiunta in¬ 
tesa. — riprendetemi: correggetemi. — 
158 ve ne arò buon grado : più comune 
è Saper grado, per Essere riconoscente. 
La forma del 0. sa più dei latini che 
nello stesso senso dicevano graliam Ita- 
bere. — 161. l’organo: i libri logici di Ari¬ 
stotile furono dopo di lui chiamati col 
nome complessivo di Organo [òp-j'avovJ 
in quanto la logira era ritenuta pro- 
iriamenle non come una parte della fl- 
osolia, ma come uno strumento comune 
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un artefice sia eccellente in fabbricare organi, ma. indòtto nel sa¬ 
perli sonare, cosi può esser uno un gran logico, ma poco esperto 
nel sapersi servir della logica ; siccome ci son molti che sanno 
per lo senno a mente tutta la poetica, e son poi infelici nel coni- ir,® 
por quattro versi solamente : altri posseggono tutti i precetti del 
Vinci, e non saprebbero poi dipignere uno sgabello. Il sonar l'or¬ 
gano non s’impara da quelli che sanno fare organi, ma da chi 
gli sa sonare: la poesia s’impara dalla continua lettura de’poeti: 
il dipignere s’apprende col continuo disegnare e dipignere: il di- i?o 
mostrare, dalla lettura dei libri pieni di dimostrazioni, che sono 
i matematici soli e non i logici. Ora, tornando al proposito, dico, 
che quello che vede Aristotile del moto dei corpi leggieri, è il 
partirsi il fuoco da qualunque luogo della superficie del globo ter¬ 
restre e dirittamente discostarsene, salendo in alto; e questo è 175 
veramente muoversi verso una circonferenza maggiore di quella 
della terra: anzi il medesimo Aristotile lo fa muovere al concavo 
della luna; ma, che tal circonferenza sia poi quella del mondo, o 
concentrica a quella, si che il muoversi verso questa, sia un muo¬ 
versi ancóra verso quella del mondo, ciò non si può affermare, iso 
se prima non si suppone che ’l centro della terra, dal quale noi 
veggiamo discostarsi i leggieri ascendenti, sia il medesimo che il 
centro del mondo; che è quanto diro, che il globo terrestre sia 
costituito nel centro del inondo: che è poi quello, di che noi du¬ 
bitiamo, e che Aristotile intende di provare. E questo direte che iss 
non sia un manifesto paralogismo ? 

Sagredo. Questo argomento di Aristotile ini era parso anco 
per un altro rispetto manchevole e non concludente, quando bene 
se gli concedesse che quella circonferenza alla quale si muove 
rettamente il fuoco, fusse quella che racchiude il mondo. Iinpe- 190 
rocche, preso dentro a un cerchio non solamente il centro, ma* 
qualsivoglia altro punto, ogni mobile che partendosi da quello 
camminerà per linea retta, e verso qualsivoglia parto, senz’ alcun 


a lulle le discipline. 1,‘antico commen- 
latore Simplicio [cfr. la n. ' al Dialogo] 
dice * luna la logica é lo strumento 
della filosofia •. Vero è, per altro, che 
Aristotile afferma che ancóra le qni- 
slioni logiche fanno parte della filosofia. 
— ma siocome può essore eco Lo slesse 
cose, ma piti brevemente, ridice nella 
lett. del settembre IMO a Fortunio Li- 
ceti. Ibi. ai e segg., la quale puoi vedere 
111 fine di questo volume. — 161-5. sanno 
per lo senno a mente : posseggono otti¬ 
mamente a memoria. Varchi Èrculano 97 
« Non è si tristo artigiano dentro a quelle 
mura che voi vedete..., il quale non 
sappia di questi motti e riboboli per lo 
senno a mente le centinaia ■. — 166-7. 
i precetti del Vino!: Si riferisce al Trat¬ 


tato della pittura di Leonardo da Vinci, 
11 . presso Empoli nel 1452, ni. in Cloux 
presso Amboise 2 maggio 1519. Appare 
che tale opera corresse manoscritta al 
tempo del Galilei, poiché la prima edi¬ 
zione é citata come del 1651 [per cura 
del Dufresne in Parigi], ciò è nove anni 
dopo la morte del Nostro. — 170-1. Il di¬ 
mostrare ecc. qui è Derivare da principi 
evidenti, o da premesse già dimostrate. — 
177. al concavo ecc.: alla linea concava 
con che l'orbe della luna gira intorno alla 
terra. - 178. tal circonferenza : quella 
maggiore verso cui sale il fuoco, indi¬ 
cala alla lin. 176. — 182. i leggieri ascen¬ 
denti: i corpi leggieri che salgono verso 
il cielo.— 188. quando bene: quando an¬ 
córa. — 190. rettamente: per linea retta 
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dubbio andrà verso la circonferenza, e continuando il moto vi 
€95 arriverà ancóra; si elio verissimo sarà il dire, che egli verso la 
circonferenza si muova : ma non sarà già vero, che quello che 
per le medesime linee si movesse con movimento contrario, vada 
verso il centro, se non quando il punto preso fusse l’istesso contro, 
o che ’l moto fusse fatto per quella sola linea, che prodotta dal 
2(>0 punto assegnato, passa por lo contro. Talché il dire: il fuoco mo¬ 
vendosi rettamente va verso la circonferenza del mondo, adunque 
le parti della terra, le quali per le medesime linee si muovono 
di moto contrario, vanno verso ’l centro del mondo; non conclude 
altrimenti, se non supposto prima, che le linee del fuoco prolun- 
205 gate passino per il centro del mondo; e perché di esse noi sap¬ 
piamo certo, che le passano per il centro del globo terrestre (es¬ 
sendo a perpendicolo sopra la sua superficie, e non inclinate); 
adunque, per concludere bisogna supporre, che il centro della 
terra sia l’istesso che il centro del mondo, o almeno, che le parti 
210 del fuoco e della terra non ascendano o descendano se non per 
una linea sola che passi per il centro del mondo; il che è poi 
falso e repugna all’esperienza, la quale ci mostra che le parti del 
fuoco non per una linea sola, ma per le infinite prodotte dal centro 
della terra verso tutte le parti del mondo, ascendono sempre per 
215 linee perpendicolari alla superficie del globo stesso. 

Salviati. Voi, signor Sagredo, molto ingegnosamente conducete 
Aristotile al medesimo inconveniente, mostrando l’equivoco ma¬ 
nifesto; ma aggiugnete un’altra sconvenevolezza. Noi veggiamo 
la terra essere sferica, e però siamo sicuri che ella ha il suo 
220 centro: a quello veggiamo che si muovono tutte le sue parti, che 
cosi è necessario dire, mentre i movimenti loro sono tutti per¬ 
pendicolari alla superficie terrestre; intendiamo come, movendosi 
al centro della terra, si muovono al suo tutto ed alla sua madre 
universale: e siamo poi tanto buoni, che ci vogliam lasciar per- 
225 suadere che l’instinto loro naturale non è di andar verso il 
centro della terra, ma verso quel dell’universo, il quale non 
sappiamo dove sia, né se sia; e che quando pur sia, non è altro 
che un punto immaginario e un niente senza veruna facultà. Ai- 
fi ultimo detto poi del signor Simplicio, che il contendere se le 
230 parti del sole o della luna o di altro corpo celeste, separate dal 


— 203. conclude: concludere, o concliiu- 
dere è verbo che incontreremo spessis¬ 
simo come quello che è adoperalo Alo- 
sofiramente nel senso convenuto di Pro¬ 
vare, Dedurre di necessità la verità di 
una cosa da certe proposizioni. Cosi il 
Varchi Boezio IV 4 • Il congiugnimento 
di tali premesse non è efficace a cou- 
chiudere necessariamente quello che egli 
intendesse». — 206. le : per Elle. — 212. 


repugna: contradice. —218. sconvenevo- 
iBzza : nel senso logico di Inconseguente, 
Inconseguenza. - 2I‘J. però : perciò. D'uso 
frequente nel G. ; si che pai volle si è av¬ 
vertilo. — 221 mentre: dal momento che. 
— 223. suo tutto... sua madre: cfr. sopra, 
n. 77. 224. tanto buoni: lauto sem¬ 

plici E con eufemismo ed ironico. — 
225. instinto : cfr. sopra, n. 99. — 228. 
faoultà: facoltà [forma lai.) ciò è Pro- 
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suo tutto, ritornassero naturalmente a quello, sia una vanità, per 
essere il caso impossibile, essendo manifesto por dimostrazione di 
Aristotile, che i corpi celesti sono impassibili, impenetrabili, im- 
partibili, ecc. ; rispondo, niuna delle condizioni per le quali Ari¬ 
stotile fa differire i corpi celesti dagli elementari, avere altra sus- 235 
sistenza che quella ch’ei deduce dalla diversità dei moti naturali 
di quelli e di questi; in modo che, negato che il moto circolare 
sia solo dei corpi celesti, od affermato ch’ei convenga a tutti i corpi 
naturali mobili, bisogna per necessaria conseguenza dire ohe li 
attributi di generabile o ingenerabile, alterabile o inalterabile, 240 
partibile o impartibile, ecc. egualmente convengano a tutti i corpi 
mondani, cioè tanto ai celesti, quanto agli elementari, o che ma¬ 
lamente e con errore abbia Aristotile dedotti dal moto circolare 
quelli che ha assegnati ai corpi celesti. 

Simplicio. Questo modo di filosofare tende alla sowersion di 245 
tutta la filosofia naturale, ed al disordinare e mettere in conquasso 
il cielo e la terra e tutto l’universo; ma io credo che i fonda¬ 
menti dei peripatetici sien tali, che non ci sia da temere che 
con la rovina loro si possano costruire nuove scienze. 

Saldati. Non vi pigliate già pensiero del cielo né della terra, 230 
né temiate la loro sovversione, come né anco della filosofia, perché 
quanto al cielo in vano è che voi temiate di quello che voi me¬ 
desimo reputate inalterabile e impassibile; quanto alla terra, noi 
cerchiamo di nobilitarla e perfezionarla, mentre procuriamo di 
farla simile ai corpi celesti, e in certo modo metterla quasi in 255 
cielo, di dove i vostri filosofi l’hanno bandita. La filosofia 
medesima non può se non riceve benefizio dalle nostre dispute ; 
perché se i nostri pensieri saranno veri, nuovi acquisti si saranno 
fatti; se falsi, col ributtargli, maggiormente verranno confermate 
le prime dottrine. Pigliatevi pili tosto pensiero di alcuni filosofi, 260 
e vedete di aiutarli e sostenerli; ché quanto alla scienza stessa, 
ella non può se non avanzarsi. E, ritornando al nostro proposito, 
producete liberamente quello che vi sovviene per mantenimento 
della somma differenza, che Aristotile pone tra i corpi celesti e 
la parte elementare, nel far quelli ingenerabili, incorruttibili, inai- 265 
terabili, ecc. e questa generabile, corruttibile, alterabile, ecc. 

Simplicio■ Io non veggo per ancóra che Aristotile sia bisognoso 
di soccorso, restando egli in piede, saldo e forte, anzi non essendo 


prietà naturale di produrre un eflello. 

- 235-6. sussistenza : ragione di essere 
Fondamento — 246. filosofia natur.: (pii la 
Scienza che ricerca le ragioni fisiche del¬ 
l'universo. — 248. peripatetici : scolari e 
seguaci d'Arist.; conte si è avveri altrove. 

254. mentre : quando. — 256. l’hanno 
bandita: dicendola torniilibile eallerahile, 
non concedendole il movimento circolare 


come agli altri corpi celesti, e ponendola 
nel centro intorno a cui si aggirano i cicli, 
ma non parte dal cielo. — 260. le prime 
dottrine quelle di Arisi, e degli aristo¬ 
telici che si combattono qui per sosli- 
tuirvene delle seconde 0 diverse. — 262. 
avanzarsi : avvantaggiarsi Accrescersi. — 
263. producete : mettete innanzi. Più volte 
osserv. — 268 restando... In piede : nou 
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ancóra pure stato assalito, non che abbattuto da voi. E quale sarà 
*70 il vostro schermo in questo primo assalto? Scrive Aristotile: Quello 
che si genera, si fa da un contrario in qualche subietto, e pari¬ 
mente si corrompe in qualche subietto da un contrario in un con¬ 
trario; si che (notate bene) la corruzione e la generazione non è 
se non nei contrari; ma dei contrari i movimenti son contrari: 
*73 se dunque al corpo celeste non si può assegnare contrario, im¬ 
perocché al moto circolare niun altro movimento è contrario; 
adunque benissimo ha fatto la natura a fare esente dai contrari 
quello che doveva essere ingonerabile o incorruttibile. Stabilito 
questo primo fondamento, speditamente si cava in conseguenza 
isu ch’ei sia inauguinentabile, inalterabile, impassibile, e finalmente 
eterno, ed abitazione proporzionata agli Dei immortali, conforme 
alla opinione ancóra di tutti gli uomini che degli Dei hanno concetto. 
Conferma poi l’istesso ancor per il senso; avvegnaché in tutto il 
tempo passato, secondo le tradizioni e memorie, nissuna cosa si 
283 vede essersi trasmutata, né secondo tutto l’ultimo cielo, né se¬ 
condo alcuna sua propria parte. Che poi al moto circolare niun 
altro sia contrario, lo prova Aristotile in molte maniere ; ma, 
senza replicarle tutte, assai apertamente resta dimostrato, mentre 
che i moti semplici non sono altri che tre, al mezzo, dal mezzo, 
290 e intorno al mezzo, dei quali i due retti sursum et deorsum sono 
manifestamente contrari: e perché un solo ha un solo per contrario, 
adunque non resta altro movimento che possa esser contrario al 
circolare. Eccovi il discorso di Aristotile argutissimo e concluden¬ 
tissimo, per il quale si prova l’incorruttibilità del cielo. 

293 Salviati. Questo non è niente di piu che il puro progresso di 


rimanendo oppresso. Figuratamente. — 
270. Scrive Arlst. Ciò olle segue t> già 
stato accennalo alla nota 37-8: le parole 
di Arisi, nei libri Del cielo [liti. I, III, 6J 
sono queste « Se il corpo che ha il movi- 
mento circolare non può ricevere accre¬ 
scimento né diminuzione, bisogna conve¬ 
nire. clic egli non è soggetlo a qualsiasi 
alterazione Ili conseguenza, chi alibi» 
qualche fiducia nei principi da noi posti, 
vede che deve evidentemente risullare da 
ciò che abbiamo dello, elle il primo di 
tulli i corpi (il celeste] sia eterno, senza 
aumento e diminuzione, non possibiled'in- 
vecchiare, ili alterarsi, e di qualsivoglia 
altra alterazione. Del resto sembra die 
qui il ragionamento contenni i fatti, e 
che i falli non meno appoggino il ra¬ 
gionamento. In vero, tutti gli nomini, 
senza eccezione, lanino avuto utia no¬ 
zione degli Del, e tutti, greci o bar¬ 
bari, purché ammettano l'esistenza degli 
Dei, assegnano a questi il luogo più 
allo » ; e altrove [o. c II, I, 3] « gli an- 
tit'hi hanno attribuito agli Dei il cielo 
e il luogo più allo, come il solo che sia 


eterno *. — 280. tnaugumentablle: che ili 
sé non può ammettere aumento. Latin. 
— 281. proporzionata: conveniente. Usato 
altrove 282. concetto: concepito. - 
*83. ristesso la stessa cosa. — per II 
sonso: per la testimonianza del senso; 
dacché gli uomini (Ino al suo tempo non 
avevano mai visto nessuna alterazione nel 
cielo. Arisi., nel fatto, [o. c. I, III, fi| pro¬ 
fessando come è suo costume, il rispetto 
più sincero per la tiadislone, scrivo « in 
lutti I tempi trascorsi, secondo le tradi¬ 
zioni trasmesse d'età in elà, non sembra 
che giammai si sia osservato la minima 
mutazione né nell'insieme ile' cielo lino 
ai suoi ultimi limiti [ciò é lino dove si 
spinge l'occhio], né in alcuna delle sue 
parti integranti •. In conseguenza di ciò, 
credi che il G. per ultimo cielo intenda: 
quello delle stelle lisse [die è l'ultimo 
limite del cielo a noi visibile]; e che la 
parte propria dot cielo sia quella die 
abbraccia dalla luna in sù: poiché qui, 
come altra volta, Arisi, distingue il cielo 
da quella parte del mondo che è dalia 
luna alla terra. - 293. progresso: cfr. 
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Aristotile, già da me accennato, r.el quale tuttavolta che io vi 
neghi che il moto che voi attribuite ai corpi celesti non convenga 
ancóra alla terra, la sua illazione resta nulla. Dicovi per tanto che 
quel moto circolare che voi assegnate ai corpi celesti conviene 
ancóra alla terra: dal che, posto che il resto del vostro discorso 300 
sia concludente, seguirà una di queste tre cose, come poco fa si 
è detto, e or vi replico, cioè, 0 che la terra sia essa ancóra inge¬ 
nerabile e incorruttibile, come i corpi celesti, 0 che i corpi celesti 
sieno, come gli elementari, generabili, alterabili, ecc., 0 che questa 
differenza di moti non abbia che far con la generazione e corru- 305 
zione. 11 discorso di Aristotile e vostro contiene molte propo¬ 
sizioni da non esser di leggiero ammesse, e per poterlo meglio 
esaminare, sarà bene ridurlo piu al netto ed al distinto che sia 
possibile; e scusimi il signor Sagredo, se forse con qualche tedio 
sente replicar pili volte le medesime cose, e faccia conto di sentir 310 
ripigliar gii argomenti nei pubblici circoli dei disputanti. Voi dite, 
la generazione e corruzione non si fa, se non dove sono i contrari; 
i contrari non sono se non tra i corpi naturali mobili di movimenti 
contrari; movimenti contrari sono solamente quelli che si fanno 
per linee rette tra termini contrari, e questi sono solamente due, 3is 
cioè dal mozzo, ed al mezzo; e tali movimenti non sono di altri 
corpi naturali che della terra, del fuoco, e degli altri due elemep/; 
adunque la generazione e corruzione non è se non tra gli elementi, 
h perché il terzo movimento semplice, cioè il circolare intorno al 
mozzo, non ha contrario (perché contrari sonò gli altri due, e un 320 
solo ha un solo per contrario), però quel corpo naturale, al quale 
tal moto compete, manca di contrario, e non avendo contrario, 
resta ingenerabile e incorruttibile ecc.: perché dove non è con¬ 
trarietà, non è generazione e corruzione ecc.; ma tal moto coni- 
liete solamente ai corpi celesti ; adunque soli questi sono ingene- 325 
rubili, incorruttibili ecc. E prima a me si rappresenta assai piu 
agevol cosa il potersi assicurare se la terra, corpo vastissimo, e 
per vicinità a noi trattabilissimo, si muova di un movimento mas¬ 
simo, qual sarebbe per ora il rivolgersi in sé stesso in ventiquattro 
ore, che non è l’intendere ed assicurarsi se la generazione e cor- 330 
ruzione si facciano dai contrari ; anzi pure se la corruzione e la 
generazione e i contrari sieno in natura. E se voi, signor Simplicio, 
mi sapeste assegnare qual sia il modo di operare della natura nel 


Saggiai. § V ir 48. — 298. tuttavolta che- 
ogni volla che. — 298. Illazione: la con¬ 
seguenza i'Iio necessariamenie s’inferisce 
ila 1111 argomento. Lai. — ;im. elementari: 
i corpi elementari, in opposizione ai ce¬ 
lesti, sono quelli che appartengono ai 
quattro elementi: terra, acqua, aria e 
fuoco. - 306-7. proposizioni: Enunciali 


Cfr. Saggiai. § Il nota 18, e l'Errata Cor¬ 
rige. — 308. ridurlo più al netto e al di¬ 
stinto : qui vuol dire Togliere al discorso 
ogni cosa superflua e distinguerlo da al¬ 
tri. — 322. compete: si addice. — 328. 
vicinità : prossimità. Lai .— trattabilis¬ 
simo : facilissimo ad essere oggetto di 
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generare in brevissimo tempo centomila moscioni da un poeo ili 
335 fumo di mosto, mostrandomi «inali sieno quivi i contrari, qual cosa 
si corrompa, e come, io vi reputerei ancor piu di quello eli io fo; 
perché io nessuna di queste cose comprendo. In oltre arei molto 
caro d’intendere come e perché questi contrari colluttivi sieno cosi 
benigni verso le cornacchie, e cosi fieri verso i colombi, cosi tol- 
3 to leranti verso i cervi e impazienti contro ai cavalli, che a quelli 
concedano piu anni di vita, cioè d’incorruttibilità, che settimane a 
questi. I pèschi, gli ulivi hanno pur radice nei medesimi terreni, 
sono esposti ai medesimi freddi, ai medesimi caldi, alle medesime 
pioggie e venti, e insomma alle medesime contrarietà; e pur quelli 
345 vengono distrutti in breve tempo, e questi vivono molte centinaia 
d’anni. Di pili, io non sono mai restato ben capace di questa tra¬ 
smutazione sustanziale (restando sempre dentro ai puri termini 
naturali), per la quale una materia venga talmente trasformata, 
che si deva per necessità dire quella essersi del tutto destrutta, 
350 si che nulla del suo primo essere vi rimanga, e ch’un altro corpo, 
diversissimo da quella, se ne sia prodotto; e il rappresentarmisi 
un corpo sotto un aspetto, e di li a poco sotto un altro differente 
assai, non ho per impossibile che possa seguire per una semplice 
trasposizione di parti, senza corrompere o generar nulla di nuovo: 
355 perché di simili metamorfosi ne vediamo noi tutto il giorno. .Si 
che torno a replicarvi, che come voi mi vorrete persuadere che 
la terra non si possa muover circolarmente per via di corruttibi¬ 
lità e gcnerabilità, avercte che fare assai pili di me, che con ar¬ 
gomenti ben piu difficili, ma non men concludenti, vi proverò il 

360 contrario. * 

Satjredo. Signor Salviati, perdonatemi se io interrompo il vostro 
ragionamento, il quale siccome mi diletta assai, perche io ancóra 
mi trovo involto nelle medesime difficultà, cosi dubito che sia im¬ 
possibile il poterne venire a capo, senza deporre in tutto e per tutto 
305 la nostra Principal materia : però, quando si potesse tirare avanti 
il primo discorso, giudicherei ohe fusse bene rimettere ad un altro 
separato e intero ragionamento questa quistione della generazione 
e corruzione; siccome anco, quando ciò piaccia a voi, ed al signor 
Simplicio, si potrà fare di altre quistioni particolari, che il córso 


trattazione, di discussione. — 334-5. cen¬ 
tomila m. da un poco... mosto : L 1 innu¬ 
merevole quantità, di moscioni di cui si 
paria, non é prodotta dal mosto, ma 
dalle ova ivi collocate dalle madri, ova 
che si vengono a trovare in condizioni 
favorevoli per lo sviluppo. — 336. repu¬ 
terei: stimerei. *— 346. non sono mai re¬ 
stato ben capace ecc. . non mi sono mai 
reso ben ragione e interamente. — 347. 


sustanziale sostanziale, ciò è Essenziale. 
- 355 metamorfosi: trasformazioni fgr. 
sing. fL£xap,óp^a) 0 '.c]. — 356. come: ia 
forza ili congiunzione temporale Quando, 
o condizionale Se. — 358. averete che 
fare: avrete maggior briga, difficoltà. — 
364. venire a capo : venirne alla lino, 
alla conclusione. - 365. Principal materia: 
quale sia la materia principale di questo 
primo libro, vedila esposta dal G. nella 
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de’ ragionamenti ci porgesse avanti ; delle quali io terrò memoria 370 
a parte, per proporle un altro giorno, e minutamente osservarle. 

Or, quanto alla presente, già elle voi dite che, negato ad Aristo¬ 
tile, che il moto circolare non sia della terra, come degli altri 
corpi celesti, ne seguirà che quello che accade della terra, circa 
l’esser generabile, alterabile ecc., sia ancóra del cielo, lasciamo 373 
star se la generazione e corruzione sieno o non sieno in natura, 
e torniamo a veder d’investigare quel che fàccia il globo ter¬ 
restre. 

Simplicio. Io non posso accomodar l’orecchie a sentir mettere 
in dubbio se la generazione e corruzione sieno in natura, essendo 380 
una cosa che noi continuamente aviamo innanzi agli occhi, e 
della quale Aristotile ha scritto due libri interi. Ma quando si ab¬ 
biano a negare i principi delle scienze e metter in dubbio le coso 
manifestissime, chi non sa che si potrà provare quel che altri 
vuole, e sostener qualsivoglia paradosso? E se voi non vedete 383 
tutto il giorno generarsi e corrompersi erbe, piante, animali, che 
altra cosa vedete voi ? Come non vedete perpetuamente giostrarsi 
incontro le contrarietà, e la terra mutarsi in acqua, l’acqua con¬ 
vertirsi in aria, l’aria in fuoco, e di nuovo l’aria condensarsi in 
nuvole, in pioggie, grandini e tempeste ? 390 

Sayredo. Anzi voggiamo pur tutte queste cose, e però vogliamo 
concedervi il discorso d’Aristotile, quanto a questa parte della 
generazione e corruzione fatta dai contrari ; ma se io vi conelH*> 
derò, in virtù delle medesime proposizioni concedute ad Aristotile, 
che i corpi celesti sieno essi ancóra, non meno che gli elementari, 395 
generabili e corruttibili, che cosa direte voi ? 

Simplicio. Dirò che voi abbiate fatto quello che è impossibile 
a farsi. 

Sayretlo. Ditemi un poco, signor Simplicio, non sono questo 
affezioni contrarie tra di loro ? 400 

Simplicio. Quali ? 

Sayredo. Eccovele. Alterabile inalterabile, passibile impassi¬ 
bile, generabile ingenerabile, corruttibile incorruttibile. 

Simplicio. Sono contrarissime. 


n " a p. 191-9. — 373. non sia della: non 
sia proprio Non convenga alla. — come 
degli altri: come, invece, è proprio degli 
altri. — 379 accomodar J’orecchio : adat¬ 
tare l'or. — 389. due libri interi : I due libri 
Della generazione e della corruzione, nei 
quali Arisi, si sforza dimostrare come le 
cose che sono per natura si producono e 
muoiono [lib. / °|. e combatte le leone 
opposte dell'unila e dell'Immobilità del¬ 
l’essere [ lib. 11° J. — 383 paradosso : pro¬ 


posi. evidentemente assurda, contraria 
ai principi posti o strana. — 387. gio¬ 
strarsi incontro: urlarsi (piasi combat¬ 
tendo l'uria contro l’altra le cose con¬ 
trarie. Melaf. — 392. discorso : qui Ra¬ 
gionamento. — 394. proposizioni : cfr. 
qui sopra, n. 30ti-7. — 400 affezioni: nel¬ 
l'uso già incoiar, di Qualità [le nomina 
più sullo alle lui 402-3], — 402. passibile 
soggetto a modificazione. — 402-3. Im¬ 
passibile: non soggetto a modiflcaz. — 
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405 Sayredo. Come questo sia, e sia vero ancóra che i corpi sieno 
ingenerabili e incorruttibili, io vi provo che di necessita bisogna 
che i corpi celesti sieno generabili e corruttibili. 

Simplicio. Questo non potrà essere altro che un sofisma. 

Sai/redo. Sentite l’argomento, e poi nominatelo e solvetelo. I 
410 corpi celesti, perché sono ingenerabili c incorruttibili, hanno in 
natura dei contrari, che sono i corpi generabili e corruttibili, ma 
dove è contrarietà, quivi è generazione e corruzione; adunque i 
corpi celesti sono generabili e corruttibili. 

Simplicio. Non vi diss’ io che non poteva essere altro eh’ un 
415 sofismaV Questo è un di quelli argomenti cornuti che si chia¬ 
mano soriti : come quello del Candiotto, che diceva che tutti i 
Candiotti erano bugiardi, però essendo egli Candiotto veniva a 
dir la bugia mentre dicova che i Candiotti erano bugiardi; biso¬ 
gna adunque che i Candiotti fussoro veridici, e in conseguenza 
420 esso, come Candiotto, veniva ad esser veridico; e però nel dir 
che i Candiotti erano bugiardi, diceva il vero, e comprendendo sé 
come Candiotto, bisognava che e’ lusse bugiardo. E cosi in questa 
sorte di sofismi si durerebbe in eterno a rigirarsi senza concluder 
mai niente. 

425 Sai/redo. Voi sin qui l’avete nominato: resta ora che lo scio- 
gliate, mostrando la fallacia. 

Simplicio. Quanto al solverlo e mostrar la sua fallacia, non 
vedete voi prima la contradizion manifesta? I corpi celesti sono 
ingenerabili e incorruttibili, adunque i corpi celesti soli genera- 
430 bili e corruttibili? E poi la contrarietà non è tra i corpi celesti; 
ina è tra gli elementi, li quali hanno Ja contrarietà dei moti sur- 
sum et deorsum, e della leggerezza e gravita; ma i cieli, che si 
muovono circolarmente, al quale moto niun altro e contrario, man¬ 
cano di contrarietà o però sono incorruttibili, ecc. 

435 Sayredo. Piano, signor Simplicio : questa contrarietà, per la 


405.Come: Se. — 408. sofisma: avverti che 
per Arisi, nel sofisma, che è un si I Iodi¬ 
smo fallace, si aggiunge l'intenzione rii 
condliudere tòrtamente. — 409 nomina¬ 
tolo: dategli il nome che gli si conviene. 
— 415. argomenti corn. : come chi dicesse 
A doppio taglio; cosi si chiama propria¬ 
mente il dilemma. — 416. soriti : La pa¬ 
rola stirile designa propriamente una 
data specie di quesli argomenti artificiosi, 
ciò è Quella in cui onerando con concetti 
che esprimono grandezze indeterminate, 
mediante insensibili aggiungimeli!! o di¬ 
minuzioni si giungo a conseguenze as¬ 
surde. Per es. Un granello fu un mucchio 
dì grano? — No, li-due granelli ? — 
No. — li tre ? - No. - Data ella la 
risposta sia no lino al 99°, e si al IOO ", 


allora il sofista concili udii : Dunque un 
granello [I* ultimò] fa un mucchio di 
grunu. Di qui il nome sorite, che Cicerone 
traduce acermtlis cavillano [da OCOpóv 
cumulo; in lai. acervum]. Più tardi la 
parola sorile serti a designare quella 
regolare argoment. che è composta d 
propos. concatenate in mollo che il pre¬ 
dicalo dell’ultima si afferma nella con¬ 
clusione del soggetto della prima. Ma nel 
G. è preso nel senso solamente di Argo¬ 
mentazione capziosa, insidiosa, in genere. 
— quello del Candiotto: il Candiollo è il 
sofisma celebre detto II mentitore, o an 
clic il Cretese, e fu molto studiato e di¬ 
scusso nell'anticbilA specialmente fra gli 
Stoici. Tanto di questo sofisma die del 
sorite, si attribuisce l'invenzione a un 
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quale voi dite alcuni corpi semplici essere corruttibili, risied’ ella 
nello stesso corpo che si corrompe, o pure ha relazione ad un 
altro? dico, se l’umidità, per esempio, per la quale si corrompe 
una parte di terra, risiedo nell’ istessa terra, o pure in un altro 
corpo, qual sarebbe l'aria o l’acqua ? Io credo pur, che voi direte, 440 
che si come i movimenti in su e in giu, e la gravita e la legge¬ 
rezza, che voi fate i primi contrari, non posson essere nel mede¬ 
simo soggetto, cosi neanche l’umido e ’l secco, il caldo e ’l freddo: 
bisogna dunque che voi diciate che, quando il corpo si corrompe, 
ciò avvenga per la qualità che si trova in un altro, contraria alla U 5 
sua propria : però, per far che ’l corpo celeste sia corruttibile, 
basta che in natura ci sieno corpi che abbiano contrarietà al 
corpo celeste ; e tali sono gli elementi, se è vero che la corrutti¬ 
bilità sia contraria all’ incorruttibilità. 

Simplicio. Non basta questo, signor mio. Gli elementi si alterano 450 
e si corrompono perché si toccano e si mescolano tra di loro, e cosi 
possono esercitare le lor contrarietà ; ma i corpi celesti sono se¬ 
parati dagli elementi, dai quali non son neanco tocchi, se ben essi 
toccano gli elementi. Bisogna, se voi volete provar la generazione 
e corruzione nei corpi celesti, che voi mostriate che tra loro ri- 453 
seggano le contrarietà. 

Sagredo. Ecco eh’ io ve le trovo tra di loro. Il primo fonte 
dal quale voi cavate le contrarietà degli elementi, è la contrarietà 
de’ moti loro in su e in giu: adunque è forza che contrari sieno 
parimente tra di loro quei principi dai quali dependono tali ino- 460 
violenti : e perché quello è mobile in su per la leggerezza, e 
questo in giti per la gravità, è necessario che leggerezza e gra¬ 
vità sieno tra di loro contrarie. Né meno si deve credere che sien 
contrari quegli altri principi, che son cagione che questo sia grave, 
e leggiero quello : ma per voi medesimi la leggerezza e la gravità 463 
vengono in conseguenza della rarità e densità: adunque contrarie 
saranno la densità e la rarità; le quali condizioni tanto ampia¬ 
mente si trovano nei corpi celesti, che voi stimate le stelle non 
esser altro, che parti pili dense del lor cielo; e quando ciò sia, 
bisogna che la densità delle stelle superi quasi d’infinito intervallo 47 » 
quella del resto del cielo: il che è manifesto dall’essere il cielo 
sommamente trasparente, e le stelle sommamente opache, e dal non 
si trovare lassù altre qualità, che ’l più, e ’l meno denso, o raro, 
che della maggiore o minore trasparenza possano essere principi. 
Essendo dunque tali contrarietà tra i corpi celesti, è necessario che 473 


filosofo della scuola m(“parici. — 453-4 
neanoo tocchi... elementi: più olire in 
i|uesta Giont. fa il 0. dire a Simplicio 
■ se tea la materia celeste non può es¬ 
sere toccata, perdici manca delle tangibili 


qualità, può ben ella toccare i corpi ele¬ 
mentari >. — 467-8 ampiamente: ampia¬ 
mente. Più vicini all'orig. lai. — 468-9. 
le stelle... cielo è la teoria sostenuti da 
Arisi, nel trattalo Gel cielo II, I, I, die 
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essi ancóra sien generabili e corruttibili, in quel medesimo modo 
che sou tali i corpi elementari ; ovvero che non la contrarietà sia 
causa della corruttibilità, ecc. 

Simplicio. Non è necessario nó l’uno nó l’altro, perché la deli¬ 
tto sità e rarità nei corpi celesti non sou contrarie tra loro, come nei 
corpi elementari, imperocché non dependano dalle prime qualità 
caldo e freddo, che sono contrarie, ma dalla molta o poca materia 
in proporzione alla quantità: ora il molto e ’l poco dicono sola¬ 
mente una opposizione relativa, che è la minor che sia, e non ha 
485 che fare con la generazione e corruzione. 

Sagredo. Talché a voler che il denso e ’l raro, che tra gli 
elementi deve esser cagiono di gravità e leggerezza, le quali 
possan esser cause di moti contrari sursum ed deorsum, dai quali 
dependano poi le contrarietà per la generazione e corruzione, non 
490 basta che sieno di quei densi e rari che sotto la medesima quan¬ 
tità, o vogliam dir mole, contengono molta o poca materia, ma è 
necessario che e’ siano densi e rari mercé delle prime qualità, 
freddo e caldo, altramente non si farebbe niente; ma, se questo è, 
A.ristotile ci ha ingannati, perché doveva dircelo da principio, e 
495 lasciare scritto che son generabili e corruttibili quei corpi sem¬ 
plici che son mobili di movimenti semplici in su e in giti, depen¬ 
denti da leggerezza e gravità causate da rarità e densità, fatta da 
molta e poca materia mercé del caldo e del freddo ; e non si fer¬ 
mare sul semplice moto sursum et deorsum: perché io vi assicuro, 
500 che quanto al fare i corpi gravi e leggeri, onde e’ sieno poi mo¬ 
bili di movimenti contrari, qualsivoglia densità e rarità basta, 
venga ella per caldo e freddo, o per quel che piu vi piace; perché 
il caldo e ’l freddo non hanno che far niente in questa operazione: 
e voi vedrete che un ferro infocato, elio pur si può chiamar caldo, 
505 pesa il medesimo e si muove nel medesimo modo che freddo. Ma 
lasciato ancor questo; che sapete voi, che il denso e ’l raro cele¬ 
ste non dependano dal freddo e dal caldo? 

Simplicio. Sollo, perché tali qualità non sono tra i corpi celesti, 
li quali non son caldi né freddi. 

510 Salviati. Io veggo che noi torniamo di nuovo a ingolfarci in 
un pelago infinito da non ne uscir mai, perché questo è un navigar 
senza bussola, senza stelle, senza remi, senza timone; onde con- 
vien per necessità o passare di scoglio in scoglio, o dare in secco, 
o navigar sempre per perduti. Però, se conforme al vostro eonsi- 


le stelle siano ilella stessa materia del 
cielo nel quale sono poi portale In giro. 
— 4S0. corpi celesti: le stelle a il cielo. — 
510. a Ingolfano! ecc. Clr. la stessa metal', 
nel Saggini. ij XXI, in line. — 513. dare in 
secco : propriamente si dice della nave 
a cui manca sotto l’acqua, onde non può 


andare avanti né indietro: qui é preso 
melaroricamenle seguitando l'allegoria 
incominciata,e vale Arrivare ad un punto 
della discussione cosi imbrogliato che 
non si saprebbe più come uscirne. — 
514. o navigar sempre per perduti: segue 
la irietaf. preced. e vale Navigare senza 
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gl io noi vogliamo tendere avanti nella nostra Principal materia, 5<5 
bisogna che, lasciata per ora questa generai considerazione, se il 
moto retto sia necessario in natura e convenga ad alcuni corpi, 
venghiamo alle dimostrazioni, osservazioni ed esperienze partico¬ 
lari: proponendo prima tutte quelle che da Aristotile, da Tolomeo 
e da altri sono state qui addotte per prova della stabilità della 520 
terra, cercando secondariamente di solverle, e portando in ultimo 
quelle per le quali altri possa restar persuaso, che la terra sia, 
non men che la luna 0 altro pianeta, da Connumerarsi tra i corpi 
naturali mobili circolarmente. 

Sagredo. Io tanto pili volentieri mi atterrò a questo, quanto 525 
io resto assai pili soddisfatto del vostro discorso architettonico e 
generale, che di quello d’Aristotile, perché il vostro senza intoppo 
veruno mi quieta, e l’altro ad ogni passo mi attraversa qualche 
inciampo: e non so come il signor Simplicio non sia restato sù¬ 
bito persuaso dalla ragione arrecata da voi per prova, ohe il moto 530 
per linea retta non può aver luogo in natura, tuttavoltaohé si 
supponga che le parti dell’iiniverso sieno disposte in ottima costi¬ 
tuzione e perfettamente ordinate. 

Salviati. Fermate di grazia, signor Sagredo, che pur ora mi sov¬ 
viene il modo di poter dar soddisfazione anche al signor Simplicio; 535 
tutta volta però che e’ non voglia restar talmente legato ad ogni 
detto di Aristotile, che egli abbia per sacrilegio il discostarsene 
da alcuno. E non è dubbio che, per mantener l’ottima disposizione 
e l’ordine perfetto delle parti universo, quanto alla locai situazione 
non ci è altro che il movimento circolare e la quiete: ma quanto sto 
al moto per linea retta non veggo che possa servire ad altro, che 
al ridurre nella sua naturai costituzione qualche particella di al¬ 
cuno dei corpi integrali che per qualche accidente fosse stata ri¬ 
mossa e separata dal suo tutto, come di sopra dicemmo. Conside¬ 
riamo ora tutto il globo terrestri* e veggiamo quel che può esser 545 
di lui, tuttavoltaohé ed esso e gli altri corpi mondani si devano 
conservare nell’ottima e naturai disposizione. Egli è necessario 
dire, o che egli resti e si conservi perpetuamente immobile nel 
luogo suo, 0 che restando pur sempre nell’istesso luogo, si ri¬ 
volga in sé stesso, o che vadi intorno ad un centro, movendosi 550 
per la circonferenza di un cerchio. Dei quali accidenti e Ari¬ 
stotile e Tolomeo e tutti i lor seguaci dicon pure, che egli ha 
osservato sempre ed è per mantenere in eterno il primo, cioè 
una perpetua quiete nel medesimo luogo. Or, perché dunque in 


speranza di approdare mai, rio è Ragio¬ 
nare sempre senza sperali/,.! di una con¬ 
clusione. — 526-7. archltettonloo e gene¬ 
rale intende il disegno e l'ordine di 
lutto il ragionamento, cfr. le lin. 601-12. 
— 528. mi attraversa: mi pone attra¬ 


verso. — 532-3. costituzione: e ciò che 
alla liti. 538 chiamerà Disposizione. — 
537. per sacrilegio : cfr. ancora quanto si 
è avvertito a proposito ilei l'adorazione dei 
peripatetici per Aristotile nel Saggiatore 
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553 buon’ora non si dev'egli dire che sua naturale affezione è il r& , 
stare immobile, piu tosto che far suo naturale il moto all’ingiti 
del qual moto egli già mai non si è mosso, ned è per muoversiV 
E quanto al movimento per linea retta, lascisi che la natura se ne 
serva per ridurre al suo tutto le particelle della terra, dell’acqua 
560 dell’aria e del fuoco, e di ogni altro corpo integrale mondano» 
quando alcuna di loro, per qualche caso, se ne trovasse separata 
operò in luogo disordinato trasposta; se pure anco per far questa 
restituzione non si trovasse che qualche moto circolare fosse piti 
accomodato. Panni che questa primaria posizione risponda molto 
565 meglio, dico anco in via d’Aristotile medesimo, a tutte le altre con¬ 
seguenze, che l’attribuire come intrinseco e naturai principio 
degli elementi i movimenti retti. Il che è manifesto, perché se io 
domanderò al Peripatetico, se tenendo egli che i corpi celesti sieno 
incorruttibili ed eterni, ci crede che ’l globo terrestre non sia tale 
570 ma corruttibile e mortale, si che egli abbia a venir tempo che conti¬ 
nuando suo essere e sue operazioni il sole e la luna e le altro 
stelle, la terra non si ritrovi più al mondo, ma sia con tutto il 
resto degli elementi distrutta e andata in niente, son sicuro che 
egli risponderà di no: adunque la corruzione e generazione è 
575 nelle parti e non nel tutto, e nelle parti ben minime e superfi¬ 
ciali, lo quali son come insensibili in comparazion di tutta la mole; 
e perché Aristotile argomenta la generazione ed corruzione dalla 
contrarietà de’ movimenti retti, lascinsi tali movimenti alle parti, 
che sole si alterano o corrompono, e all’intero globo e sfera de¬ 
sso gli elementi attribuiscasi o il moto circolare o una perpetua con¬ 
sistenza nel proprio luogo: affezioni che sole sono atte alla per¬ 
petuazione e al mantenimento dell’ordine perfetto. Questo che si 
dice della terra, può dirsi con simil ragione del fuoco e della 
maggior parte dell’aria; ai quali elemeifti si son ridotti i peripa- 
585 tetici ad assegnare per loro intrinseco e naturai moto uno, del qual 
mai non si sono mossi né sono per muoversi, e chiamar fuori della 
natura loro quel movimento, del quale si movono si son mossi e 
son per muoversi perpetuamente : questo dico, perché assegnano 
all’aria e al fuoco il moto all’ insù, del quale già mai si è mosso 
590 alcuno dei detti elementi, ma solo qualche lor particella, e questa 
non peraltro, che per ridursi alla perfetta costituzione, mentre si 
trovava fuori del luogo suo naturale; ed all’incontro chiamano a. 
lor preternaturale il moto circolare, del quale incessabilmente si 
muovono; scordatisi in certo modo di quello che più volte ha detto 
595 Aristotile, che nessun' violento può durar lungo tempo. 

il. 12-3 § I. ■ 561. accomodato: acconcio. 576. Insensibili: che il senso non rio può 

- posizione : supposizione. — 565. In via cogliere lapropuntìone; e perciò Minime. 
d'Arist.. secondo il ragionamentod'Arist. — 581 affezioni: qui Proprietà. — 593. 

— 568. tenendo : riputando Ponendo. — preternaturale : fuori della loro natura. 
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Simplicio. A tutte queste cose abbiamo noi le risposte accomo¬ 
datissime, le quali per ora lascerò da parte per venire alle ragioni 
pi/i particolari ed esperienze sensato, le quali finalmente devono 
a(l teporsi, come ben dice Aristotile, a quanto possa esserci som¬ 
mi uistrato dall’umano discorso. soo 

Sayredo. Servane! dunque le cose dette sin qui per averci 
IU , sso in considerazione qual de’ due generali discorsi abbia più 
del probabile, dico quello di Aristotile per persuaderci la natura 
j e i corpi sublunari esser generabile e corruttibile, ecc., e però 
diversissima dall’essenza dei corpi celesti, per esser loro impassi- 605 
l,j|i, ingenerabili, incorruttibili ecc., tirato dalla diversità de’ mo¬ 
rdenti semplici; oppur questo del signor Salviati, che supponendo 
| 0 parti integrali del mondo essere disposte in ottima costituzione 
es <dude per necessaria conseguenza dai corpi semplici naturali i 
movimenti retti come di niuno uso in natura, e stima la terra filo 
01 ;uer essa àncora uno dei corpi celesti, adornato di tutte le pre¬ 
rogative clic a quelli convengono. Il qual discorso sin qui a me 
co *isuona assai più che quell’altro. Sia dunque contento il signor 
8iruplicio produr tutte le particolari ragioni, esperienze ed osserva¬ 
zioni tanto naturali, quanto astronomiche, per le quali altri possa cis 
r o.-tar persuaso la terra esser diversa dai corpi celesti, immobile, 
collocata nel centro del mondo, e se altro vi è che l’escluda dal- 
l’e-sser essa ancóra mobile come un pianeta, come Giove o la 
Li»na, ecc. E il signor Salviati per sua cortesia si contenterà di 
rispondere a parte a parto. 030 

Simplicio. Ec^bvi per la prima due potentissime dimostrazioni 
per prova che la terra è differentissima dai corpi celesti. Prima: 

1 corpi, che sono generabili, corruttibili, alterabili, ecc. son di¬ 
versissimi da quelli che sono ingenerabili, incorruttibili, inaltera¬ 
bili, ecc.; la terra è generabile, corruttibile, alterabile ecc., e i «25 
corpi celesti ingenerabili, incorruttibili, inalterabili ecc., adunque, 
la terra è diversissima dai corpi celesti. 

Sayredo. Per il primo argomento voi riconducete in tavola 
quello che ci è stato tutt'oggi, ed a pena si è levato pur ora. 

*Simplicio. Piano, signore; sentite il resto, e vedrete quanto e’ «30 
sia, differente da quello: nell’altro si provò la minore a priori, e 


— 598 sensate: nell'uso die abbiamo 
visto alla n. 52. — 598-9. devono ante¬ 
porsi : cfr. più avanti la teli, al Liceli 
liti. il. — 604. sublunari: tolto il deio 
della luna, ciò è I quattro elementi. 

- noe tirato : inferito Derivato. — 613. 
consuona: sembra verisimile. Davanzali, 
Tarilo Ann. XV 219 < Ma a me non con¬ 
suona né che Antonia prestasse il suo 
norne a cosa lanlo in aria e pericolosa, 
ne che Pisone ecc. ». — 614. produr: cfr. 


Saggiai. § Vili n. 23. — 615. naturali: dei 
quattro elementi che sono in natura. — 
«28. riconducete in tav. Metaforic. per 
ripresentate la stessa argomentazione di 
prima. — «31. la minoro; ciò é la se¬ 
conda premessa del sillogismo, e di essa 
si tratta di provare la verità [giacché la 
maggiore è evidente] perché si possa con- 
rludere che la terra è diversa dal cielo. 
Insotnma. la maggiore è, die i corpi ge¬ 
nerabili corruttibili ecc. sono diversi dai 
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ora ve la voglio provare a posteriori ; guardate se questo è essere 
il medesimo: provo duuque la minore (essendo la maggiore ma¬ 
nifestissima): la sensata esperienza ci mostra, come in terra si 
635 fanno continue generazioni, corruzioni, alterazioni ecc., delle quali 
né per senso nostro, né per tradizioni o memorie de nostii anti¬ 
chi se n’ è veduta veruna in cielo ; adunque il cielo è inaltera¬ 
bile ecc., e la terra alterabile ecc., e però diversa dal cielo. Il 
secondo argomento cavo io da un principale ed essenziale acci- 
640 dente, ed è questo. Quel corpo che è per sua natura oscuro e 
privo di luco, è diverso dai corpi luminosi e risplendenti; la terra 
è tenebrosa e senza luce, e i corpi celesti splendidi e pieni di 
luce, adunque, ecc. Rispondasi a questi, per non far troppo cu¬ 
mulo, e poi ne addurrò altri. 

645 Salo iati. Quanto ai primo, la forza del quale voi cavate dal¬ 

l’esperienza, desidero che voi piu distintamente mi produciate le 
alterazioni che voi vedete farsi nella terra, e non in cielo, per le 
quali voi chiamate la terra alterabile, ed il cielo no. 

Simplicio. Veggo in terra continuamente generarsi e corrom- 
650 persi erbe, piante, animali, suscitarsi venti, pioggie, tempeste, 
procelle, ed in somma esser questo aspetto della terra in una per¬ 
petua metamorfosi, uiuna delle quali mutazioni si scorge ne corpi 
celesti, la costituzione e figurazione de’ quali è puntualissimamente 
conforme a quelle di tutte le memorie, senza esservisi generato 
655 cosa alcuna di nuovo, né corrotto delle antiche. 

Salviati. Ma, come voi vi abbiate a quietare su queste visibili, 
o per dir meglio, vedute esperienze, è forza che voi reputiate la 
China e l’America esser corpi celesti, perché sicuramente in essi 
non avete vedute mai queste alterazioni, che voi vedete qui in Ita- 
660 lia, e che però, quanto alla vostra apprensione, e’ sieno inalterabili. 

Simplioio. Ancorché io non abbia vedute queste alterazioni sen¬ 
satamente in quei luoghi, ce ne son però le relazioni sicure; oltre 
che, cuin eadem sit ratio totius et partium, essendo quei paesi 
parti della terra, come i nostri, è forza clic e' sieno alterabili 
665 come questi. 

Salviati. E perché non l’avete voi, senza ridurvi a dover credere 
all’altrui relazioni, osservate e viste da per voi con i vostri occhi 
propri? 


corpi ingenerai), incorrali, eco.: e que¬ 
sta. Simplicio la dice manifestissima. La 
minore è, che la terra è corrati, e il 
cielo no: e questa é stala dimostrata 
prima a priori [cfr. nota seg.l col ragio¬ 
namento de’ contrari, e ora si dimostra 
a posteriori [cfr. nota seg.], con I espe¬ 
rienze sensate. — 6U-2. a priori... a po¬ 
steriori : si dimostra una cosa a priori 
deducendola per via di ragionamento 
quindi necessariamente dalla sua causa 


o principio [in questo raso: l'alterabilità 
della terra dalla contrarietà dei movi¬ 
menti : e l’ina I ter. del cielo, dalla natura 
del movimento circolare che non com¬ 
porta ciucila contrarietà]. SI dimostra una 
cosa a posteriori inducendola da’suoi ef¬ 
fetti oproprietà u manifestazioni; quindi, 
pei- mezzo del senso e dell'esperienza. — 
636. né per senso nostro, ne ecc. : cfr. 
sopra, la Ini. 283, e le noie corrispondenti! 

660. apprensione: apprendimento. — 
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Simplicio. Porche quei paesi, oltre al non esser ^sposti Wfl ' 
occhi nostri, son tanto remoti, che la vista non potrebbe arrivare R70 
a comprendervi simili mutazioni. 

Sali-iati. Or vedete come da per voi medesimo avete castal¬ 
mente scoperta la fallacia del vostro argomento: imperocché, se 
voi dite che le alterazioni che si veggono in terra appresso di 
noi, non le potreste, per la troppa distanza, scorger fatte in Ame- G75 
rica, molto meno le potreste veder nella, luna, tante centinaia di 
volte pili lontana. E se voi credete le alterazioni messicane agli 
avvisi venuti di là, quai rapporti vi . son venuti dalla luna a 
significarvi che in lei non vi è alterazione? Adunque dal non ve¬ 
der voi le alterazioni in cielo, dove quando vi fussero, non po- c.80 
(reste vederle per la troppa distanza, e dal non no aver relazione, 
mentre che aver non si possa, non potete arguir che elle non vi 
sfeno, come dal vederle e intenderle in terra bene arguite che 
le ci sono. » 

Simplicio. Io vi troverò delle mutazioni seguite in terra cosi 68,/ 
grandi, che se di tali se ne facessero nella luna, benissimo po¬ 
trebbero esser osservate di qua giti. Noi avi amo per antichissime 
memorie che già allo stretto di Gibilterra, Abila e Calpe erano 
continuati insieme con altre minori montagne, le quali tenevano 
l'oceano respinto; ma essendosi, qual se ne fusse la causa, sepa- 690 
rati i detti monti, ed aperto l’adito aU’acque marine, queste scorsero 
talmente in dentro, che ne formarono tutto il mare mediterraneo : 
del quale se noi considereremo la grandezza, e la diversità dell’ a- 
spetto, che devon fare tra di loro la superficie dell’acqua e quella 
della terra, vedute di lontano, non ha dubbio che una tale 695 
mutazione poteva benissimo esser compresa da chi fosse stato 
nella luna, siccome da noi abitatori della terra simili alterazioni 
dovrebbero scorgersi nella luna; ma non ci è memoria, che mai 
si sia veduta cosa tale; adunque non ci resta attacco da poter 
dire, che alcuno dei corpi celesti sia alterabile, ecc. 7i*0 

Salviati. Che mutazioni cosi vaste sieno seguite nella luna, io 
non ardirei di dirlo, ma non sono anco sicuro che non ve ne pos¬ 
sano essere seguite; e perché una simil mutazione non potrebbe 
rappresentarci altro che qualche variazione tra le parti piti chiare 
e le pili oscure di essa luna, io non so che ci sieno stati in terra 705 
selinografi curiosi, che per lunghissima serie di anni ci abbiano 
tenuti provvisti di selinografie cosi esatte, che ci possano render 


682. mentre che: nell'uso comune del G. 
per Quando. — 687 aviamo: forma po¬ 
polare toscana Abbiamo. — 688. Abila : 
[Jebel-el-Mina] promontorio della Mauri¬ 
tania dirimpetto a Calpe [nyebcl-el-Tarik, 
Gibilterra] nella Spagna, formavano già 


una montagna sola. Ercole, secondo i 
miti, staccati quei due monti apri un 
varco all'Atlantico e segnò le colonne 
le quali niuno doveva oltrepassare. — 
699. attaeoo: appiglio: efr Saggiai: § Il 
n. 172. — 706. selinografi : descrittori di 
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sicuri, nissuna tal mutazione esser già mai seguita nella faccia 
della luna; della figurazione della quale non trovo piu minuta de- 
710 scrizione, che il dire alcuno, che la rappresenta un vólto umano, 
altri che l’è simile a un ceffo di leone, ed altri che l’è Caino con 
un fascio di pruni in spalla: adunque il dire, il cielo è inaltera¬ 
bile perché nella luna o in altro corpo celeste non si veggono le 
alterazioni che si scorgono in terra, non ha forza di concluder 
713 cosa alcuna. 

Sayredo. Ed a me resta non so che altro scrupolo in questo 
primo argomento del signor Simplicio, il quale desidero che mi 
sia levato : però io gli domando, se la terra avanti 1 innondaziono 
mediterranea era generabile e corruttibile, o pur cominciò allora 
720 ad esser tale. 

Simplicio. Era senza dubbio generabile e corruttibile ancóra 
avanti, ma quella fu una mutazione tanto vasta che anche nella 
luna si sarebbe potuta osservare. 

Sayredo. Oh se la terra fu pure avanti tale alluvione genora- 
723 bile e corruttibile, perché non può esser tale la luna parimente, 
senza una simile mutazione? perché è necessario nella luna quello 
che non importava nulla nella terra? 

Salviati. Argutissima instanza. Ma io vo dubitando che il si¬ 
gnor Simplicio alteri un poco l’intelligenza dei testi d’Aristotile 
730 e degli altri peripatetici, li quali dicono di tenere il cielo inalte¬ 
rabile, perché in esso non si è veduto generare né corromper 
mai alcuna stella, che forse ò del cielo parte minoro che una 
città della terra, e pur innumerabili di queste si son destrutte in 
modo che né anco i vestigi ci son rimasti. 

733 Sayredo. Io certo stimava altramente, e credeva che il signor 
Simplicio dissimulasse questa esposizione di testo, per non gravare 
il maestro e i suoi condiscepoli di una nota assai piu deforme 
dell’altra. E qual vanità è il dire : la parte celeste è inalterabile, 
perché in essa non si generano e corrompono stelle? Ci è forse 
7to alcuno che abbia veduto corrompersi un globo terrestre e rige¬ 
nerarsene un altro? E uon è egli ricevuto da tutti i filosofi che po¬ 
chissime stelle sieno in cielo minori della terra, ma bone assaissimo 
molto e molto maggiori? Il corrompersi dunque una stella in cielo 
non è minor cosa che destruggersi tutto il globo terrestre; però, 
748 quando per poter con verità introdur nell’universo la genera¬ 
zione e corruzione sia necessario che si corrompano e rigene¬ 
rino corpi cosi vasti come una stella, toglietelo pur via del tutto, 


cose lunari [rial greco oeXV,VY| = luna, 
e fpàqxn — descrivo). — 736-7 gravare... 
di una nota: infliggere un'accusa Dar 
laccia — 737. deforme: bruita. — 738. 


vanità: qui Argomentazione senza alcun 
fondamento e sodezza. Visto più volle. 
— 741. ricevuto: accettalo Ammesso. — 
747. toglietelo pur via del tutto: togliete 
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perché vi assicuro che mai non si vedrà corrompere il globo ter¬ 
restre, o altro corpo integrale del mondo; sf che, essendocisi ve¬ 
duto per molti secoli decorsi, ei si dissolva in maniera che di sé 750 
non lasci vestigio alcuno. 

Salviali. Ma per dar sopprabbondante soddisfazione al signor 
Simplicio e tórlo, se è possibile, di errore, dico, che noi aviamo 
nel nostro secolo accidenti e osservazioni nuove e tali, ch’io non 
dubito punto che se Aristotile fusse all’età nostra, muterebbe opi-, 755 
nione; il che manifestamente si raccoglie dal suo stesso modo di 
filosofare: imperocché, mentre egli scrive di stimare i cicli inal¬ 
terabili ecc. perché nissuna cosa nuova si è veduta generarvisi 
0 dissolversi delle vecchie, viene implicitamente a lasciarsi inten¬ 
dere, che quando egli avesse veduto uno di tali accidenti, averebbe 760 
stimato il contrario, e anteposto, come conviene, la sensata espe¬ 
rienza al naturai discorso ; perché, quando e’ non avesse voluto 
fare stima de’ sensi, non avrebbe, almeno dal non si vedere sen¬ 
satamente mutazione alcuna, argomentata l’immutabilità. 

Simplicio. Aristotile fece il priucipal suo fondamento sul di- 765 
scorso a priori, mostrando la necessità dell’inalterabilità del cielo 
per i suoi principi naturali manifesti e chiari; e la medesima 
stabili dopo a posteriori , per il senso e per le tradizioni degli 
antichi. 

Salviati. Codesto, che voi dite, è il metodo col quale egli ha 770 
scritta la sua dottrina, ma non credo già che e’ sia quello col 
(juale egli la investigò; perché io tengo per fermo ch’e’ procurasse 
prima per via de’sensi, dell’esperienza e delle osservazioni di as¬ 
sicurarsi, quanto fusse possibile, della conclusione, e che dopo 
andasse ricercando i mezzi da poterla dimostrare, perché cosi si 775 
fa, per lo pili, nelle scienze dimostrative; e questo avviene, perché 
quando la conclusione è vera, servendosi del metodo resolutivo, 
agevolmente si incontra qualche proposizione già dimostrata, 0 si 
arriva a qualche principio per sé noto : ma se la conclusione sia 
falsa, si può procedere in infinito senza incontrar mai verità al- 780 


via l'asserzione intera che per poter ron 
verità ecc. sin necessario che si curromp. 
e ritener, corpi cosi vasti. — 754 accid. 
e osserv. nuove : intende rielle nuove stelle 
qiparse e poi scomparse; e delle scoppi le 
falle col cannocchiale; cose che porterà 
e dichiarerà più soltn. — 751-5. non du¬ 
bito... muterebbe opln. Lo stesso ripele 
nella cit. teli, al Lieeti lin. 7! ere., che 
puoi riscontrare più avanti. — 762. na¬ 
turai discjpso: il l'azionamento fondato 
-uria lllosolia. — 766-8. a priori... a po¬ 
steriori : cfr. sopra, n. 631.2. — la mede¬ 
sima l'inalterabilità riel cielo. — 777. 
metodo resolutivo: altrimenti dello Ana¬ 
litico. e consiste nel risalire dalla con¬ 


seguenza alla causa o principio fqui. più 
precisamente, nel ricercare le prove di 
una verità che già si conosce); è in op¬ 
posizione al metodo sintetico. 0 come lo 
chiama il G. compositivo, il quale procedo 
invece per via di deduzione dal principio 
0 causa alle conseguenze. Il G. avverte 
qui die del primo metodo è da servirsene 
ne per la ricerca e per la scoperta, del 
secondo per esporre la scienza, ciò e per 
comunicare altrui i risultati già ottenuti 
col primo metodo. — 778-9. agevolm. si 
incontra qualche propos... 0 principio: sol- 
tin. Clie sia di prova alla conclusione già 
ammessa per vera. — 780-1. senza in¬ 
contrar mai verità alcuna conosciuta da 
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cuna conosciuta ; se già altri non incontrasse alcun impossibile, 
o assurdo manifesto. E non abbiate dubbio che Pittagora, gran 
tempo avanti che e’ ritrovasse la dimostrazione, per la quale fece 
l’ Ecatumbe , si era assicurato che il quadrato del lato opposto al- 
785 l’angolo retto nel triangolo rettangolo era eguale ai quadrati degli 
altri due lati ; e la certezza della conclusione aiuta non poco al 
ritrovamento della dimostrazione, intendendo sempre nelle scienze 
dimostrative. Ma fusse il progresso di Aristotile in qualsivoglia 
modo, si che il discorso a priori precedesse il senso a posteriori, 
790 o per l’opposito; assai è che il medesimo Aristotile antepone (come 
piti volte s’ è detto) l’esperienze sensato a tutti i discorsi ; oltre 
che, quanto ai discorsi a priori , già si è esaminato quanto sia la 
forza loro. Or tornando alla materia, dico che le cose scoperte 
nei cieli ai tempi nostri sono, e sono state tali, che posson dare 
795 intera soddisfazione a tutti i filosofi; imperocché e nei corpi par¬ 
ticolari e nell’universale espansione del cielo si son visti e si veg¬ 
gono tuttavia accidenti simili a quelli che tra di noi chiamiamo 
generazioni e corruzioni, essendo che da astronomi eccellenti sono 
state osservate molte comete generate e disfatte in parti piu alte 
800 dell’orbe lunare, oltre alle due stelle nuove dell’anno 1572 e del 
1604 , senza veruna contradizione altissime sopra tutti i pia¬ 
neti; e in faccia dell’istesso sole si veggono, mercé del telescopio 


cui quella [conclusione] potesse dedursi. 

781-9. incontr. alcun imposssibile o as¬ 
surdo manifesto elle mostrerebbe quindi 
la falsila della conclusione prima sup¬ 
posta vera. — 789. Pittagora : ili Samo, 
u. intorno al 370 a. C. Visse lungamente 
a Crotone, nella Magna Grecia, ove fondò 
la scuola italica, che pose a fondamento 
della concezione cosmica il numero, con¬ 
cepito come rapporto delle cose, le quali 
sono regolale da leggi costanti. — 784. 
Ecatumbe : Ecatombe, ciò è Sagri llcio di 
cento buoi. Questa fece Pitagora quando 
ebbe trovata la dimostrazione del ramoso 
teorema che porta il suo nome: la qua- 
rantasetlesima proposizione di Euclide. 
— 780-8 la oertezza... dimostrative. Cfr. 
ciò che dice a proposito di ciò, nel Sag¬ 
giai. § IV lìti. 100-1 — 788. progresso : 
cfr. Saggiai. £ V. n. 48. — 790. assai è : 
è già abbastanza. — 793 tornando alla 
materia tornando all'argomento. — 795. 
espansione: ampiezza Distesa. — 800. duo 
stollo nuovo- celebri sono le .spille del 
1372 e del 1G04 che apparsero brillando 
di sùbita luce la prima in Cassiopea, la 
seconda nel Serpentario, e scomparvero 
dopo più mesi. [Fenomeno che poi si ri 
pelò, ma con minore durata, nel 18661. 
Ticone e Keplero le descrissero; A a pro¬ 
posito dell'ultima [apparsa il 10 ottobre] 
il G. lesse tre lezioni dalla cattedra di 
Padova, delle quali non resta che un 
[lasso. Il G. ne dette pure notizia in una 


lettera, che puoi vedere nell'Alberi, VI 
26. nella quale è osservabile il passo che 
concorda con quanto della loro posizione 
dice qui nel Dialogo, ciò è il luogo ove 
dice che il solo fermarsi a dimostrare II 
sito della nuova stella essere, e esser 
sempre stato, molto superiore all'orbe 
lunare — il che è il principale scopo 
delle sue lezioni —, è cosa per sé stessa 
cosi facile, manifesta e comune, che al 
parer suo non merita, di slontanarsi dalla 
cattedra. — 802. e In faocia dett'istesso 
sole ecc. : dice delle macchie solari. Cfr. 
Saggiai, j' I il. 26 e § XIII n. 5.1, e ag¬ 
giùngi elio il G. dopo le osservazioni del 
Keplero, tenne la vera teoria scrivendo 
nella ristampa del Discorso delle Galleg¬ 
gianti [Firenze, 16121 * Hannomi final¬ 
mente le continuate esperienze accertato 
tali macchie esser materie contigue alla 
superficie solare, e quivi continuamente 
prodursene molle e poi dissolversi; altre 
in più brevi, altre in più lunghi tempi; 
ed esser dalla conversione dei sole in sé 
stesso, che in un mese lunare in circa 
finisce il suo periodo, portate in giro : 
accidente per sé grandissimo, e maggiore 
per le sue conseguenze >. In quanto alla 
natura delle macchie, egli ancora qui 
segui l'opinione del Keplero, dopo averne 
abbandonata una sua, che fossero ombre 
di stelle intorno al rorpo del sole, e le 
agguagliò [cfr. Caverai II 739] alle nostre 
nuvole o al lumi : < certo — scrisse il G. 
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produrre edissolrere materie dense ed oscure, in sembianza molto 
simili alle nugole intorno alla terra, e molte di queste sono cosi 
vaste, che superano di gran l^nga non solo il sino mediterraneo, 805 
ma tutta l’Affrica e 1 ’ Asia ancora. Ora, quando Aristotile vedesse 
queste cose, che credete voi, signor Simplicio, ch’e’ dicesse e 
facesse? 

Simplicio, lo non so quello che si facesse né dicesse Aristotile, 
che era padrone delle scienze, ma so bene in parte quello che 810 
fanno e dicono, e che conviene che facciano e dicano i suoi se¬ 
guaci per non rimaner senza guida, senza scorta e senza capo 
nella filosofia. Quanto alle comete, non sono eglino restati con¬ 
vinti quei moderni astronomi, che le volevano far celesti, dal- 
VAntilicone, e convinti con le loro medesime armi, dico per via 8(5 
di parallassi e di calcoli rigirati in cento modi, concludendo final¬ 
mente a favor d’Aristotile, che tutte sono elementari ? E spiantato 
questo, che era quanto fondamento avevano i seguaci delle no¬ 
vità, che altro resta pili loro per sostenersi in piedi? 

Salviati. Con flemma, signor Simplicio; cotesto moderno tiu-820 
tore che cosa dice egli delle stelle nuove del 72 e del 604 , o delle 
macchie solari? Perché, quanto alle comete, io, quant’a me, poca 
difficultà farei nel porle generate sotto, o sopra la luna, né ho 
mai fatto gran fondamento sopra la loquacità di Ticone, né sento 
ripugnanza alcuna nel poter credere che la materia loro sia eie- 825 
mentare, e che le possano sublimarsi quanto piace loro, senza 
trovare ostacoli nell’impenetrabilità del cielo peripatetico, il quale 
io stimo piu tenue piu cedente e piti sottile assai della nostra 
aria; e quanto ai calcoli delle parallassi, prima il dubbio, se le 
comete sian soggette a tale accidente, e poi l’incostanza delle os- 830 
servazioni sopra le quali son fatti i computi, mi rendono egual¬ 
mente sospette queste opinioni e quelle; e massime che mi pare 
che l’Antiticone talvolta accomodi a suo modo o metta per fallaci 
quelle osservazioni che ripugnano al suo disegno. 


— chi le volesse con alcune delle nostre 
materie imitare, non credo che si tro¬ 
vasse più aggiustata imitazione che lo 
spruzzare sopra un ferro rovente, in pic¬ 
cole stille, gualche bitume di difficile 
combustione, il quale sul ferro imprime¬ 
rebbe una macchia negra, dalla quale, 
come da sua radice, si eleverebbe un 
fumo oscuro, che in ligure stravaganti 
e mutabili si andrebbe spargendo». Os¬ 
serva il Caverei che a torto poi il G. di¬ 
spregiò l'opinione del pittore e filosofo 
Passignano, il quale valendosi di un can¬ 
nocchiale mollo migliore del suo, era ar¬ 
rivato a concludere che erano voragini 
aperte nel corpo del sole; voragini che 
poi furono riscontrate dagli astronomi 


Hersche! >■ Wilson, e che oggi pure sono 
il fondamento della teoria per tspiegare 
de|te macchie, — 80.'>. sino : setto Mare 
chiuso. — 81,‘ì. Antitioone: cfr. Saggiai. 

| Il ti Hi. — Sto. parallassi: cfr. Saggiai 
§ V n 29. — rigirati: trattali Maneggiati. 
— 817. elementari: composte ili uno o più 
elementi. Aristot considerò le comete 
come corpi effimeri prodotte ria esalazioni 
atmosferiche — 820-1. cotesto moti, aut.: 
l’autore iie\V Antilicoae. ciò é il Chiara- 
monte. Cfr. Saggiai, g ii n. Ut. — 821. 
Tioone: cfr Saggiai, f If n. 10 e 11. 

828. sublimarsi: innalzai si. Visto piti voi 
nel Saggiai — 827 del cielo perip. : ÀélZ 
cielo secondo era Immaginato da ArfsiS 
e da’ suoi seguaci. — 828. tenue occ 
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835 Simplicio. Quanto alle stelle nuove, l’Antiticone se ne sbriga 
benissimo in quattro parole, dieondo elio tali moderne stelle nuovo 
non son parti certe dei corpi celesti, e che bisogna die gli avversari, 
se voglion provare lassù esser alterazione e generazione, dimo¬ 
strino mutazioni fatte nelle stelle descritte già tanto tempo, delle 
8 io quali nissuno dubita che sieno coso celesti, il che non possono far 
mai in veruna maniera. Circa poi alle materie, che alcuni dicono 
generarsi e dissolversi in faccia del sole, ci non ne fa menzione 
alcuna; ond’ io argomento ch’e’ l’abbia per una favola, o per illu¬ 
sioni del cannocchiale, o al pili per affezionoelle latte per aria, ed 
845 insomma per ogni altra cosa che per materie celesti. 

Salviati. Ma voi, signor Simplicio, che cosa vi siete immaginato 
di rispondere all’opposizione di queste macchie importune, venuto 
a intorbidare il cielo, e piu la peripatetica filosofia? Egli è forza 
che, come intrepido dil'ensor di quella, vi abbiate trovato ripiego e 
850 soluzione, della quale non dovete defraudarci. 

Simplicio. Io ho intese diverse opinioni intorno a questo par¬ 
ticolare. “ Chi dice che le sono stelle, che nei lor propri orbi, a guisa 
“ di Venere e di Mercurio, si volgono intorno al sole, e nel pas- 
“ sargli sotto si mostrano a noi oscure, e per esser moltissime, 
855 “ spesso accade che parte di loro si aggreghino insieme e che 
“ poi si separino; altri le credono essere impressioni per aria; 
“ altri illusioni do’ cristalli, ed altri altre cose; maio inclino assai 
“ a credere, anzi tengo per fermo, che lo sieno un aggregato ili 
“ molti e vari corpi opachi, quasi casualmente concorrenti tra di 
SCO “ loro, e però veggiamo spesso che in una macchia si posson nu- 
“ inorare dieci e pili di tali corpicelli minuti, che sono di figure 
« irregolari, e ci bì rappresentano come fiocchi di neve, o di lana, 
“ o di mosche volanti: variano sito tra di loro, ed or si disgie- 
“ gano ed ora si congregano, e massimamente sotto il sole, intorno 
865 “ al quale, come intorno a suo centro, si vanno movendo. Ma non 
“ però è di necessità dire che le si generino o si corrompano, ma 
“ che alcune volte si occultano dopo il corpo del sole, e altre 
“ volte, benché allontanate da quello, non si veggono per la vici- 
“ nauza della smisurata luce del sole: imperocché nell’orbo eccen- 
870 “ trico del sole vi ò costituita una quasi cipolla composta di molte 


ricordi che i cieli invece per Arisi, erano 
corpi solidi. — 838. lassù: nel cielo, il 
quale è parie dei corpi celesti. — &}9. 
già tanto t.: già è tallio t. — 844. affe- 
zioncelle : qui, Impressioni leggiere: cfr. 
sotto, lin. 856. — 845. Insemina, ecc : o 
creda insomma che siano ogni altra cosa 
fuorché ut. c. — 856. impressioni: nel 
senso quasi originale di Impronte. — 
857. de' cristalli: del cannocchiale. — 859. 


concorrenti : pol lali ad incontrarsi nel 
medesimo punlo — 869-70. nell'orbe ec- 
centr. del s.: Simplicio riferisce una opi¬ 
nione secondo il sistema d'Arislolile e di 
Tolomeo; ma ancóra G. riconosceva la 
necessità assoluta di ammettere tali orbi 
eccentrici [feff. ai Dirti Al béri II I9J, e li 
definiva Cerchi che ben circondano la terra, 
ma non la contengono nel loro centro, 
ma da una banda. — costituita : collocala. 
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“ grossezze, una dentro all’altra, ciascheduna delle quali, essendo 
“ tempestata di alcune piccole macchie, si muove ; e benché il 
“ movimento loro da principio sia parso incostante ed irregolare, 

“ nulladimeno si dice essersi ultimamente osservato che dentro 
“ a tempi determinati ritornano le medesime macchie per l’ap- 875 
“ punto. „ Questo pare a me il piu accomodato ripiego che sin 
qui si sia ritrovato per render ragione di cotale apparenza, od in¬ 
sieme mantenere la incorruttibilità ed ingenerabilità del cielo; e 
quando questo non bastasse, non mancheranno ingegni piu elevati 
che ne troveranno degli altri migliori. 880 

Salviati. Se questo di che si disputa fusse qualche punto di 
legge, o di altri studi umani, nei quali non è né verità né falsità, 
si potrebbe confidare assai nella sottigliezza dell’ingegno e nella 
prontezza del dire e nella maggior pratica negli scrittori, e spe¬ 
rare che quello che eccedesse in queste cose, fusse per far appa- 885 
rire e giudicar la ragion sua superiore; ma nelle scienze naturali, 
le conclusioni delle quali sono vere e necessarie, né vi ha che far 
nulla l’arbitrio umano, bisogna guardarsi di non si porre alla di¬ 
fesa del falso, perché mille Demosteni e mille Aristoteli restereb¬ 
bero a piede contro ad ogni mediocre ingegno che abbia avuto 890 
ventura di apprendersi al vero. Però, signor Simplicio, toglietevi 
pur giù dal pensiero e dnlla speranza che voi avete, che possano 
essere uomini tanto pili dotti, eruditi e versàti nei libri che non 
siamo noi altri, che al dispetto della natura sieno per far divenir 
vero quello che è falso. E già che, tra tutte le opinioni che son 895 
state prodotte sin qui intorno all’essenza di queste macchie solari, 
questa esplicata pur ora da voi vi par la vera, resta (se questo è) 
che l’altre tutte sieno false; ed io per liberarvi ancóra da questa 
che pur è falsissima chimera, lasciando mill’altre improbabilità 
che vi sono, due sole esperienze vi arreco in contrario : 1’ una è suo 
che molte di tali macchie si veggono nascere nel mezzo del di¬ 
sco solare, e molte parimente dissolversi e svanire pur lontane 
dalla circonferenza del sole; argomento necessario che le si ge- 


872. tempestata, Picchiettata ; in uso 
dei colori è pure ano per. dal Dolce | Troll. 
Gemme II81 - Di queste [pietre d'ametisto] 
vi sono cinque sorli: e tulle si svolgono 
al color purpureo, benché tempestale di 
varii colori ». — 875. aooomodato • ac¬ 
concio. — 881. punto: luogo parlieolare. 
— 882. studi umani : la grammatica, la 
poesia, la legge Idi cui qui si parlaj eco. ; 
c come dice il Salvini nel Discorso I 
• ottimamente i Ialini chiamarono le let¬ 
tere umanità, e del Idolo d'umane le 
fregiarono, come quelle che i naturali 
talenti dell'uomo perfezionano ». 883. 

sottigliezza: acutezza industriosa. — 887. 
necessarie: che concludono rii necessità. 


Brunetto Tesoro II 45 « Secondo che tulli 
li lilosofl pruovano per molle ragioni 
diritte e necessarie ». — 889. Demosteni... 
Aristoteli: fa uso della ligula che i rèlon 
chiamano Sineddoche Demoslene è poi 
qui richiamalo come oratore, e fu mas¬ 
simo tra gli oratori antichi. Nacque a 
Peonia, demo atlico, probahilmenle l’a. 
384 a. C.: m. a Calauria nel 322. — 889-90. 
resterebbero a piede : cfr. Saggiai. £ XXIII 
Il 97. — 891. ventura: fortuna. — 896. 
essenza : qui è nel senso di Sostanza 
Natura. — 899. chimera: cfr. Saggiai. § 
XVII n. 49 — 9PI. molte di tali m. : cfr 
sopra, n. 802. — 903. argumento neces¬ 
sario: come dicesse: E il fallo addotto 
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nerano e dissolvono : ché se senza generarsi e corrompersi com- 
905 parissero quivi per solo movimento locale, tutte si vedrebbero 
entrare ed uscire per la estrema circonferenza. L altra osservazione 
a quelli che non son costituiti nell’ infimo grado d’ ignoranza di 
prospettiva, dalla mutazione dell’apparenti figure e dall’apparente 
mutazion di velocità di moto si conclude necessariamente che le 
9(0 macchie son contigue al corpo solare, e che toccando la sua su¬ 
perficie, con essa o sopra di essa si muovono, e che in cerchi da 
quello remoti in verun modo non si raggirano. Concludelo il moto, 
che verso la circonferenza del disco solare apparisce tardissimo, e 
verso il mezzo piu veloce ; concludonlo le figure delle macchie, le 
915 quali verso la circonferenza appariscono strettissime, in compara¬ 
zione di quelle che si mostrano nelle parti di mezzo ; e questo, 
perché nelle parti di mezzo si veggono in maestà e quali elle 
veramente sono, e verso la circonferenza, mediante lo sfuggimento 
della superficie globosa si mostrano in iscorcio ; e 1 una e 1 altra 
920 diminuzione di figura e di moto, a chi diligentemente 1 ha sapute 
osservare c calculare, risponde precisamente a quello che apparir 
deve, quando le macchie sien contigue al sole, e discorda inescu- 
sabilmente dal muoversi in cerchi remoti, benché per piccoli inter¬ 
valli, dal corpo solare; come diffusamente e Rtato dimostrato dal- 
925 l’amico nostro nelle lettere delle macchie solari al signor Marco 
Velseri. Raccogliesi dalla medesima mutazion di figura che nissuna 
di esse è stella o altro corpo di figura sferica; imperocché tra tutte 
le figure, sola la sfera non si vede mai in iscorcio, né può rappre¬ 
sentarsi mai se non perfettamente rotonda; e cosi quando alcuna 
930 delle macchie particolari fusse un corpo rotondo, quali si stimano 
esser tutte le stelle, della medesima rotondità si mostrerebbe tanto 
nel mezzo del disco solare, quanto verso l’estremità: dove che lo 
scorciare tanto, e mostrarsi cosi sottili verso tale estremità, ed al- 
1 ’ incontro spaziose e larghe verso il mezzo, ci rende sicuri, quelle 
935 esser falde di poca profondità o grossezza, rispetto alla lunghezza 
e larghezza loro. Che poi si sia osservato ultimamente che le 
macchie, dopo suoi determinati periodi, ritornino le medesime 
per l’appunto, non lo crediate, signor Simplicio; e chi ve l’ha 
detto, vi vuole ingannare ; e che ciò sia, guardate che ei vi ha 


obbliga necess. Vuole die si inferisca 
necessariamente. -- 903. movimento lo¬ 
cale : il movimento fatto |icrcambiamento 
<li luogo. — 909-10. che le macchie son 
oont. per. : cfr. sopra, la li SOI — 912. 
raggirano: girano attorno. —917. in mae¬ 
stà: cfr. Saggiai. § V ri. 15-8. — 918. 
lo sfuggimcnto : lo Sfuggire, nel senso (li 
Allontanarsi apparentemente, o no, di¬ 
minuendo. — 919. globosa : sferica. — 


in isoorcio : cfr. Saggiai. § 75 n. 15. — 
922-3. Inescusabilmente: senza scusa; e 
melaf. Senza opposizione — 924-5 dall’a¬ 
mico n.: il Galilei. — lettere ere.: cfr. 
$ | „ 9-.(j _ 925-0 Marco Velseri: cfr. 
'Saggiai- Sin 25-.i II Velseri [Welsor di 
Asburgo: 1558-1614] fu storico e biologo 
e protettore dei letterali. — Raooogliesi: 
si ricava. — 932. dove ohe- mentre che. 
— 933. scorciare: apparire in iscorcio. 
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taciuto quelle che si generano e quelle che si dissolvono nella 940 
faccia del sole lontano dalla circonferenza, né vi ha anco detto 
parola di quello scorciare, che è argomento necessario dell'esser 
contigue al sole. Quello che ci è del ritorno delle medesime mac¬ 
chie, non è che quel che pur si legge nelle sopraddette lettere, 
cioè, che alcune di esse può esser talvolta che siano di cosi lunga 945 
durata che non si disfacciano per una sola conversione intorno 
al sole, la quale si spedisce in meno di un mese. 

Simplicio. Io, per dire il vero, non ho fatto né si lunghe né 
si diligenti osservazioni, che mi possano bastare a esser ben pa¬ 
drone del quod est di questa materia, ma voglio in ogni modo 950 
farle, e poi provarmi io ancóra, se mi succedesse concordare 
quel che ci porge l’esperienza, con quel che ci dimostra Ari¬ 
stotile, perché chiara cosa è che due veri non si posson con¬ 
trariare. 

Salviati. Tuttavolta che voi vogliate accordar quel che vi mo- 955 
strerà il senso con le pili salde dottrine d’Aristotile, non ci ave- 
rete una fatica al mondo : e che ciò sia vero, Aristotile non dice 
egli che delle cose del cielo, mediante la gran lontananza, non se 
ne può molto resolutamente trattare ? 

Simplicio. Dicelo apertamente. 960 

Salviati. Il medesimo non afferai’ egli che quello che l’espe¬ 
rienza e il senso ci dimostra si deve anteporre ad ogni discorso 
ancorché ne paresse assai ben fondato? E questo non lo dic’egli 
resolutamente e senza punto titubare ? 

Simplicio. Dicelo. 965 

Salviati. Adunque di queste due proposizioni, che sono ambe¬ 
due dottrina d’Aristotile, questa seconda, che dice che bisogna 
anteporre il senso al discorso, è dottrina molto più ferma e riso¬ 
luta che l’altra che stima il cielo inalterabile; e però più aristo¬ 
telicamente filosoferete, dicendo il cielo è alterabile perché cosi 970 
mi mostra il senso, che se direte il cielo è inalterabile, perché cori 
persuade il discorso ad Aristotile. Aggiugnete che noi possiamo 
molto meglio di Aristotile discorrer dello cose del cielo, perché 
confessando egli cotal cognizione esser a lui diffìcile per la lon¬ 
tananza dei sensi, viene a concedere che quello a chi i sensi 975 
meglio lo potessero rappresentare, con sicurezza maggiore po- 


ció è Restringersi. — 947. si spedisce: si 
spaccia. Spedire è adunque qui nel senso 
originale [Lat. expedire ) di Dar line con 
prestezza. — 950. quod est: termine ari¬ 
stotelico, vale Quello che la cosa è, a dif¬ 
ferenza della sua ragione o Spiegazione. 
— 951. concordare: lo slesso che Accor¬ 
dare, come è eli lari lo dalla linea 955, e 


come SI è pur visto altra volta. — 955. 
Tuttavolta che : ogni volla che Sempre 
che. - 95S. mediante la: in causa della. — 
963. discorso : ragionamento. Spesso, o 
nel Saggiai. e in questo piallino, il G. 
ripete questa dottrina. - 968-9 risoluta: 
affermata sene dubitazione. - 975. a 
chi: a cui. Nell'uso degli antichi. — 



152 


DAI, DIALOGO 


trebbe intorno ad osso filosofare. Ora noi mercé del telescopio co 

10 siaui fatto vicino trenta e quaranta volte pili, che vicino non 
era ad Aristotile, si che possiamo scorgere in esso cento cose, chi! 

OSO egli non potette vedere, e tra le altre queste macchie nel sole, 
che assolutamente ad esso furono invisibili: adunque del cielo e 
del sole piu sicuramente possiamo noi trattare che Aristotile. 

Sagredo. lo sono nel cuore al signor Simplicio, e veggo che 
e’ si sente muovere assai dalla forza di queste pur troppo coll¬ 
oso eludenti ragioni ; ma dall’altra banda il vedere la grande autorità 
che si è acquistata Aristotile appresso l’universale; il considerare 

11 numero degli interpreti famosi che si sono affaticati per espli¬ 
care i suoi sensi ; il vedere altre scienze, tanto utili e necessarie 
al pubblico, fondar gran parte della stima e reputazion loro sopra 

900 il credito d’Aristotile, lo confonde o spaventa assai; e me lo par 
sentir dire: E a chi si ha da ricorrere per definire le nostre con¬ 
troversie, levato che fusse di seggio Aristotile? Qual altro autore 
si ha da seguitare nelle scuole, nelle accademie, negli studi? Qual 
filosofo ha scritto tutte le parti della naturai filosofìa, e tanto ordi- 
995 natamente, senza lasciar indietro pur una particolar conclusione? 
Adunque si deve desolar quella fabbrica, sotto la quale si ricuo- 
prono tanti viatori? si dove destrugger quell’asilo, quel Pritaneo, 
dove tanto agiatamente si ricoverano tanti studiosi? dove senza 
esporsi all’ ingiurie dell’aria, col solo rivoltar poche carte si ac- 
1000 quistano tutte le cognizioni della natura? Si ha da spiantar quel 
propugnacolo dove contro ad ogni nimico assalto in sicurezza si 
dimora? Io gli compatisco non meno chea quel signore, che con 
gran tempo, con spesa immensa, con l’opera di cento e conto ar¬ 
tefici fabbricò nobilissimo palazzo, e poi lo vegga, per essere stato 
1005 mal fondato, minacciar rovina, e che por non vedere con tanto 
cordoglio disfatte le mura di tante vaghe pitture adornate, cadute 
le colonne, sostegni delle superbe logge, caduti i palchi dorati, 
rovinati gli stipiti, i frontespizi e le cornici marmoree, con tanta 


977. telescopio: cfr. Saggiai. § IV. 979. 
oento: una moltitudine. Il Unito |n>r riu¬ 
nitilo. 985. sono nel cuore al signor S. : 
leggo ciò die entro ili sé sente e pensa 
il signor Simplicio. 984. muovere: far 
forza. — 980. l'universale: sostimi, per 
L’universalilit degli nomini. — 987. nu¬ 
mero degl'inter. fam. : fra I quali quel 
Simplicio stesso ili cui qui si applica il 
nome al filosofo aristotelico che sostiene 
la disputa. Cfr. la noia " al Dialogo. — 
98S. I suoi sensi: ciò é Le Opinioni I pa¬ 
reri non sempre chiarissimi o noti. 
991. E a ohi ecc. Contro al mio coslume, 
richiamo l'attenzione del giovane sulla 
perfezione di questo passo. — 994. naturai 
filosofìa : cfr. la il. 240 — 995. conclu¬ 
sione : dimostrazione. — 990. desolar. 


più elio nel senso di Lasciar spopolala, 
mi par qui in quello di Gettare a terra. 

997. Pritaneo: cosi detto in Alene quel 
l'edificio che sorgeva a" piedi dell’Acro¬ 
poli : i Prilani vi tenevano tribunale, e 
vi si mantenevano a spese dello stato gli 
ambasciatori e i benemeriti della patria. , 
Qui nel G. è preso per similil. temendo i 
d’occhio die era luogo di ricovero e di 
adunanza per i benemeriti. 998-9. \ 

senza esporsi all’lng. d. a.: tulio questo , 
è detto melai', e ironicamente. — tool, 
propugnacolo: in principio valse Ogni o- 
pera ili difesa; poi non si usò altrimenti 
die per dire nobilmente e metaforic. 
Fortezza. H02. gli compatisco: Qui 
compatire a uno è nel senso di Scusare 
uno. Ne citano esempi poslerr. del Mcn- 
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spesa condotte, cerchi con catene, puntelli, contrafforti, barbacani 
e sorgozzoni di riparare alla rovina. ioio 

Salviati. Eh non tema già il signor Simplicib di simil cadute: 
io con sua assai minore spesa torrei ad assicurarlo del danno ; 
non ci è pericolo che una moltitudine si grande di filosofi accorti 
e sagaci si lasci sopraffare da uno o due che faccino un poco di 
strepito ; anzi, non pure col voltargli contro le punte delle lor ìois 
penne, ma col solo silenzio gli metteranno in disprezzo e deri¬ 
sione appresso l’universale. Vanissimo è il pensiero di chi credesse 
introdur nuova filosofia col riprovar questo o quello autore : bi¬ 
sogna prima imparare a rifare i cervelli degli uomini, e rendergli 
atti a distinguere il vero dal falso : cosa che solo Dio la può fare, teso 
Ma d’un ragionamento in un altro dove siamo noi trascorsi ? lo 
non saprei ritornare in su la traccia, senza la scorta della vostra 
memoria. 

Simplicio. Me ne ricordo io benissimo-. Èramo intorno alle ri¬ 
sposte dell'Antiticone all’obbiezioni contro all’immutabilità del 1015 
cielo, tra le quali voi inseriste questa delle macchie solari non 
toccata da lui, e credo che voi voleste considerar la sua risposta 
all’ instanza delle stelle nuove. 

Salviuti. Or mi sovviene il restante ; e seguitando la materia, 
parmi che nella risposta dell’Antiticone sfeno alcune cose degne 1030 
di riprensione. E prima, se le due stelle nuove, le quali e’ non 
può far di manco di non por nelle parti altissime del cielo, e che 
furono di lunga durata, c finalmente svanirono, non gli danno 
fastidio nel mantener l’inalterabilità del cielo, per non esser loro 
parti certe di quello, né mutazioni fatte nelle stelle antiche, a che 1033 
proposito mettersi con tanta ansietà ed affanno contro le comete, 
per bandirle in ogni maniera dalle regioni celesti? Non bastava 
egli il poter dir di loro quel medesimo che delle stelle nuove? 
cioè, che per non esser parti certe del cielo, né mutazioni fatte in 
alcuna delle sue stelle, nessun pregiudizio portano né al cielo, né imo 
alla dottrina d’Aristotile ? Secondariamente, io non resto ben ca- 


zini o del Redi. — 1009. contrafforti: quel 
riparo o sprone diesi aggiunge ai muri 
per reggerli, e, come qui, per rafforzarli 
quando minaccino ruma. — barbacani : 
barbacane è vcrameme quella scarpa da 
basso elle si aggiunge alla muraglia per 
renderla più solida; e si dice in genere 
per molte oliere di difesa e di raffbrza- 
menlo. — 1010. sorgozzoni : qui adop. 
generai, per Appoggio fatto di legno 
Sostegno. — 1012 con sua assai min. sp. 
si riferisce burlando, a ciò che è detto 
sopra, liti. 1003. - 1024. Eramo : eravamo. 
Dell'uso popolare toscano. — 1026-7. non 
toccata: uouaccennata in verun modo. — 


1028 . Instanza: obbiezione. -1031 duo stollo 
n.: cfr. sopra. III). 800 e la nota. — 1034. 
loro : elle. Veramente loro sarebbe da 
adoperarsi sol tanlo nel caso retto. — 1035. 
corte di quello : elle sicuramente appar¬ 
tengano al ciclo. — 103.3. stelle antiche : 
le stelle die non sono nuove, ma che 
sempre si sono viste nel cielo. — 1037. 
bandirle... dalle regioni cel. : come si è 
più volle vìslo, gli aristotelici ponevano 
le comete sotto l'orbe lunare sotto al 
cielo. — 1(141-2. ben oapace : ben con¬ 
vinto, persuaso: ■ Pestare capace dice 
l'effetto della persuasione per opera di 
altra persona o di cose esterne, più che 
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pace dell’interno dell’animo suo, mentre ch’o’ confessa che le al¬ 
terazioni che si facessero nelle stelle sarebber destruttrici delle 
prerogative del cielo, cioè dell’incorruttibilità ecc., e questo, per- 
1018 che le stelle son cose celesti, come per il concorde consenso di 
tutti è manifesto ; ed all’ incontro niente lo perturba, quando le 
medesime alterazioni si facessero fuori delle stelle, nel resto della 
celeste espansione. Stim’egli forse che il cielo non sia cosa celeste? 

10 per me credeva che le stelle si chiamassero cose celesti, mediante 
1050 Tesser nel cielo, o Tesser fatte della materia del cielo: e che però 

11 cielo fusse pili celeste di loro, in quella guisa che non si può dire 
alcuna cosa essere pili terrestre o pili ignea della terra o del 
fuoco stesso. Il non aver poi fatto menzione delle macchie solari, 
delle quali è stato dimostrato concludentemente prodursi e dis- 

1055 solversi, ed esser prossime al corpo solare, e con esso o intorno 
ad esso raggirarsi, mi dà grand’ indizio che possa esser che questo 
autore scriva pili tosto a compiacenza di altri, che a soddisfazion 
propria: e questo dico perché, dimostrandosi egli intelligente delle 
matematiche, è impossibile ch’ei non resti persuaso dalle ditno- 
1060 strazioni, che tali materie sono necessariamente contigue al corpo 
solare, e sono generazioni e corruzioni tanto grandi, che nissuna 
cosi grande se ne fa mai in terra: e se tali e tante e si frequenti 
se ne fanno nell’istesso globo del sole, che ragionevolmente può 
stimarsi delle piu nobili parti del cielo, qual ragione resterà po- 
U)65 tento a dissuaderci che altre ne possano accadere negli altri globi? 

Sagredo. Io non posso senza grande ammirazione, e dirò gran 
ripugnanza al mio intelletto, sentire attribuir per gran nobiltà e 
perfezione ai corpi naturali ed integranti dell’universo questo es¬ 
sere impassibile, immutabile, inalterabile ecc., ed all’incontro sti- 
1070 mar grande imperfezione Tesser alterabile, generabile, mutabile ecc.: 
io per me reputo la terra nobilissima ed ammirabile per le tante 
e si diverse alterazioni, mutazioni, generazioni ecc., che in lei in¬ 
cessabilmente si fanno; e quando senza esser suggetta ad alcuna 
mutazione ella fosse tutta una vasta solitudine d’arena, o una massa 
1075 di diaspro, o che al tempo del diluvio, diacciandosi Tacque che la 
coprivano, fusse restata un globo immenso di cristallo dove mai 
non nascesse, né si alterasse, o si mutasse cosa veruna, io la sti¬ 
merei uno corpaccio inutile al mondo, pieno di ozio, e, per dirla 
in breve, superfluo e come se non fusse in natura; e quella stessa 
1080 differenza ci farei, che è tra l’animal vivo e il morto; ed il medesimo 
dico della luna, di Giove e di tutti gli altri globi mondani. Ma 
quanto pili tu’ interno in considerar la vanità dei discorsi popolari, 

ner pensieri e indagini proprie*. |Tomm. e elisa. — 1056-7. questo autore: il Cliia- 
Sinon.]. mentre oh'el: quando egli.— ramanti, autore rleH'AnUlicone. — 1066. 
1054-5. prodursi e diss. : che si producono lo non posso ecc.: Ripeto l’avvertenzadella 
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tanto pili gli trovo leggieri e stolti. E qual maggior sciocchezza 
si può immaginar di quella che chiama cose preziose le gemme, 
l’argento e l’oro, e vilissimo la terra e il fango? E come non io«5 
sovviene a questi tali che, quando fusse tanta scarsità della terra, 
quanta è delle gioie e dei metalli piu pregiati, non sarebbe prin¬ 
cipe alcuno, che volentieri non ispendesse una somma di dia¬ 
manti e di rubini, e quattro carrate d’oro, per aver solamente 
tanta terra quanta bastasse per piantare in un picciol vaso un toso 
gelsomino, o seminarvi un arancino della Cina, per vederlo na¬ 
scere, crescere e produrre si bello frondi, fiori cosi odorosi e si 
gentili frutti? E dunque la penuria e l’abbondanza quella che 
metto in prezzo e avvilisce le cose appresso il volgo, il quale dirà 
poi, quello essere un bellissimo diamante, perché assimiglia al- 1095 
l’acqua pura, e poi non lo cambierebbe con dieci botti d’acqua. 
Questi che esaltano tanto l’incorruttibilità, l’inalterabilità ecc., 
credo, che si riduchino a dir queste cose, per il desiderio grande 
di campare assai, e per il terrore che hanno della morte: e non 
considerano che, quando gli uomini fossero immortali, a loro non uoo 
toccava a venire al mondo. Questi meriterebbero di incontrarsi 
in un capo di Medusa, che gli tramutasse in istatue di diaspro o 
di diamante, per diventar più perfetti che non sono. 

Salatati. E forse anco una tal metamorfosi non sarebbe, se 
non con qualche lor vantaggio; che meglio credo io che sia il non tios 
discorrere, che discorrere a rovescio. 

Simplicio. E non è dubbio alcuno che la terra è molto più 
perfetta essendo, come ella è, alterabile, mutabile ecc., che se la 
fusse una massa di pietra, quando ben anco fusse un intero diamante 
durissimo ed impassibile. Ma quanto queste condizioni arrecano di ino 
nobiltà alla terra, altrettanto renderebbero i corpi celesti più im¬ 
perfetti, nei quali esse sarebbero superflue; essendo che i corpi 
celesti, cioè il sole, la luna e l’altre stelle, che non sono ordinati 
ad altro uso che al servizio della terra, non hanno bisogno d’al¬ 
tro per conseguire il lor fine, che del moto e del lume. tilt 

Sayredo. Adunque la natura ha prodotti e indirizzati tanti va¬ 
stissimi perfettissimi e nobilissimi corpi celesti, impassibili, im¬ 
mortali, divini, non ad altro uso che al servizio della terra pas¬ 
sibile, caduca e mortale? al servizio di quello che voi chiamate 
la feccia del mondo, la sentina di tutte le immondizie? E a che it» 
proposito far i corpi celesti immortali ecc., per servire a uno ca¬ 
duco ecc. ? Tolto via questo uso di servire alla terra, l’innume- 


lin 991. — ammirazione: meraviglia. — 
1ID2. un capo di Medusa: • il vólto di 
Medusa Che Iacea marmo diveuiar la 
gente » disse pure il Petrarca, in ricordo 
degli antichi miti che di costei, una delle 


Gorgonidi, raccontarono quanto qui le è 
attribuito. — 1104. metamorfosi: cfr. so¬ 
pra, la n. 335. — 1119. caduca: qui vale 
Alterabile e mutabile, li caduca, perché 
le forme esterne che ella assume, tra- 
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rabile schiera di tutti i colesti corpi rosta del tutto inutile o su¬ 
perflua, giacché non hanno, né possono avere alcuna scambievole 
H25 operazione fra di loro, poiché tutti sono inalterabili, immutabili, 
impassibili: che se v. gr. la luna è impassibile, che volete che il 
sole o altra stella operi in lei? Sarà senz’alcun dubbio operazione 
minore assai che quella di chi con la vista o col pensiero volesse 
liquefare una gran massa d’oro. Inoltro a me pare che, mentre 
liso che i corpi celesti concorrano alle generazioni e alterazioni della 
terra, sia forza che essi ancóra siano alterabili; altramente non so 
intendere che l’applicazione della luna o del sole alla terra, por 
far le generazioni, fosse altro che mettere a canto alla Bposa una 
statua di marmo, e da tal oongiugnimento stare attendendo prole. 
1135 Simplicio. La corruttibilità, l’alterazione, la mutazione ecc. 
non sono nell’intero globo terrestre, il quale, quanto alla sua in¬ 
tegrità, è non meno eterno che il sole o la luna, ma è generabile 
corruttibile, quanto alle suo parti esterne: ma è ben vero, che in 
esse la generazione e corruzione son perpetue, e come tali riccr- 
1140 oano le operazioni celesti eterne; e però è necessario che i corpi 
celesti sieno eterni. 

Sagredo. Tutto cammina bene; ma se all’eternità dell’intero 
globo terrestre non è punto pregiudiziale la corruttibilità delle 
parti superficiali, anzi questo esser generabile, corruttibile, alte- 
1145 rabile ecc. gli arreca grand’ornamento e perfezione, perché non 
potete e dovete voi ammetter alterazioni, generazioni ecc. pari¬ 
mente nelle parti esterne dei globi celosti, aggiugnendo loro or¬ 
namento senza diminuirgli perfezione, o levargli l’azioni, anzi 
accrescendogliele, col l'ar che non solo sopra la terra, ma che 
uso scambievolmente fra di loro tutte operino, e la terra ancóra verso 
di loro? 

Simplicio. Questo non può essere, perché le generazioni, mu¬ 
tazioni ecc. che bì facesser v. gr. nella luna, sarebber inutili e 
vane, et natura nihil frustra facit. 

1455 Sagredo. E perché sarebbero elleno inutili o vane? 

Simplicio. Perché noi chiaramente veggiamo e tocchiamo con 
mano che tutte le generazioni, mutazioni ecc. che si fanno in 
terra, tutte, o mediatamente, o immediatamente, sono indirizzate 
all’uso, al comodo, e al benefizio dell’uomo: per comodo degli 


sformandosi vengono ad essere passeg¬ 
gierei cadono presto. — 1139-40 ricer¬ 
cano le: abbisognano delle. — 1142. cam¬ 
mina bene: procede, come ragionamento, 
benissimo. Metal. — 1143. pregiudiziale: 
dannoso. Fino ad ora ha usalo pregiu¬ 
dìzio per Danno. - 1153. v. gr. nella luna : 
per esempio, nella lana. Da questo inciso 


prende la mossa il G. per venire ora a 
larlaru particolarmente di tal pianeta. Io 
io recato di questa nuova disputa sol¬ 
tanto II principio, per vedere le opinioni 
del G. in proposilo. Cfr. Saggiai. 8 Xil 
n. 8 e il § XIII. — 1134. et natura... faoit: 
e la natura nulla fa inutilmente senza 
tendere ad un line. Sentenza di Aristotile. 
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uomini nascono i cavalli, per nutrimento de’ cavalli produce la neo 
terra il fieno, c le nugole l’adacquano; per comodo e nutrimento 
degli uomini nascono le erbe, le biade, i frutti, le fiere, gli uccelli, 
i pesci: e in somma, se noi anderemo diligentemente esaminando 
e risolvendo tutte queste cose, troveremo il fine, al quale tutte 

sono indirizzate, esser il bisogno, l’utile, il comodo e il diletto ncs 

degli uomini. Or di quale uso potrebber esser mai al genere li¬ 
mano le generazioni che si facesser nella luna o iu altro pianeta? 
se già voi non voleste dire che nella luna ancóra fussero uomini 
che godesser de’suoi frutti; pensiero o favoloso o empio. 

Sagredo. Che nella luna o in altri pianeti si generino o erbe, U 70 
o piante, o animali simili ai nostri, o vi si facciano piogge, venti, 

tuoni, come intorno alla terra, io non lo so e non lo credo; e 

molto meno, che ella sia abitata da uomini: ma non intendo già 
come, tuttavoltaché non vi si generino cose simili alle nostre, si 
debba di necessità concludere, che muna alterazione vi si faccia, 1I7S 
né vi possano essere altre cose che si mutino, si generino e si 
dissolvano, non solamente diverse dalle nostre, ma lontanissime 
dalla nostra immaginazione, e in somma del tutto a noi ine¬ 
scogitabili. E siccome io sono sicuro che a uno nato e nutrito 
in una solva immensa tra fiere e uccelli, e che non avesse uso 
cognizione alcuna dell’elemento dell’acqua, mai non gli potrebbe 
cadere nell’immaginazione essere in natura un altro mondo di¬ 
verso dalla terra, pieno di animali, li quali senza gambe, senza ale, 
velocemente camminano, e non sopra la superficie solamente, 
come le fiere sopra la terra, ma per entro tutta la profondità; o 1185 
non solamente camminano, ma dovunque piace loro immobilmente 
si fermano, cosa che non posson fare gli uccelli per aria; e che 
quivi di pili abitano ancóra uomini, e vi fabbricano palazzi e città, 
ed hanno tanta comodità nel viaggiare, che senza ninna fatica vanno 
con tutta la famiglia e con la casa e con le città intero in lonta- 1190 
nissimi paesi; siccome, dico, io son sicuro che un tale, ancorché 
di perspicacissima immaginazione, non si potrebbe già mai figurare 
i pesci, l’oceano, le navi, le fiotto e le armate di mare, cosi, e 
molto pili, può accadere che nella luna, per tanto intervallo re¬ 
mota da noi, e di materia per avventura molto diversa dalla 1195 
terra, sieno sustanze, e si facciano operazioni non solamente lon¬ 
tane, ma del tutto fuori d’ogni nostra immaginazione, come quelle 
che non abbiano similitudine alcuna con le nostre, e perciò del 
tutto inescogitabili; avvengaché quello che noi ci immaginiamo 
bisogna che sia 0 una delle coso già vedute o un composto di 1200 


— 1169. empio: Simplicio ora, per com ballerò il G., alle armi arislolelielle ag- 
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cose o (li parti delle cose altra volta veduto ; ché tali sono | e 
sfingi, le sirene, le chimere, i centauri eec. 

Sai vinti. Io son molte volto andato fantasticando sopra queste 
cose, o finalmente mi pare di poter ritrovar bene alcune delle 
4205 cose che non sieno né possan essere nella luna; ma non già ve- 
runa di quelle che io credo che vi sieuo e possano essere, se non 
con una larghissima generalità, cioè, cose che l'adornino operando 
e movendo e vivendo, e forse con modo diversissimo dal nostro, 
veggendo o ammirando la grandezza e bellezza del mondo e del 
4210 suo Facitore e Rettore, e con encomi continui cantando la sua 
gloria; e in somma iche è quello che io intendo) facendo quello 
tanto frequentemente dagli scrittori sacri affermato, cioè una per¬ 
petua occupazione di tutte le creature in laudare Iddio. 

Sagredo. Queste sono delle cose che, generalissimamente par- 
4215 landò, vi possono essere ; ma io sentirei volentieri ricordare di 
quelle che ella crede che non vi sieno né possano essere, le quali 
è forza che piu particolarmente si possano nominare. 

Salviati. Avvertite, signor Sagredo, che questa sarà la terza 
volta che noi cosi di passo in passo, non ce n’accorgendo, ci saremo 
4220 deviati dal nostro principale instituto, e che tardi verremo a capo 
de’nostri ragionamenti, facendo digressioni; però, se vogliamo dif¬ 
ferir questo discorso tra gli altri che siamo convenuti rimettere 
ad una particolar sessione, sarà forse ben fatto. 

Sagredo. Di grazia, già che siamo nella luna, spediamoci delle 
4225 cose che appartengono a lei, per non avere a fare un’ altra volta 
un si lungo cammino. 

Salviati. Sia come vi pince. E, per cominciar dalle cose piu ge¬ 
nerali, io credo che il globo lunare sia differente assai dal terrestre, 
ancorché in alcuno cose si veggano delle conformità: dirò le confor- 
4230 mità, e poi le diversità. Conforme è sicuramente la luna alla terra 
nella figura, la quale indubitatamente è sferica, come di necessità si 
conclude dal vedersi il suo disco perfettamente circolare e dalla 
maniera del ricevere il lume del sole, dal quale, se la superficie 
sua fusse piana, verrebbe tutta nell’istesso tempo vestita, e pari- 
4235 mente poi tutta pur in un istesso momento spogliata di luce, e 
non prima le parti che riguardano verso il sole, e successivamente 
le seguenti, si che giunta all’opposizione, e non prima, resta tutto 


giunge quelle religiose. — 1202. sfingi, 
sirene, chimere, centauri : mostri fanta¬ 
stici, composti come avverte il G. di piu 
nature. Lo sfingi avevano vóllo di don¬ 
zella, corpo di cane, coda di serpente, ar¬ 
tigli di leone, voce umana, ed ali «I uc¬ 
cello; le sirene avevano corpo di donzella 
fino a metà, e di pesce il resto: le chi¬ 
mere erano parte leone, parte capra. 


parte drago: I centauri , mezzo uomini e 
mezzo cavalli. - 1230 Conformo ere.: Per 
quello die il G. debba in queste dottrine 
a Plutarco, il quale di molle veridiche 
speculazioni sparse il suo opuscolo Delfo 
faccia che si vede nel cerchio della /imo, 
confronta il Caverni, Il 381) e segg. Di tali 
teorie il G. aveva già parlato nel Nunzio 
sidereo , e poi nelle Lettere sulle oppa - 
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l’apparente disco illustrato; di che all’incontro accaderebbe tutto 
l’opposito, quando la sua visibil superficie fusse concava ; cioè la 
illuminazione comincerebbe dalle parti avverse al sole. Seconda- 1240 
riamente, ella è, coinè la terra, per sé stessa oscura e opaca, por 
la quale opacità è atta a ricevere e a ripercuotere il lume del 
sole; il che, quando ella non fusse tale, far non potrebbe. Terzo, 
io tengo la sua materia densissima e solidissima non meno della 
terra, di che mi è argomento assai chiaro Tesser la sua superficie 1215 
per la maggior parte ineguale per le molte eminenze e cavità che 
vi si scorgono mercé del telescopio: delle quali eminenze ve ne 
son molte in tutto e per tutto simili alle nostre piu aspre e sco¬ 
scese montagne, e vi se ne scorgono alcune tirate e continuazioni 
lunghe di centinaia di miglia ; altre sono in gruppi pili raccolti ; isso 
e sonvi ancóra molti scogli staccati e solitari, ripidi assai e diru¬ 
pati ; ma quello di che vi è maggior frequenza, sono alsuni ar¬ 
gini (userò questo nome per non me ne sovvenir altro che pili 
gli rappresenti) assai rilevati, li quali racchiudano e circondano 
pianure di diverse grandezze, e formano varie figure, ma la mag- 1235 
gior parte circolari; molte delle quali hanno nel mezzo un monte 
rilevato assai, e alcune poche son ripiene di materia alquanto 
oscura, cioè simile a quella delle gran macchie che si veggono 
con l’occhio libero ; e queste sono delle maggiori piazze ; il nu¬ 
mero poi delle minori e minori è grandissimo, e pur quasi tutte 1200 
circolari. Quarto, siccome la superficie del nostro globo è distinta 
in due massime parti, cioè nella terrestre e nell’ acquatica, cosi 
nel disco lunare veggiamo una distinzion magna di alcuni gran 
campi più risplendenti e di altri meno ; all’aspetto dei quali credo 
che sarebbe quello della terra assai simigliente, a chi dalla luna, 1265 
o da altra simile lontananza, la potesse vedere illustrata dal sole; 
e apparirebbe la superficie del mare più oscura, e pili chiara 
quella della terra. Quinto, siccome noi dalla terra veggiamo la 
luna or tutta luminosa, or mozza, or più, or meno, talor falcata, 
e talvolta ci resta del tutto invisibile, cioè quando è sotto i raggi 1270 
solari, si che la parte che riguarda la terra resta tenebrosa, cosi 
appunto si vedrebbe dalla luna coll’ istesso periodo a capello e 
sotto le medesime mutazioni di figuro, l’illuminazione fatta dal 

sole sopra la faccia della terra. Sesto,. 

dico per la sesta congruenza tra la luna e la terra, che siccome 1275 
la luna gran parte del tempo supplisce al mancamento del lume 
del sole, e ci rende, con la reflessione del suo, le notti assai chiare, 


reme lunari. — 1238 . illustrato: Illumi¬ 
nato. — 1272 . a capello: cfr. Saggiai. 
$ XXli n. 123 . — 1273 . — congruenza: è 


La convenienza di una cosa con un’al- 
tra; pressoché, adunque, Simiglianza 0 
Corrispondenza. 
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cosi la terra ad essa in ricompensa rende, quando ella n’è pili bi¬ 
sognosa, col refletterle i raggi solari, una molto gagliarda illunii- 
U80 nazione, e tanto, per mio parere, maggior di quella che a noi 
vien da lei, quanto la superficie della terra è piu grande di quella 
della luna. 


[Seguitano le dimostrazioni di questi sei paralleli.] 
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XXYTTI. 


Al Padre Benedetto Castelli (*). 


Firenze, 21 dicembre (613. 


Intorno al sistema copernicano, e alV autorità scritturale in ar¬ 
gomento di fisica. 


Ieri mi fu a trovare il signor Niccolò Àrrighetti, il quale mi 
dette ragguaglio di V. P., onde io presi diletto infinito in sentir 
quello, di che io non dubitavo punto, cioè della soddisfazione 
grande eh’ ella dava a tutto cotesto studio, tanto a’ soprainten- 
denti di esso, quanto agli stessi lettori ed alli scolari di tutte le 3 
nazioni; il qual applauso non aveva verso di lei accresciuto il 
numero degli emuli, come suol avvenire a quelli che sono simili 
d’esercizio, ma bene l’aveva ristretto a pochissimi ; e questi pochi 
dovranno essi ancóra quietarsi, se non vorranno che tale emula- 


(*) Benedetto Castelli nacque a Brescia 
nel (577; e mori in Soma nel (tilt. A 
'liciotto anni vesti l’abito benedettino, e 
fattosi ben tosto conoscere come valoroso 
scienziato, fu chiamato alla cattedra di 
matematica nella università di Pisa ove 
stette tino al (625; poi insegnò nella 
Sapienza a Roma. Fu discepolo e ami¬ 
cissimo del G., cui difese nelle questioni 
per le scoperte idrostatiche; e nella idro- 
-lalica ebbe il maggior merito. E'celebre 
in ispecie per il trattato « Della misura 
delle acque correnti • che gli acquistò 
il nome di legislatore delle acque. La 
presente teli, pervenuta poi. in copia, 
in mano di padri predicatori [Cfr. la 
lett. al Ditti del G., (6 fetib. (6(4 - Al¬ 
tièri II 13] porse loro occasione di « re¬ 
plicate invettive... dal pulpito fatte », e 
a loro suggerì la prima intenzione di 


far proibire il sistema copernicano [Per 
tale proibizione cfr. Saggiai. § II n. 6 
e (IO, e Dialogo 11 . *]. li padre Cacciai 
domenicano con una predica in Firenze 
invei contro detto sistema, alla predica 
premettendo il testo Viri GnliUei quid 
stalis aspicienles in coelum. 

t. Nlcoolà Àrrighetti: cfr. sotto, n. 13. 
- 2 V. P. Vostra paternità. — 4. co- 
testo studio: quello di Pisa, cfr. qui so¬ 
pra, nota". - 4-5. sopraintendenti : Prov¬ 
veditore dell’Università di Pisa era Mon¬ 
signor Arturo D’Elei che pure per le 
stampe aveva combattuto in questioni 
idrostatiche il G. e il Castelli. Non ostante 
ciò, trattava il Castelli con ogni deferenza 
e dimostrazione d’a dòtto, come si ap¬ 
prende dalla teli, di quest'ultimo al G , 6 
novembre (6(3. — 8. d’esercizio : di pro¬ 


li 
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IO zione, che suole talvolta meritar titolo di virtù, degeneri e cangi 
nome in effetto biasimevole e dannoso piti a quelli che se ne ve¬ 
stono che a nessun altro. Ma il sigjllo di tutto il mio gusto fu il 
sentirgli raccontare i ragionamenti ch’ella ebbe occasione, mercé 
alla benignità di codeste Serenissime Altezze, di promuovere alla 
15 tavola loro, e di continuare poi in camera di Madama Serenissima, 
presenti pure il Gran Duca e la Serenissima Arciduchessa, e gli 
illustrissimi ed eccellentissimi signori Don Antonio, Don Paolo 
Giordano, ed alcuni di codesti molto eccellenti signori filosofi; e 
che maggior favore puoi ella desiderare, che il veder Loro Al¬ 
ai tezze medesime prendere soddisfazione di discorrere seco, e di 
promovergli dubbi, di ascoltar le resoluzioni, e finalmente restare 
appagate dalle risposte della Paternità vostra? 

Li particolari eh’ ella disse, riferitimi dal signor Arrighetti, 
mi hanno dato occasione di tornare a considerare alcune cose, 
25 circa al portare la Scrittura Sacra in dispute di cose naturali, ed 
alcune altre in particolare sopra il luogo di Giosuè propostogli, 
in contraddizione della mobilità della terra e stabilità del sole, 
dalla Gran Duchessa Madre, con qualche replica della Serenis¬ 
sima Arciduchessa. _ _ : 

30 Quanto alla prima dimanda generica di Madama Serenissima, 
panni che prudentemente fosse proposto da quella, e conceduto 
e stabilito dalla P. V. molto reverendissima, non poter mai la 
Sacra Scrittura mentire o errare, ma essere i suoi decreti di as¬ 
soluta ed inviolabile verità. Solo avrei aggiunto, che, sebbene la 
35 Scrittura non puoi errare, potrebbe nondimeno errare alcuno de’ 


fessiòDe.dlstudi. — 10-tt. dogenerie cangi 
n.: diventando invidia e di invidia pren¬ 
dendo il nomo — 13.' I ragionamenti 
ecc. : tali ragionamenti furono poi, al¬ 
cuni giorni dopo accaduti, narrati dal 
Castelli medesimo con teff, del 14 dicem¬ 
bre 1613; ove, dopo aver dello che, 
uscito dalla sala, ove era stalo presente 
alla tavola de’ Padroni Serenissimi, fu 
richiamalo: séguito ■ entro in camera di 
S A dove si ritrovavano il Granduca, 
Madama, l'Arciduchessa, il sig. Antonio, 
D Paolo Giordano e il dott. Boscaglia 
hiuesti a tavola aveva detto a Madama, 
che il moto della terra era contro la S. 
Scrittura] ; equivi Madama cominciò, dopo 
alcune considerazioni deli'esser mio, a 
argomentarmi contro con la S. Scrittura; 
e cosi con questa occasione io, dopo aver 
fatte le debile proteste, cominciai a far 
da teologo con tanta riputazione e mae¬ 
stà, che V. S. E. avrebbe avuto gusto slip 
polare di sentire, li sig. D. Antonio mi 
aiutava, e mi diede animo tale elle, con 
tutto die la maestà delle AA. I,L. fosse 
bastante a sbigottirmi, mi diportai da 
paladino ; e il Granduca e l’Arciduchessa 
erano dalla mia, ed il signor D. Paolo 


Giordano entrò in mia difesa con un 
passo della Scrittura molto a propòsito. 
Restava solo Mad. Serenissima che ini 
contraddiceva, ma con tal maniera ch'io 
giudicai che lo facesse per sentirmi; il 
signor Boscagliasi restava frattanto senza 
dir altro. Tutti i particolari che occor¬ 
sero in questo congresso nel tempo di 
due ore, saranno raccontati a V. S. rial 
sig. Niccolò Arrighetti » — A Mad. Sere¬ 
nissima [cfr. noi. seg. | il G. scrisse poi 
due anni la famosa lederà pubblio, nel 
1036, più ampia della presente, sulle slesse 
questioni [cfr. Altièri II 26|. — .15. Ma¬ 
dama Ser. Cristina di Lorena madre di 
Cosimo li, clie è il granduca della lin. 
seg : cfr. per Cosimo, Saggiai. § I n. 14. 
— 16 Ser. Arcid. : Maddalena d'Austria 
moglie di Cosimo. - 26. luogo di Giosuè: 
cfr. sotto lin. 155 e segg. — 35. potrebbe... 
errare alouno ecc.: nella cit. lett. all Ar- 
ciduches. pubblio, nel 36 sono le slesse 
cose ripetute quasi colle medesime pa¬ 
role, e vi è aggiunto in proposito, che 
gli scrittori sacri parlarono in lai mo¬ 
do della Divinità per adattarsi [acromo; 
darsi | alla capacità dei volgo, ed « e 
questa, dottrina cosi trita e specificala 
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suoi interpreti ed espositori in vari modi, de’ quali uno sarebbe 
gravissimo e frequentissimo, quando volessimo fermarci' sempre 
sul puro significato delle parole, perché cosi ci apparirehjiono 
non solo diverse contraddizioni, ma gravi eresie e bestemmie; 
poiché sarebbe necessario dare a Dio mani, piedi, orecchie, e non 40 
meno affetti corporali che umani, come d’ira, di pentimento, 
d’odio, ed ancóra talvolta d’oblivione delle cose passate ed igno¬ 
ranza delle future. Onde siccome nella Scrittura si trovano molte 
proposizioni, delle quali alcune, quanto al nudo senso delle parole 
hanno aspetto diverso dal vero, ma sono poste in cotal guisa per 45 
accomodarsi all’incapacità del volgo, cosi per quei pochi, che me¬ 
ritano d’esscr separati dalla plebe, è necessario che i saggi espo¬ 
sitori producano i veri sensi, e ne additino le ragioni particolari 
perché sieno cotali parole proferite. Stante adunque che la Scrit¬ 
tura in molti luoghi è non solamente capace, ma novamcnte bi- so 
sognosa d’esposizione diversa dall’apparente significato delle pa¬ 
role, mi pare che nelle dispute matematiche ella dovrebbe esser 
riserbata nell’ultimo luogo; perché, procedendo dal Verbo divino 
la Scrittura sacra e la natura, quella come dettatura dello Spirito 
Santo, e questa come esecutrice degli ordini di Dio, ed essendo 55 
di pili convenuto nelle Scritture accomodarsi all’ intendimento del¬ 
l’universale in molte cose diverso in aspetto quanto al significato, 
ma all’ incontro essendo la natura inesorabile ed immutabile e 
nulla curante che le sue recondite ragioni e modi di operare siano 
o non siano esposti alla capacità degli uomini, perlocché ella mai go 
trasgredisce il termine delle leggi imposteli, pare che quanto agli 
effetti naturali, che o sensata esperienza ci pone avanti gli occhi 
o le necessario dimostrazioni ci concludono, non abbiano in senso 
alcuno ad esser revocati in dubbio per luoghi della Scrittura, che 
avessino mille parole diverse stiracchiate ; poiché non ogni detto 05 
della Scrittura è legato ad obblighi cosi severi, come ogni effetto 
di natura.. Anzi se per questo solo rispetto, di accomodarsi alla 
capacità degli uomini rozzi e indisciplinati, non s’ è astenuta la 


appresso talli i teologi, die superfluo 
sarebbe il produrre attestazione alcuna •. 
Dante nel farad. IV 43, dopo aver det¬ 
to che all'intelligenza umana conviensi 
rivolgere per mezzo del senso, segue 
< Per questo la Scrittura condiscende A 
vostra facilitale, e piedi e mano Attri¬ 
buisce a Dio, ed altro intende : E Santa 
Chiesa con aspetto umano Gabriele e 
Micbel vi rappresenta, E l'altro, clieTob- 
bia rifece sano >. — 45. oblivione dal¬ 
l’aureo latino, è più che Dimenticanza 
(Toinm.). — 44. nudo : puro e semplice. 
— 4S. producano : mettano innanzi. Usuale 
nella lingua del G. — 49. Stante : a ca¬ 
gione. — 50 capace : atta a ricevere. 


— 53. nell'ultimo I. : come dicesse Per ul¬ 
timo In line. 5G. accomodarsi ccc. : 
che si debtiono adattare a ciò, che tulli, 
dotti e indótti, possono capire. — GO. ca¬ 
pacità: qui Intelligenza. — Gl. imposteli: 
impostele. Solilo uso di li e oli per Le. 

— 62. sensata: cfr. Dial. Mais Sili. 
n. 52 — 63 concludono : cfr. Dial. Mass. 
Sili n. 203 — 64. per luoghi della Sor.: 
quali che si sieno i luoghi della Scr. in 
contraddizione. — 67 di natura: nella 
teli. di. public. nel 36 si vede aggiunto 
• né meno eccellentemente vi si scuopre 
Iddio negli effetti naturali, che ne’ sacri 
delti delle Scrillure : il che volse per 
avventura intender Tertulliano Icontro 
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Scrittura d’adombrare i suoi principalissimi dogmi, attribuendo al- 
70 l’ istesso Dio condizioni lontanissime e contrarie alla sua essenza, 
chi vorrà sostenere asseverantemente ch’ella, posto da banda co¬ 
tale rispetto, nel parlare anco incidentemente della terra o del 
sole o d’altra creatura, abbia eletto di contenersi con tutto rigori? 
ai ristretti significati delle parole, e massime pronunziando eli 
75 esse creature cose lontanissime dal primario istituto di esse sacre 
lettere, anzi cose tali, che, dette e portate con verità nuda e sco¬ 
perta, avrebbono piu presto danneggiata l’intenzione primaria, 
rendendo il volgo pili contumace alle persuasioni degli articoli 
concernenti alla sua salute? Stante questo, ed essendo di piu ma¬ 
no nifosto che due verità non possono mai contrariarsi, è offizio de’ 
saggi espositori affaticarsi per trovare i veri sensi de’ luoghi sacri 
concordanti con quella conclusione naturale, della quale prima il 
senso manifesto o le dimostrazioni necessarie ci avessero resi certi 
e sicuri. Anzi essendo, come ho detto, che le Scritture, benché 
85 dettate dallo Spirito Santo, per l’addotte ragioni ammettono in 
molti luoghi esposizioni lontane dal suono litterale, e di piti non 
potendo noi con certezza asserire che tutti gl’interpreti parlino 
ispirati divinamente, crederei che fosse prudentemente fatto, se 
non si permettesse ad alcuno l’impiegare i luoghi della Scrittura, 
9 « ed obbligarli in certo modo a dovere sostenere per vere alcune 
conclusioni naturali, delle quali una volta il senso e le ragioni 
dimostrative e necessario ci potessino manifestare il contrario. 
Chi vorrà porre termini agli umani ingegni? Chi vorrà asserire 
già essersi saputo tutto quello che è al mondo di scibile? E per 
95 questo, oltre agli articoli concernenti alla salute e allo stabili¬ 
mento della fede, contro la fermezza dei quali non è pericolo al¬ 
cuno che possa insorger mai dottrina valida ed efficace, sarebbe 
forse ottimo consiglio il non in? aggiungere altri senza necessità: 
e, se cosi è, quanto maggior disordine sarebbe l’aggiungerli a ri¬ 
mo chiesta di persone, le quali, abbenché ingegnosissime se parliuo 
ispirate da Dio, chiaramente vediamo eh’ elleno sono del tutto 
ignude di quell’intelligenza, che sarebbe necessaria non dirò a re¬ 
darguire, ma a capire lo dimostrazioni, con le quali le acutissime 
scienze procedono nel confermare alcune conclusioni. 

05 lo crederei che l’autorità delle sacre lettere avesse la mira di 
persuadere agli uomini quelli articoli e quelle proposizioni, che 
sono necessarie per la salute loro, e superando ogni umano di- 


MarCiotie lib. i cap. )8] — Noe definimua 
Drum primo natura cognoteendum; dein¬ 
de doclrina reconoscendum : natura ex 
operibus, doctrina ex pntedicalwnibus • 
— 89. adombrare : i|ui Simboleggiare. — 
71. sostenere asseveranti Affermare ad 


oltranza, respingendo ogni supposizione 
in contrario. — 72. incidentemente : per¬ 
ché non ne hanno mai trattalo di pro¬ 
posito in appositi libri. Cfr. sotto lin. 116 
e segg. — 73. creatura : dicesi, come qui, 
di ogni cosa creata, benché più comu- 




I, ETTE Ri: DI VARIO ARGOMENTO 


165 


scorso non potevano per altra scienza né per altro mezzo farsi 
credibili, che per la bocca dello stesso Spirito Santo. Ma che quel 
medesimo Dio, che ci ha dotati di sensi, di discorso e d’intelletto, no 
abbia voluto, posponendo I’ uso di questi, darci con altro mezzo 
le notizie che per quelli possiamo conseguire, non penso che sia 
necessario il crederlo, e massime in quelle scienze delle quali una 
minima particella, e in conclusioni diverse, se ne legge nella 
Scrittura, quale appunto è l’astronomia, di cui ve n’è cosi piccola 115 
parte, che non si trovano pur numerati tutti i pianeti. Però, se i 
primi scrittori sacri avessino avuto pensiero di persuadere al po¬ 
polo le disposizioni dei movimenti de’ corpi celesti, non ne avreb- 
bono trattato cosi poco, che è come un niente in comparazione 
dell’ infinite conclusioni altissime ed ammirande che in tale scienza 120 
si contengono. 

Yegga adunque la P. Y. quanto, se io non erro, disordinata- 
niente procedano quelli, che nelle dispute naturali, e che diretta- 
mente non sono di fede, nella prima fronte costituiscono luoghi 
della Scrittura, e bene spesso malamente da loro intesi. Ma se 123 
questi tali veramente credono d’avere il vero senso a quel luogo 
particolari' della Scrittura, e in conseguenza si tengono sicuri di 
aver in mano l’assoluta verità della questione che intendono di¬ 
sputare, dicano appresso ingenuamente, se loro stimano gran van¬ 
taggio aver colui che in una disputa naturale s’incontra a soste- no 
nere il vero, vantaggio, dico, sopra all’altro, a chi tocca a soste¬ 
nere il falso? So che mi risponderanno di si, e che quello che 
sostiene la parte vera, potrà aver mille esperienze e mille dimo¬ 
strazioni necessarie per la parte sua, e che l’altro non puole avere 
se non sofismi, paralogismi e fallacie. Ma se eglino, contenendosi 135 
dentro a’ termini naturali, né producendo altre armi che le filo¬ 
sofiche, sanno d’essere superiori all’avversario, perché nel venir 
poi al congresso por subito mano ad un’arme inevitabile e tre¬ 
menda, che con la vista sola atterrisce ogni piu destro ed esperto 
campione ? Ma se io devo dire il vero, credo che essi sieno i primi 1 40 
atterriti, e che, sentendosi inabili a poter star forti contro gli as¬ 
salti dell’avversario, tentino di trovar modo di non se lo lasciare 
accostare : ma perché, come ho detto pur ora, quello che ha la 
parte vera dalla sua ha gran vantaggio, anzi grandissimo, sopra 


cernente dicasi ili uomo. — 112. per quelli : 
per mezzo di quelli. —123 naturali: elle 
trattano dei modi con die opera la na¬ 
tura. — 124. nella prima fronte . parla con 
metafore tolte dalla milizia — costitui¬ 
scono : pongono. Lat. — 126. d'avere: di 
possedere, ciò è Di conoscere. — 130. s’in¬ 
contra : «i abbatte. — 131 . a ohi : al quale. 
- 133. sofismi : cfr. Dialogo Mass. Siti. 
11 . 408 — paralogismi: cfr. ivi n. 143 — 


fallacie : cfr. Saggiai. J I n. 85. — 136. 
producendo : cfr. sopra, noia 48 — 
138. congresso : duello, zuffa. Machia¬ 
velli Dee. TU. Liv. Ili • specchiatevi nelli 
duelli e nei congressi de'pochi, quanto 
gl'Italiani siano superiori con le forze, 
con la destrezza, con l’ingegno ». — 
138-9. arme Inev. e trem.: quale è L'alle¬ 
gare i libri sacri. — 139. con la vista: 
coll'aspetto. E rosi spesso l'usa Dante. 
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us l’avversario, e perché è impossibile che due verità si contrariino, 
però non doviamo temere d’assalti che ci vengano fatti da chi si 
voglia, purché a noi ancóra sia dato campo di parlare e. d'essere 
ascoltati da persone intendenti, c non soverchiamente ulcerate da 
preposterc passioni ed interessi. 

150 In continuazione di che vengo ora a considerare il luogo par¬ 
ticolare di Giosuè, per il quale ella apportò alle loro Serenissime 
Altezze tre dichiarazioni, e piglio la terza ch’ella produsse come 
mia, siccome veramente è; ma v’aggiungo alcuna considerazione 
di pili, la quale non credo averle dotto altra volta. 

155 Posto dunque e conceduto all’avversario per ora, che le parole 
del Testo sacro s’abbiano a prendere nel senso appunto ch’elle 
sono, cioè, che Dio a’ preghi di Giosuè facesse fermare il sole, e 
prolungasse il giorno, onde esso ne conseguisse la vittoria; ma 
richiedendo io ancóra, che la medesima determinazione vaglia 
ifio per me si, che l’avversario non presumerà di legare, ma di restar 
libero, quanto al potere alterare o mutare i significati delle pa¬ 
role, io dirò, clic questo luogo ci mostra manifestamente la falsità 
e 1’ impossibilità del mondano sistema Aristotelico o Tolemaico, 
e all’ incontro benissimo s’accomoda al Copernicano. 

165 l.° Io dimando all’avversario se egli sa, di quanti movimenti si 

muove il sole ? S’egli lo sa, è forza ch’ei risponda, quello muo¬ 
versi di due movimenti, cioè annuo da ponente in levante, e diurno 
da levante a ponente. Ond’io 

2. ° Gli dimando se questi due movimenti, cosi diversi e quasi 
170 contrari tra di loro, competono al sole, e sono suoi propri egual¬ 
mente ? Ed è forza rispondere di no, ma che uno solo è vero, 
proprio e particolare, cioè l’annuo, e l’altro è del primo mobile 
iu 24 ore, occ., quasi contrario ai moti dei pianeti che rapisce. 

3. ° Gli dimando con qual moto produrrà il giorno e la notte? 
175 È forza che risponda, del primo mobile, e dal sole dipendere le 

stagioni diverse e l’anno istesso. 

Or se il giorno dipende non dal moto del sole ma da quel 
primo mobile, chi non vede che per allungare il giorno bisogna 
fermare il primo mobile e non il sole ? Anzi chi sarà, che inten- 
180 dendo questi puri elementi d’astronomia, non conosca che se Id¬ 
dio avesse fermato il moto del sole, in cambio di allungare il 



— 146. però : perciò. — 148. uloerate: 
guaste. Melai. — 149 prepostere : fatte 
avanti invece che dopo, come sarebbe 
conveniente, e perciò Inopportune e, come 
diciamo noi, Preconcette. Lai. — 151. per 
il quale : iu proposito del quale. — 160. 
non presumerà di legare ecc. Non vorrà 
restar egli libero, ma come me obbli- 
alo a non cambiare il senso letterale 
elle parole della làbbia. — 153. mon¬ 


dano : del mondo. — Aristotelico : vedilo 
combattuto nel passo del Dilli. Mass. Siti., 
qui sopra a p. 123 e segg - Tolemaico 
cfr. Saggiai. § li n. 17. — 164 Coperni¬ 
cano: efr. Saggiai. § II n. 6. — 172 primo 
mobile : primo cielo mobile, ciò é il nono, 
che comprendeva tulli gli altri, e girava 
da ponente a levante. — 173. rapisce : 
porla seco iu giro. — 175. del primo 
mobile' isolimi. col moto. — 180. puri: 
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giorno, l’avrebbe scemato e fatto pili breve ? Perché, essendo il 
moto del sole al contrario della conversione diurna, quanto piti/ 
il sole si movesse verso oriente, tanto piu si verrebbe a ritardare 
il moto con il suo córso all’occidente; e diminuendosi o annullali- 185 
dosi il moto del sole, in tanto piò breve tempo giungerebbe al¬ 
l’occaso : il quale accidente certamente si vede nella luna, la 
quale tanto fa le sue conversioni diurne pili tarde di quelle del 
sole, quanto il suo movimento proprio è pili veloce di quello del 
sole. Essendo adunquo assolutamente impossibile nella costitu- 190 
zionc d’Aristotile e Tolomeo, fermare il moto del sole ed allun¬ 
gare il giorno, siccome afferma la Scrittura essere avvenuto, adun¬ 
que bisogna che i movimenti non siano ordinati come vuol Tolo¬ 
meo, o bisogna alterare il senso delle parole, e dite, che quando 
la Scrittura disse che Iddio fermò il sole, volessi* dire che fermò 195 
il primo mobile, ma che, accomodandosi alla capacita di quei che 
sono a fatica idonei a intendere il nascere o il tramontare del 
sole, ella dicesse al contrario di quello che avrebbe detto par¬ 
lando ad uomini sensati. 

Aggiuugesi a questo, che non è credibile che Iddio fermasse aoo 
il sole solamente, lasciando scorrere l’altro sfere ; perché senza 
necessità alcuna averebbe alterato e perturbato l’ordine tutto, gli 
aspetti e le disposizioni delle altre stelle rispetto al sole, e gran¬ 
demente perturbato tutto il córso della natura: ma è credibile 
ch’ei fermasse tutto il sistema delle celesti sfere, le quali, dopo 205 
quel tempo della quiete interposta, ritornassero concordemente 
alle loro opere senza confusione o alterazione alcuna. 

Ma perché già siamo convenuti non doversi alterare il senso 
dello parole del Testo, è necessario ricorrere ad altra costituzione 
delle parti del mondo, e vedere se conforme a quella il sentimento aio 
nudo delle parole saria rettamente e senza intoppo, siccome \c- 
ramente si scorge avvenire. 

Avéndo io dunque scoperto c necessariamente dimostrato, il 
globo del sole rivolgersi in sé stesso, facendo una intera conver¬ 
sione in un mese lunare incirca per quel verso appunto che si 215 
fanno tutte le altre conversioni celesti; ed essendo di pili molto 
probabile e ragionevole che il sole, come strumento massimo della 
natura, quasi cuore del mondo, dia non solamente, coni egli chia- 


semplici. — 190-1. costituzione del monito. 
— 19i o bisogna alterare. .. Nella eli. tori 
a Alati Cristina : « Quando dunque Giosuè 
avesse avuto intenzione die le sue parole 
lusserò prese nel lor puro e proprissimo 
significato, avrebbe dello al sole, eli e- 
gii accelerasse il suo movimento, tanto 
che il ratto dal primo mobile noli lo 
portasse all’occaso : ma perche le suo 
parole erano ascotlate da genie, die 


forse non aveva altra cognizione de’ 
movimenti celesti, elle di questo massimo 
e comunissimo da levante a ponente, 
acromi dandosi alla capacità loro, e non 
avendo intenzione d’insegnarll la con- 
stituzione delle sfere, ma solo die e’ 
comprendessero la grandezza ilei mira¬ 
colo fatto nell'allungamento del giorno, 
parlò conforme all’ intendimento loro». 
— 199. sensati : qui Intelligenti... — 
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ramente dà, la luce, ma il moto ancóra a tutti i pianoti clic intorno 
220 se li raggirano; se, conforme alla posizione del Copernico, noi 
costituissimo la Terra muoversi almeno di moto diurno, chi non 
vede che per fermare tutto il sistema, senza punto alterare il re¬ 
stante delle scambievoli rivoluzion dei pianeti, solo si prolungasse 
lo spazio e il tempo della diurna illuminazione, basta perché fusse 
*25 fermato il sole, come appunto suonano le parole del sacro Testo? 

Ecco dunque il modo, secondo il quale, senza introdurre con¬ 
fusione alcuna delle parti del mondo e senz’alterazione delle pa¬ 
role della Scrittura, si puoi con il fermare il sole-allungare il 
giorno intero. 

230 Ho scritto pili assai che non comportano le mie indisposizioni, 
e però finisco con offerirmele servitore, o le bacio le mani, pre¬ 
gandole da Nostro Signore le buone feste e ogni felicità. 


220. posizione : cfr. Saggiatore jj II n. 
IS, e ['Errata-Corrige. — 221 costituis¬ 
simo : collocassimo. — moto diurno cfr. 
sopra alla linea 105 e seguenti. — 
221-2. chi non vedo oho eco.: costruisci 
e ini. Chi non vede, che per fermare 
lutto il sistema senza punto alterare il 
restante delle scarni), rivo! ilei pian., ba¬ 


sta soltanto die si prolungasse lo spazio 
e il tempo eoe., perché fusse ecc. - Con ciò 
il G. vuole confermare adempie che la 
terra si muove : dacché secondo lui la 
hlbbia va spiegata nel senso che Iddio 
fermò lutto il sistema delle sfere celesti 
fermando il solo dio a queste imprimeva 
il moto. 
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XXIX. 


A Fortunio Liceti a Padova (*). 

Arcetri, 15 Settembre 1640. 

Riscontrando una lettera precedente del Liceti parla il G. della 
filosofia aristotelica ; e gli dà parola di mandargli in breve 
le promesse “ aggiunte „ alla lettera intorno al condor limare. 


La gratissima di Y. S. molto illustrissima ed eccellentissima 
delli 7 stante, piena di termini cortesi ed affettuosissimi, mi è 
stata resa questo giorno; e, non avendo io altro tempo di rispon¬ 
derle fuorché poche ore che restano sino a notte, per non diffe¬ 
rire la risposta una settimana piti in là, cerco di satisfare questo 5 
obbligo, benché succintamente, ma però con pure e semplici 
parole. 

A quello che V. S. eccellentissima insieme meco grandemente 
desidera, cioè che in dispute di scienze si osservino quei piu cor- 


C) Fortunio Licet nacque in Rapallo 
[Liguria] nel 1577 ; professò la logica e 
quindi la filosofia a Pisa, e più tardi tenne 
cattedra di medicina a Padova, dove cessò 
di vivere nel 1657. Fu uno degli uomini 
più dolli del suo secolo; ma la cieca ve¬ 
nerazione per Aristotile gl' impedì d’o¬ 
nerare a vero incremento della scienza. 
Venne nel 1640 a contesa con G. della luce, 
quando il Liceti pubblicò in quell’anno 
il libro Ile lapide Bononiensi [il Litheo- 
sphorosì ove nel capii. L parlando del 
debo! lume che la parte oscura della luna 
mostra nelle sue congiunzioni col sole 
Ila luce secondaria], discordò dalla spie¬ 
gazione data dal G. nel Nunzio sidereo 
f;fr. la lett. del G. al Liceti del 23 giu¬ 
gno 1640 — Albóri VII 319]; opposi¬ 
zioni che già il Liceti aveva mosse al G. 
nel libro De nodi aitris et comelis fino 
dal 1622, e che aveva sostenute di nuovo 
nel 1640 coll’opera De natura... luminit 
ecc. Cfr. l’Alberi, pag. 285 del tomo VI, 
ove sono pure dati i titoli delle opere 
principlidi lui; e pag. 235 del VII. Pur 
nell'Albèri, VII, a pag. 256 puoi veder 
dal G. toccata la questione, e a pagg. 
317-57 l’epistolario che C'irse fra i due. 
— La lettera che io qui riporto, coll’ar¬ 
gomento leggermente modificato, si trova 
a pg. 340 e segg., e seguita a quella 
del Liceti cui qui si risponde. Si nota in 
tutte, ora più ora meno, certa acri¬ 


monia ed ironia, o almeno si sente che ci 
è stata guerricciuola e resta ruggine fra 
gli autori. Del resto, senza mancare di 
riverenza, mi pure che la vada da ga¬ 
leotto a marinaro. 

t. molto illustrissima ecc.; per la pro¬ 
fusione di questi appellativi superlativi, 
confronta quanto il G. dice alle lin. 10-5. 
— 2. delli 7 : rispondeva il Liceti a una 
altra ilei G. del 25agosto. — stante: par¬ 
lando di mese vale Corrente Presente. — 
6. pure: sincere. — semplici : senza orna¬ 
menti soverchi che possano velare o tra¬ 
dire il concetto. — 7-16. Il Liceti aveva 
scrit to • E siccome nelle sue opposizioni io 
non voglio riconoscere sorta alcuna di a- 
marezza, ma quella dolcezza di dottrina 
che nelle conlradizioni di Socrate provar 
solevano i suoi discepoli,cosi vorrei die V. 
S. nelle mie non ponesse coll’immagina¬ 
zione sna punto di amaro, non avendovi 
posto io altro che il dolce di un puro 
desio di scoprire la verità, per mante¬ 
nimento della quale m’insegnò Aristotile 
doversi contradire non solo agli amici, 
ma rifiutare anche le proprie opinioni 
per l'addietro abbracciate e armiti in 
pregio. Nell’adoprar seco termini ili ve¬ 
nerazione. dovuti non meno all' antica 
nostra amicizia, che alla sua chiarissima 
fama di uno dei maggiori malemalici 
del nostro secolo, procurerò di non ia- 
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io tesi e modesti termini che in materia si veneranda (quale è la 
sacra filosofìa) si convengono, li do parola di non ini separare 
neppure un dito dal suo ingenuo ed onorato stile; per il che fare 
userò li stessi titoli, attributi, ed encomi di onorcvolezza verso la 
persona sua, che ella verso di me ha umanamente adoperati; 
là benché molto piti a lei che a me, e molto più eccellenti si con¬ 
verrebbero ; ma la sua singoiar cortesia non mi ha lasciato di po¬ 
tere usarne maggiori. 

Mi giunse grato il sentire che V. S. eccellentissima insieme 
con molti altri (sf come ella dice) mi tenga per avverso alla pe¬ 
so ripatetica filosofia, perché questo mi dà occasione di liberarmi da 
cotal nota (ché tale la stimo io) e di mostrare quale io interna¬ 
mente sono ammiratore di un tanto uomo quale è Aristotile. AH 
contenterò bene in questa strettezza di tempo accennare con bre¬ 
vità quello che penso con più tempo di poter piu diffusamente e 
25 manifestamente dichiarare e confermare. Io stimo (e credo che 
essa ancóra stimi) che Tesser veramente peripatetico, ovvero filo¬ 
sofo aristotelico, consista principalissimamente nel filosofare con¬ 
forme alti aristotelici insegnamenti, procedendo con quei metodi 
e con quelle vere supposizioni e principi sopra i quali si fonda 
30 lo scientifico discorso, supponendo quelle generali notizie, il de¬ 
viar delle quali sarebbe grandissimo difetto. Tra queste supposi¬ 
zioni è tutto quello che Aristotile c’ insegna nella sua dialettica 
attenente al farci cauti nello sfuggire le fallacie del discorso, in¬ 
dirizzandolo e addentrandolo a bene sillogizzare e dedurre dalle 
35 premesse concessioni la necessaria conclusione; e tal dottrina 
riguarda alla forma del dirittamente arguinentare. In quanto 
a questa parte, credo di avere appreso dalli innumerabili pro- 
gressi matematici puri, non mai fallaci, tal sicurezza nel dimo¬ 
strare che, se non mai, almeno rarissime volte io sia nel mio argu¬ 
ii) mentare cascato in equivoci. Fin qui dunque io sono peripatetico. 
Tra le sicure maniere per conseguire la verità e T anteporre le 


sciarmi vincere : nella dottrina |ioi, al¬ 
trettanto mi sarà caro di essere da lei 
rimesso nella destra viadel vero, quanto 
mi potesse piacere di non aver mai de¬ 
viato alla sinistra: di che lascierò giu¬ 
dizio all'ingenuità degl"intendenti ». — 
to. termini: cfr. Saggiai. § I n. 218. — tt. 
Il do: gli do, adoperato per Le do. — 12 
stile: modo di Irattare. Cfr. la n. 7 . — 
K umanamente: graziosamente Cortese¬ 
mente. Boccaccio nov. LXXVIII « Verso di 
lui umanamente e come compagno s'è 
comportato ». — 18-20. che V.S... filosofia: 
il Liceti aveva scritto «Che V. S. professi 
di non contradire alla dottrina aristote¬ 
lica. mi è mollo caro, si come (per dir¬ 
glielo liberamente) mi è molto nuovo, 
parendomi dagli scrini suoi raccorre il 


contrario; ma può essere che in (mesto 
particolare io m’inganni con moli altri 
che sono dell’istesso parere». — peripa¬ 
tetica: aristotelica: cfr. Saggiai. § XIV 
n. 28 . — 21. nota: taccia. D'uso comune 
nel 0 , e incoine, più volte. — 21-2. in- 
ternamente: entro di me. Cfr. Saggiai. 
s XII n. 20 — 22 Aristotile: cfr. Saggiai. 
§ VII n. 489. 30. discorso: nel senso 

di Ragionamento. Fra gli altri luoghi, 
vedilo pure usalo nel Saggini, j' IV n. 82. 
— 33 . fallacie:cfr. Saggiai §. III. 85. — 34. 
sillogizzare:usaredelsillogismo:cfr Sagg 
3 ' V li. 2. — 30. argomentare: forma lati¬ 
neggiatile di Argomentare. — 37-8 pro¬ 
gressi : nel senso di Procedimenti, si è più 
volteosserv.— 38. matematici puri: della 
Matematica pura, per distinzione dalla 
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esperienze a qualsivoglia discorso, non essendo noi sicuri che in 
esso, almanco copertamente, non sia contenuta la fallacia, e non 
essendo probabile che una sensata esperienza sia contraria al 
vero: e questo è pure precotto stimatissimo da Aristotile, e di 45 
gran lunga anteposto al valore e alla forza della autorità di tutti 
gli uomini del mondo, la quale V. S. medesima ammette che non 
pure non dobbiamo cedere alla autorità di altri, ma dobbiamo 
negarla a noi medesimi, qualunque volta incontriamo il senso mo¬ 
strarci il contrario. so 

Or qui, Eccellentissimo Signore, sia detto con buona paeedi 
V. S., mi par d’esser giudicato per contrario al filosofar peripa¬ 
tetico da quelli che sinistramente si servono del sopradetto pre¬ 
cetto purissimo e sicurissimo, cioè che vogliono che il ben filoso¬ 
fare sia il ricevere e sostenere qualsivoglia detto e proposizione 55 
scritta da Aristotile, alla cui assoluta autorità si sottopongono, e 
per mantenimento della quale si riducono a negare esperienze 
sensate, 0 a dare strane interpretazioni a’ testi di Aristotile, per 
dichiarazione e limitazione dei quali bene spesso farebbero dire 
al medesimo filosofo altro cose non meno stravaganti, e sicura- 60 
mente lontane dalla sua immaginazione. Non repugna che un 
grande artefice ubbia sicurissimi e perfettissimi precetti dell’arte 
sua, e che talvolta nell’opera erri in qualche particolare; come, 
per esempio, che un musico o un pittore, possedendo i veri pre¬ 
cetti dell’arte, faccia nella pratica qualche dissonanza, o inavver- 65 
tentemente alcuno errore di prospettiva. Io dunque, perché so che 
tali artefici non pure possedevano i veri precetti, ma essi mede¬ 
simi ne erano stati gl’inventori, vedendo qualche mancamento in 
alcuna delle loro opere, devo riceverlo per ben fatto e degno 
d’esser sostenuto ed imitato, in virtù dell’autorità di quelli ? Qui 70 
certo io non presterò il mio assenso. Voglio aggiungere per ora 
questo solo, che io mi rendo sicuro che, se Aristotile tornasse al 
mondo, egli riceverebbe me tra i suoi seguaci in virtù delle mie 
poche contraddizioni, ma beu concludenti, molto pili che mol¬ 
tissimi altri che, per sostenere ogni suo detto per vero, vanno 75 
espiscando dai suoi testi concetti che mai non li sariano caduti 
in mente. E quando Aristotile vedesse le novità scoperto nova- 
mente in cielo, dove egli affermò quello essere inalterabile e im¬ 
mutabile, perché niuna alterazione vi si era sino allora veduta 
indubitatamente egli mutando opinione direbbe ora il contrario : 80 


Matematica applicata. — 41. ohe una sen¬ 
sata esper. ecc. Cfr. le stesse rose ilelte 
allo stesso modo nel UiaUigo Musa. Siti. 
Ini. 52 e sega., e le note. - 61 Non re¬ 
pugna ecc.: Anche qui cfr. il Dial. Mass. 
Siti. lin. 161 e segg., tanto per II con¬ 


cetto quanto per Ih locuzione. — 74. con¬ 
cludenti: che deducono necessariamente. 
— 76. espiscando [Ini. expiscor] : inda¬ 
gando. — 77. lo novità scoperto ecc. Cfr. 
Vini. Mass. Sist. lin. 793 e segg., e le 
note. — 78. dove : mentre. Visto più 
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ché bon si raccoglie che, mentre ei dice il cielo esser inalte¬ 
rabile, perché non vi si è veduto alterazione, direbbe ora essere 
alterabile, perché alterazioni vi si scorgono. Si fa l’ora tarda, e 
io entrerei in un pelago larghissimi), se io volessi produr tutto 
85 quello che in tale occasiono ini è passato pili oltre per la mente* 
però mi riserverò a altra occasione. 

Quanto all’avermi V. S. eccellentissima attribuito opinioni non 
mie, ciò può esser accaduto perch’ella ne abbia prese alcune at¬ 
tribuitemi da altri, ma non già scritte da mo: come, per esempio 
90 che per detto del filosofo Lagalla io tengo la luce esser corporea • 
mentre che nel medesimo autore si scrive aver io sempre inge¬ 
nuamente confessato di non saper che cosa sia la luce : e cosi il 
prendere conio risolutamente primarii miei pensieri alcuni portati 
dal signor Mario Guiducci, potrebbe esser che io non ci avessi 
95 avuto parte, benché io mi reputo a onore che si creda tali con¬ 
cetti essere miei, stimandoli io veri e nobili. 

Circa l’esser per avventura parso prolisso nel rispondere alle 
sue obbiezioni, non lo ascrivo io a minimo neo, né pur a ombra 
d’ indignazione in V. S. eccellentissima, sf come né anco in me 
ioa a mancamento, se non quanto con minor tedio del lettore avrei 
potuto esprimere i miei sensi, ma la mia naturai durezza nel di¬ 
chiararmi mi fa talvolta traboccare dove io non vorrei: oltreché, 
sia per la nostra concertata filosofica e amichevole libertà lecito 
di piacevolmente dire, quando olla paragonasse la moltiplicità e 
ics lunghezza dello opposizioni cho ella fa alla unica mia proposi¬ 
zione del candore lunare distesa in pochissimi versi, paragonasse, 
dico, con la lunghezza delle mie risposte, forse ella non trove¬ 
rebbe la proporzione dei suoi detti ai miei minore della propor¬ 
zione dei versi della mia lettera ai versi che le sue istanze con¬ 
no tengono; ma queste son cosercllo da non prenderle altro che per 
ischerzo. Piacomi grandemente che ella applauda al mio pensiero, 
di ridurre in altra lettera le mie risposte, inviandole a lei mede- 


volle. — 81. si raccoglie: si trae. — 84. 
in un pelago largh. : Solita metafora vi- 
sta nel Saggiai. Jf XXI in line; e nel 
Pini. Mass Sisl. Iin. 510 e segg. — pro¬ 
dur : nel senso ili Accampare Mettere in¬ 
nanzi, si è visto molle volle usalo dal 
G. — 87. all'avermi... att. opln. non mio: 
il Liceti aveva scritto * Mi duole che 
V. S. formi un concetto ch'io più di una 
volta le abbia attribuito posizioni non 
sue, non essendo mai stato mio pensiero 
di ciò fare, come altro volto le ho scritto, 
c come spero di sincerarla a suo tempo ■. 
— 90. Lagalla Giulio Cesare, professore 
nel collegio romano. Rispose al Nunzio 
Sidereo del G. nel 1012 (Venezia) coll’o¬ 
pera « De Phamomenis in orbe lume novi 
telescopiì usu a D. G G nunc iterimi susci- 
latisPhysicadisputano... iVc non de luce 


et lumino altera dispulatio •. Confessò In 
questa opera i meriti del cannocchiale, 
ma negò il sistema copernicano. In quanto 
alla luna, negò le montuosità, e suppose 
die avesse nella superficie liscia cene 
parti più o meno bianche, più o meno 
trasparenti. — 92-5. il prendere...potrobbe 
essere... parte: Qui vi Ila luogo quella 
costruzione figurata elle i grammatici 
chiamano Anacoluto. — Mario Qulducol: 
cfr. Saggiai. § I n. 207. — 101. du¬ 
rezza: rdrosia. — 102. dichiararmi : Di¬ 
chiararli è qui nel senso di Esprimersi 
e spiegarsi. Cfr. Saggiai. § XIV lin. 67 
— traboccare: sovrabbondare. — 105-6. 
propos. del cand. lun.: è la lett. a Leo¬ 
poldo de'Medici in risposta al De lapide 
Bononiensi Cfr. n. \ — 106. versi: linee. 
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sima, dove averò campo di non mi lasciar vincere in usar terrniu 
di reverenza al suo nome, benché io sia certo di dover esser di 
lunga mano superato in dottrina dal suo elevato ingegno. Po- 115 
trebbe bene accadere che il mio infortunio, di avere a servirmi 
delli occhi e della penna di altri con troppo tedio deilo scrittore 
prolungasse qualche giorno di pili quello che in altri tempi per 
me stesso avrei spedito in pochi giorni, e ella, per la prontezza 
e intimità del suo ingegno, in poche oro. Viva felice e mi con- up 
tinui la sua buona grazia, da me per favorevole fortuna stimata 
e pregiata e il Signore la prosperi. 

Usalo altra volta. — 116. infortunio: cfr. trazione. Manca nei Voc. del Tram, e del 
Saggiai. § X.XJ1 la n. 174-5 - UH. spe- Tornili. — 122. la prosperi: le accresca 
dito: spacciato. —120. intimità: pene- prosperità, felicità. 


XXX. 


A Francesco Rinuccini (*). 


Arcetri, 15 maggio 1640. 


Paragona il Tasso con l’Ariosto. 


Yo continuamente meco medesmo meditando quale sia in nte 
maggior mancamento, 0 di contenermi in silenzio continuo con 
Y. S. Illustrissima, o lo scriverle senza eseguire il desiderio, che 


O ■ Francesco Rinuccini, fratello del 
celebre Gioambaltista vescovo di Ferrara, 
discepoli entrambi di Galileo, nacque nel 
1603, mori vescovo di Pistoia nel 1678: 
dal 1637 al 1642 fu residente ili Toscana 
a Venezia « [Albóri VII 310]. Un'altra lett. 
in data Arcelrl 5 dicem (639 [Altièri XV 
217] sullo stesso argomento e alla stessa 
persona aveva mandato il G.. della quale 
ci serviamo per commentare la presente. 
In ambedue si accenna ad un esemplare 
del Tasso interfogliato di pagine bianche 
su cui egli aveva scritto le Considerazioni 
alla Gerusalemme. Il Serassi nella se¬ 
conda metà del secolo scorso credè poi 
di aver trovato queste Considerazioni 
in una biblioteca di Roma: le copiò e ne 
dette notizia, ma le tenne occulte. Due 
anni dopo la sua morte, nel 1793, ritrovò 
detta copia il Pasqualoni, e le pubblicò 
in Roma. Un letterato romano, l’ab. Luigi 
Maria Rezzi, nel 1851 mise in dubbio che 


potessero essere del G. ; ma l’Albèri cin¬ 
igie anni dopo [tomo XV delle Opere del 
G.], e il prof. Enrico Mestica ultimamente 
[Torino I889J le tennero di nuovo opera 
di quello. A me non [lare fuori di ogni 
dubbio che parecchie postdie il G. le 
abbia prese da altri [dal Salviati, per 
es., come vuole il Rezzi] convenendo tra 
di ioro sostanzialmente. Contro al Viviani 
poi che nella Vita le poneva composte 
nel 1589, l'Alberi e il Mestica argomen¬ 
tano, e con buone ragioni, per affermare 
che furono scritte verso il 1612 quando 
Paolo Beni con l'Arili crusca rinfocolò le 
questioni sulla Liberata. Anche qui, a 
me non pare che si possa escludere che 
il G. cominciasse le note nell’anno vo¬ 
luto dal Viviani; le quali poi egli certo 
continuò nel '12 e di poi. 

3*4. desiderio... accennò: a questo de¬ 
siderio il G. aveva già risposto con la 
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olla già m’accennò, (li inandarle que’ motivi che mi fanno anto- 
5 porre l’uno all’altro dei due nostri poeti eroici. 

Vorrei ubbidirla e servirla; e talvolta mi riuscirebbe impresa 
fattibile, se non mi fusse, non so come,' uscito di mano un libro del 
Tasso, nel quale, avendo tatto di carta in carta delle stampate in¬ 
terporre una bianca, aveva nel córso di molti mesi, e direi anche di 
IO qualche anno, annotati tutti i riscontri dei concetti comuni dagli 
autori trattati, soggiungendo i motivi i quali mi facevano anteporre 
l’uno all’altro; i quali per la parte dcU’Ariosto erano molti piu in 
numero e pili gagliardi. Parendomi, per esempio, che la fuga d’An- 
gelica fusse piu vaga e pili riccamente dipinta che quella d’Erminia; 
15 che Rodomonte ili Parigi senza misura avanzasse Rinaldo in Gerusa¬ 
lemme; che tra la discordia nata nel campo di Agramante e l’altra 
nel campo di Goffredo ci sia quella proporzione che è tra l’im¬ 
menso e il minimo; che l’amor di Tancredi verso Clorinda, ovvero 
tra esso ed Erminia, sia sterilissima cosuccia in proporzione dol¬ 
aci l’amore di Ruggiero e Bradamante, adornato di tutti i grandi av¬ 
venimenti che tra due amanti accader sogliono, cioè di imprese 
eroiche e grandi, scambievolmente tra loro trapassate. Quivi si 
veggono le gravi passioni di gelosia, i lamenti, la saldezza della 
fede datasi e confermata pili volte con altre promesse, gli sdegni 
25 concepiti e poi placati da una semplice eondoglienza in una sola 
parola proferita. Quale aridissima sterilità è quella di Armida, po¬ 
tentissima maga, per trattenersi appresso l’amato suo Rinaldo! e 
quale all’incontro è la copia di tutti gli allettamenti, di tutti gli 
spassi, di tutte le delizie con le quali Aicina trattiene Ruggiero! 
30 -Lascio stare che dalle discordie e dai sollevamenti, nati por fie¬ 
volissime e piu che puerili cagioni nel campo dei Cristiani, nessuna 
diminuzione di fortuna che punto rilevi ne nasce; dove nella di¬ 
scordia tra i Saracini parte Rodomonte sdegnato, muor Mandri¬ 


lli. cit. alla il '. — 5. due nostri poeti 
e. l’Anosto nel genere cavalleresco, il 
Tasso nell'eroico propriamente dello — 
fi. talvolta: tuttavia Nondimeno. Cellinl 
Vita II 35 ■ Sellile io vidi un'altra guar¬ 
dia. talvolta quella non volse veder me ». 

— 7. un libro del T. ere.: nella iett. cit. 
determina anche all’incirca il temilo « A- 
vrei potuto dodici o quindici anni la dare 
a V. S. I. assai maggior soddisfazione... 
attesoché ih quei tèmpi avevo il poema 
del Tasso legalo con l’interposizione in 
caria di fogli bianchi ecc. », e seguila 
dicendo « lai libro mi andò a male, rie 
so in qual modo » parole che rispondono 
a ciò che è dello qui sopra alla liti. G — 
II. soggiungendo i motivi ecc.: nella teff. 
cit scrive « aggiuntovi discorsi secondo 
die mi parevano questi o quelli lluoghi 
di concetti simili | dovere essere anteposti ». 

— 13-4. la fuga d'Angelloa ecc. : nella teff. 


cit. a piè di pag. compie le citazioni ; le 
quali (l’ora in poi riproduco, dui indicava 
« Ariosto 1 33 : Tasso VII 3 ». — 13 - 22 . 
Parendomi... trapassate... Questo periodo 
manca di un verbo al modo finito: si 
soltintende desunto dal periodo prece¬ 
dente — li. Rodomonte... Rinaldo: •Ario¬ 
sto XVI 20, XVII 6, XVIII 8: Tasso XIX 
30 .. — 16. disoordia ecc.: « Arioslo, 

XXIV, XXV, XXVI e XXVII : Tasso Vili 
57 ». — 18 . amor di T. ecc. Qui man¬ 
cano nella lett. cit. i luoghi appositi, 
perché troppo sarebbe stato il recarli 
tulli, e sono (ila che corrono per l’am¬ 
piezza de’due poemi. — 19 . sterilissima : 
in quanto non danno frulli di grandi 
invenzioni, e di fatti e descrizioni dì 
affètti. — 20. Armida ecc.: nella lett. cit. 
sono posti a fronte « Ruggiero da Aicina, 
Ariosto XVI 16: Rinaldo da Armida, 
Tasso XIV 57 ». — 32. che punto rilevi: 






lettere ex vario argomento 


175 


cardo, resta ferito a morte Ruggiero, partesi Sacripante, allontanasi 
Marfisa, sicché finalmente, sopraggiungendo Rinaldo, dà una gran- 35 
dissima rotta ad Agramante, primo de’ suoi famosi eroi; onde poi 
finalmente ne segue la sua ultima rovina. L’osservazione poi del 
costume è maravigliosa nell’Ariosto. Quali e quante e quanto dif¬ 
ferenti sono le bizzarrie, che dipingono Marfisa temeraria e nulla 
curante di qual altra persona esser si voglia! Quanto è bene rap- 40 
presentata l’audacia e la generosità di Mandricardo! Quante sono 
le prove del valore e della cortesia e della grandezza d’animo di 
Ruggiero! Che diremo della fede, e della costanza e della castità 
d’isabella, d’Olimpia e di Brasilia, e all’incontro della perfidia e 
infedeltà d’Origille e di Gabrina, e dell’instabilità di Doralice? 45 
Illustrissimo Signore, quanto pili dicessi, pili mi sovverrebbero 
cose da dire; ma l’abbozzarle solamente, senza venire alli esami 
particolari di passo in passo, né potrebbe dare soddisfazione a me 
medesimo, e molto meno a V. S. Illustrissima; oltrecchc già vede 
ella che in questo poco che ho detto, niente ci è che non sia no- so 
tissimo a chiunque pur una volta abbia letto tali autori, l'or venire 
a capo di una simile impresa bisognerebbe sentire i contraddittori 
in voce, o se pure in iscrittura, proporre a lungo da una parte, 
e leggere le risposte dall’altra e di nuovo replicare e andarsene, 
per modo di dire, in infinito: impresa per me (cioè per lo stato 55 
mio) impossibile. La prego ad accettare, non dirò questo poco 
che io scrivo, che so bene che non è di prezzo alcuno; ma quello 
che io desidero da V. S. Illustrissima è che ella mi perdoni e 
scusi il mio silenzio, sicché non mi pregiudichi punto nella sua 
buona grazia, nella quale con caldo affetto mi raccomando, 60 
mentre riverentemente le bacio le mani, e le prego da Dio intera 
la felicità. 


che sia di qualche momento e giova¬ 
mento. — dove: mentre. — 38. oostume: 
è come spiega il Tornili. [Vocab.J « il 
fedelmente ritrarre nelle istorie, ne 
poemi, nelle tragedie, ne’ drammi e 
sim. P indole, le passioni, le virtù, i vizi 
che appartengono ad un uomo, avuto 
riguardo alla sua condizione ed alla sua 
eia ». — 45 Nella teli. cit. aveva ancora 
segnato il Duello di Argante e Tancredi 
nel Tasso VI 20, e i Ire duelli che Rug¬ 


giero Ita nelTAriosto con Sacripante II 
5 : con Mandricardo XXX 45 : con Ro¬ 
domonte XI.VI 103 ». - 47. abbozzarle: 
Dargli la prima forum Accennarle incom¬ 
piutamente con parole — 51. pur: so¬ 
lamente -55-6 per lo stato mio: nella 
letl. cit. spiega il suo stato, essendogli 
. necessario di servirsi degli occhi di 
altri >: cfr. Saggiature £ XXII n. 1/4-5. 
— 56. accettare: aggradire. 
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1 — Lamenti di Galileo per le malevolenze tirategli addosso da’ suoi 
studi, e per usurpazioni di scoperte sue. — Falsità di Simon 
Mario che si vanta d’avere scoperto i pianeti Medicei, e poi 
palesa da sé la propria bugia. — .Nuovi lamenti del Galilei per 
essergli stale attribuite opere che erano d'altri. — Proponimento 
di Galileo di vincere la malevolenza col silenzio; ma, questo non 
giovandogli, scrive il Saggiatore contro Lotario Sarsi, ch’é 

nome finto.pag. 5 

n. (0) — Risposta al Sarsi, che dopo aver detto che Galileo aveva ri¬ 
putato gran mancamento nel Grassi, perché questi aderisse a Ti- 
cone, aveva seguitato risentitamente notando come il Grassi non 
potendo seguitare Tolomeo, la cui opinione si scopri falsa per 
le nuove osservazioni in Marte, né Copernico, la ipotesi del 
quale fu dannata; non potesse tener dietro fuorché a Ticone . 16 

III. (7) — Risposta ai lamenti del Sarsi, perché da Galileo non fossero 

menale buone al Grassi certe fioriture poetiche, con le quali 
esso adornava il suo ragionamento sulle comete.22 

IV. (13) — Dopo aver rigettate, come cattive e dannose, le difese che 

il Sarsi voleva fare del telescopio, il G. passa a rivendicare a sé 
il perfezionamento del cannocchiale, e dice come egli arrivasse 
ad inventarlo per via di discorso.23 

V. (li) — Confutazione ai sillogismi coi quali il Sarsi s’ingegnava di 

sostenere che gli oggetti veduti col telescopio tanto ricrescon 
più quanto più sou vicini, e tanto meno quanto sono più lontani. 30 

VI. (20) — Mostra il G. come il Sarsi presentasse a modo suo, per po¬ 

terla più facilmente combattere, l’opinione del Guiducci circa la 
possibilità che le comete si formassero da esalazioni terrestri . 38 

VII. (21) — Coll’esempio di una bellissima novellina mostra al Sarsi come 

nell’assegnare la cagione dei falli bisogna andare molto cauli e 
contentarsi le più volte di mettere avanti probabilità: conseguen¬ 
temente poi ribatte alcune risolute affermazioni del Sarsi. . . 40 








alcune correzioni e aggiunte 


Pag. 14. noia 270, aggiungi e modifica — Ri una «Ielle postille all’opera del Sarsi 
Ratio ponderimi ecc., il Galilei lAlljéri IV 5051 avverte che essendo uUlzio «lei sag¬ 
giatori di ritrovare se il metallo, che viene proposto per oro puro, o per argento, 
é tale, o pure tiene di rame o (altra maniera d'alchimia, rosi l’opera sua il Sag¬ 
giatore scopre gli errori del Sarsi ■ mascherati rou molte e molte fraudi e inganni, 
e non gli pesa altrimenti, lasciando che tal giudizio si Taccia da chi che si sia, e 
con qualsivoglia stadera ben grossa ». 

Pag. 15, nota 288, Un.-4, hatm. correggi Latin. 

» 16, Un. 311, quando: torreggi quanto 

. 17, nota 18, posizione, è per Proposizione ma nel senso di Enunciato Nel 

Boccaccio si trova per Proposta, in altro senso. 

Pag. 18, nota 40, Die si : correggi Dicesi. 

> » linea 43. Agozzlo : correggi Ageccio. 

» 39, nota 27, istanza proposizione: correggi opposizione. 

... 30, egli ecc: correggi egli: dimostrativo, riferito a cosa imperso¬ 

nale fad aquilone], 

Pag. 50, nota 348, aggiungi : Incendio è usato nel G. per Fiamma. 

» 57, > 27, tisica: correggi ottica. 

» 83, XIX, alla n. 6 ho detto che di Omero Tortora non ero riuscito a trovar 
notizia ; né in vero indicazioni dell'opera di lui porgevano il Brune! e il Graesse o 
le storie letterarie. Ciò die lo non potei fare, fece l’amico Carlo Frati, capo ufficio 
nell'Estense ed ecco quanto la sua gentilezza mi comunica: 

L'opera a cui allude il Galilei è I’Histobia ni Fbancia ut Homeiio Tortora ha Pe¬ 
sano divisa in ninni ventioue. Nella quale si contengono le cose accenule sotto l'ran- 
cesco Secondo, Carlo Nono, Enrico Terzo & Enrico Quarto. — In Fernetta, appresso 
Già. Ball. Ciotti. ti.DC.XIX. Voi. 3, in 4." 

Coinpremie la storia di Francia dal 1560 al 1601. Dalle tre'dedicatorie si ap¬ 
prende che il Tortora nacque in Pesaro. Giovine, fu sotto Guidobaldo II della Rovere 
[m. nel 1574]. Visse molti anni alla corte di Roma, dove trovavasi quando nel 1019 
pubblicò V Mieterla. e dove si proponeva di rimanere « quelli [anni] che gli resta¬ 
vano ». Il volume II è dedicalo a Francesco Maria della Rovere [1574-1631), secondo 
di questo nome. 

Il Frati mi comunica ancóra che nell’Estense tra i manoscritti Campori [codd 
App. 793-94) si trovano due codici di questo autore ; uno autografo, l’altro no. L’au¬ 
tografo contiene gli Avvisi o Diarie che gli servirono per compilare L’ Distorte di 
Francia. L'apografo contiene una traduzione dal francese dell’Elio Seiano di Mathieu; 
un’altra traduzione dallo stesso autore dell’ /Ustoria dilla posterità infelice d" ima 
femmina di Catania Gran Siniscalco di Napoli; ed uu Fragmenlo che comincia dal¬ 
l'elezione de’ Ministri, e della quantità e qualità di quelli. 

Pag. 107, nota 345, sensate, aggiungi il cfr. alla nota 52 del Dialogo Mass. Sist. 
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